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V I T A

DELLA viseRABIL MADREº

D. MARIA CARAFA

NAPOLETANA,

SORELLA DEL SANTISS. PONTEFICE

P A O L O IV.

1: FONDATRICE DELSACRO MONISTERO

Di S. Maria della Sapienza di Suore Domenicane,

ſotto ſpezialiſſime però Ordinazioni e Oſſeruan

ze, preſcritteledal Fratello, allor VeſcouoTeati

no se la Guida e Gouerno del B. Gaetano, e del

Padri Cherici Regolari. º

D ESCRITTA DAL P.

D. FRANCESCO MARIA MAGGIO

Palermitano della ſteſſa Religione.

E DALLA M. R. M. PRIORA

SVOR ANGELICA CATERINA CARAFA

D E D I C A T A

ALL'ECCELLENTISSIMA SIGNORA

D. ANNA FERNANDEZ, DI CORDOVA,

Ducheſſa di Segorbe e di Cardona &c.

VICEREINA DI NAPOLI.

iiiiiiiiiº;

I N N A P O L I,

Per Nouello de Bonis Stampatore Arciueſcomale io7o.

Con licenza de'Superiori.



- - -

Sia lodato il ſantiſſimo Sacramento;

e benedetta la puriſſima e imma

eulata Concezione di Ma

ria Vergine. -

(+)



ECCELLENTISSIMA

S I G N O R A

si Ouédo la Noſtra Ve

Nº.i? Vi nerabil Madre Suor

Maria Carafa, de

ſcritta in queſti fo.

gli vſcire aluce, ed eſporſi a gli

I

- 4.
-

º
N

occhi di tutti, perriceuere i do

uuti applauſi alle ſue virtù, e me

ritati trionfi dalla ſua Santità; Io

(che, ſe bene indegna, mitruo

uo nella carica di Priora) inſie

me con tutte le Vergini del mio

Moniſtero, hòfatta lunga e dili

gente rifleſſione, per trouarevna

Principeſſa, perchiarezza di San

gue, per maturità di Prudenza, e

a 2 - per



All'Eccellentiſſima Signora

per Opere di Pietà, riguardeuole

e ſingolare: dall'onoratoNome

di cui accompagnata la Noſtra

Madre poteſſe co più decoro co

parire per ogni luogo in queſto

Volume. E non habbiamotro

uato Perſonaggio maggior che

V.E la qualnata e creſciuta nelle

Spagne,così Gouernatrice diMe.

lano,comeAmbaſciadrice diRo.

ma,e oggi Vicereina di Napoli,

ha dato per ogni luogo tanto ma

rauiglioſi eſempli e ſplendori di

ſegnalata Bontà, che rimarrà sé,

pre a Poſteri la fama delle ſue

Glorie. E chi nonammiraoggi

: di
-



e Vicereina di Napoli.

dinon dico la ſua Perſona, ma e

ziandio il ſuo Palagio più regiſtra

to di qualſiuoglia oſſeruantiſſimo

Moniſtero? O chi non iſtupiſce

di vederla mirabilmente accop

piata con l'Eccelletiſſimo Signor

Duca, D. Piero Antonio d'Ara

gona ſuo Marito, che nella'nte

grità e ſantità della vita, nella di

uozione, nel zelo dell'onore cul

to d'Iddio, nella modeſtia e gra

uitàde coſtumi, e nell'eſemplo di

ſe medeſimo, non è inferiore a

qualſiuoglia Religioſo? Queſta

loro marauiglioſa Pietà prediche

ranno con mille bocche per tutti

i i ſe



All'Eccellentiſſima Signora

i ſecoli a tutte le Nazioni tante

Fondazioni di Luoghi Pij, che

appena giuſtaméte da noi ſi poſ

ſono numerare. Onde le voci di

conſolazione,e di giubilo, d'innu

merabili pouerelli e meſchini,ra

minghi e ſtorpiati, impiagati ed

infermi, benignamente raccolti

e ben gouernati in tantiSpedali,

e tante preghiere di perſone Reli

gioſene Moniſteri dall'EE.VV.

nouellamete fondati, e maſſima

mente quelle delle Teatine Ro

mite.daranno a Dioperpetuebe

nedizioni, e rendimenti di Gra

zie, e impetreranno loro,cial

C



Vicereina di Napoli.

le Corone del Cielo, lunga vita;

ſalute, e proſperità. Riceua adun

queV.E queſta mia picciolama

diuotiſſima Offerta: e con quell'

affetto, che fauoriſce tutta la Ree

ligion Teatina, gradiſca ancora la

NoſtraMadre che ſe bene fuDo

menicana nell'Abito e nella Pro

feſſione fù nientedimeno più che

Teatina nell'affetto e negli 'nſti

tuti. E tanto più volentieri l'ac

colga,che vien deſcritta in queſta

ſtoria, di cuiilP.D.FranceſcoMa

ria Maggioè l'Autore, tanto par

zial di V.E. e come ſuo Confeſ

ſoro ſegnalatamete fauorito dall'

Eccel



All'Eccellentiſs.Signora Vicereina.

. Eccellentiſſimo Signor Vicerèi:

mentre noi all'EE.VV. profon

damente inchinandoci,convmi

liſſima riuerenza, auguriamo lo

ro per interceſſion della Noſtra

Madre da Dio la pienezza in que

ſta vita delle ſue Grazie, e nell'al

tra l'Eterna Felicità. Dal noſtro

Moniſtero di S. Maria della Sa

pienza a 18. d'Agoſto, Giorno

anniuerſario delN.ſantiſſimo P6

teficePaolo IV.i67o.

i DiV.E.

DiuotiſſimaVmiliſſimaeolbligatiſſimaserma

Suor AngelicaCaterina Carafa
- -

-

Priora.
i ,



ALLA MIRACOLOSA IMMAGINE

di Noſtra Signora, detta ,

in Napoli,

S. MARIA DELLA SAPIENZA,

L'Autor della preſente Storia,

Con vmile e diuoto oſſequio, conſacra ſe steſſo,

e tutta l'Opera ſua.

s S Voi (o Reina degli Angioli, o

ºi Imperadrice dell'Vniuerſo, o

º Madre della'ncreata Sapienza;o

i AN f fonte perenne, donde a noi tut

S tele Grazie ſi deriuano; o Maria

- ſempre Vergine) io conſacro la

Vita di queſta Verginella Maria, Spoſa del vo

ſtro benedetto Figliuolo, e voſtra dilettiſſima e

ſpezialiſſima Serua. Maria a Voi dalle faſce, e

dal ventre fù conſecrata. A Voi, e al voſtro ſa

croſantoFigliuolo, dedicò ella nei ſuoi primi an

niil ſuo cuore, e il ſuo bel fior verginale. Sotto

il voſtroAbito e Ordine venne a ricuourarſi fug

giaſca dalle Nozze del Secolo. E quando fù de

ſtinata a coltiuar nuoue piante del Paradiſo, il

cui buon'odore ſi ſpargeſſe in tutte le parti, non

volle altra Protettrice e Maeſtra nella ſua Caſa,

che Voiſola, che (oltre all'eſſere Gran Signora

del Mondo) foſte già la Maeſtra degli Appoſtoli

- b e della

-



AS. Maria della Sapienza.

e della Chieſa, nè altra immagine o effigie sù l'

Altare, che la Voſtra, con queſto nobiliſſimo ti

tolo di SANTA MARIA DELLA SAPIEN

ZA, per far conoſcere a tutti, che nel ſuo fiori

tiſſimo Moniſtero, fondato già per diuina diſpo

ſizione in quel luogo, che vn tempo fù deſtina

to per pubblicaScuola di tutte le mondane ſcien

ze, ſotto la voſtra luce s'impara ogni virtù e di

ſciplina: e le perſone iui dedicate al diuin ſerui

gio, arriuano tutte in brieue al poſſeſſo di quell'

altiſſima e profondiſſima Sapienza, che condu

ce l'Anime al Cielo. Ora chi, adunque, ſe non

a Voi, prima io di comporla, deo conſecrarla -

ſtoria di Maria, per impetrar dalla voſtra prote

zione, ch'io poſſa ſcriverla fedelmente, ſincera

mente ſpiegarla, e a Gloria voſtra e del voſtro

Figliuolo, ea ſalute e profitto dell'anima mia,

e di chiunque la leggerà, ridurla a tutta perfe

zione. Voi, o Gran Signora di Sapienza, con -

vn voſtro raggio dal Cielo, ſcopritemi le mara

uiglie di queſta voſtra gran Serua infino a oggidì

ſotto il moggio naſcoſe. Illuſtratemi voi la men

te, recate i concetti, dettatemi le parole, gui

date la mano: e nel medeſimo tempo, che col

voſtro aiuto io la compongo, infiammate in mo

do il mio cuore, ch'io ſeguendo benchè tardi,

per quanto poſſo, lo 'nfocato ſpirito di queſta

- gran



AS. Maria della Sapienza.

gran Vergine, arriui a fare, per voſtra interceſ.

ſione, ingrazia del voſtro Figliuolo, vna buona

e felice Morte: che appunto è l'Vnico frutto e ,

più ſaluteuole, che in tutte l'Opere Buone, da .

ogni Criſtiano e Religioſo, dee ſempre cercarſi

col voſtro mezzo, ea tutte l'ore con ardentiſſime

brame deſiderarſi, e chiederſi da'voſtri diuoti.

Acciocchè a tutte l'ore della miavita, e nel pun

to eſtremo della mia morte, poſſa dar ſempre lo

da a Dio e avoi,con quelle parole in bocca e nel

cuore: Sia lodato il ſantiſſimo Sacramento; e benedet

ta la puriſſima e immaculata Concezione di Mario

Vergine. Amen. - - - -

-



ALLA VENERABIL MADRE,

S Vo R MARIA C A RAF A,

PONDATRICE DEL MONISTERO

di S. Maria della Sapienza, Sorella d'

vn de'Fondatori Teatini, e Fi

glia ſpirituale dell'

altro.

L'Autor della Storia, prima d'incomin

ciarla, offeriſce vmilmente la

ſua fatica ..

4 Icorro anche a Voi, dopo la Gran Signo

g ra, o della medeſima Gran Madre d'

Iddio grandiuota Serua, e del ſuo Figli

uolo diletta Spoſa! e imprendo a ſcriuer

con diuoto affetto la vita voſtra: accioc

che a me, che la compongo, e a chiunque la leggerà, e

maſſimamente a tutte le voſtre Figliuole,ſerua di Spec

chio, di Regola, di Norma, e di Sprone, per ordinare

nel diuinſeruigio la vita; e rotto ogni nodo e legame di

tiepidezza, correre a volo nel cammino delle virtù,

all'acquiſto della Religioſa Perfezione. Scriue vn Tea

tino con vmile e oſſequioſo affetto più che di Figliuolo

verſo di voi. Perciocchè ſe bene voi foſte di Abito e ,

Ordine diuerſo dal noſtro; haueſte però di Teatino lo

Spirito e gli 'nſtituti, e tanto Xelo della Teatina Religio

ne, che 'medeſimi Noſtri Fondatori vi chiamauano

- - --- - - - - - - - Aadre.



Alla V M S.Maria Carafa.

Madre. Nè operaſte mai nel vostro Moniſtero coſa

veruna opicciola o di momento,che moſſa dagli ammae

ſtramenti, o conſigli, o comandi, o cenni del Veſcouo

Teatino, che ſe ben vi era Fratello, e da voi con giuſto

titolo riuerito più che Padre, più che Maeſtro; ricono

ſcendo le gran virtù, e il raro merito vostro, vi noma

ua e riueriua da Madre: e con tutti dichiarauaſi per in

degno d'eſſer Figliuolo Voſtro. Egli però ſeguendo quel

lo, che tutti i noſtri primi Padri haueuano impreſo, ch'

era ilprocurare in tutti i modi la Riformazione e Rinno

uazione del Mondo, volle questa Fondazione da voi,

per rendere di belnuouo alla chieſa col voſtro mezzo il

più antico rigore delleprime Suore di ſan Domenico Si

come il Gran Patriarca Gaetano Tiene, ſuo glorioſo

Collega, che venne per vostra Guida da eſso mandato

in queſta Città, Patria di lui, mentre quegli faticaua

ſcambicuolmente nella ſua Patria, per mezzo d'avn'al

tra Suor Maria, a voi ſimile nella ſantità della vita,

per rinnouare a ſuoi tempi l'antico rigore, e ſeuera diſci

plina di ſan Franceſco e di S.Chiara,ſtitui le Monache

Capuccine. Fu però la marauiglia della Sapienza Di

uina, che in voi,e nelle voſtre figliuole,ſeppe in modoac

coppiare l'abito bianco contutte le Regole e minuzie Tea

tine, che veniua chiaramente a conoſcerſi, con quanta

verità ſi diceſſe quell'antico Prouerbio, che lo ſpirito e

non il ſolo Abito è quello che fa le perſone Religioſe. Vm

noſtro Fondatore adunque, che fu Giampiero Carafa,

L'3
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Alla V M S. Maria Carafa.

vidi benché di lontano le Regole: egli vi trouò il Lus

o: vi ſtabili il Monitero: e ampiſſimi Priuilegi vi ot

tenne dalla S. Sede Appostolica, de'quali ora godono le

voſtre figliuole. Vn'altro che fù Paolo Conſigliero andò

da Venezia in Roma, per procurarui dal Papa, a nome

del Veſcouo Teatino, le Bolle: e venne in queſta Città

per eſtrarui dal Moniſtero di Donnaromata, e ſerrarui

nel Nuouo Chioſtro dedicato alla Sapienza. Ma il

principale di tutti, che fù il B. Gaetano, fe per tutto il

reſtante della ſua vita con voi l'avficio di Maestro, di

Confeſſoro, e di Guida inſieme col VenerabilP. D. Gio

uanni Marionò: dopo cui, ſono ſeguiti alla medeſima

cura i Padri più ſanti, e gli huomini per virtù, e dottri

ma più riguardeuoli e illuſtri della Noſtra Religione .

Onde voi ſapendo lontento loro, le fatiche tutte che fe

cero, i ſudori che ſparſero, e quanto ſempre operaron tut

ti a gara in varie maniere per voi, profeſſauate di ha

uerriceuuto da eſſi non ſolamente lo ſpirito, e buon pro

greſſo del Moniſtero, ma exiandio tutta la voſtra Fon

dazione; e di eſſer più che Teatina, egiandio con l'Abi

to bianco: ſapendo che non è l'Abito quello, che congiu

gne gli animi e i cuori nelſeruigio e amore di Criſto: e

imperciò haueſte vn'incredibile affetto, non dico a ogni

Keligioſo dell'Ordine, ma a ogni diuoto della noſtra Re

ligione. Di cui deſideraſte e procuraſte a ogni vostro

potere, con marauiglioſo Kelo, come ſi riconoſce in più

lettere, i progreſſi e longrandimento. Per lo ſteſſoamo

re 2



- Alla V M.S. Maria Carafa.

re,eper lo Xelo medeſimo, io vipriego, che accettiate ,

e fauoriate con la vostra interceſſione la mia fatica. Io

sò bene, che ſcriuerò ſolamente poche coſe di voi, a riſpet

to di quelle che non ſi ſanno: le quali ſicome furon ſempre

da voi induſtrioſamente naſcoſe, e ſolamente operate ,

agli occhi degli Angioli e del medeſimo Dio; così ſtan

no tutte per filo ben registrate negli annali del Cielo;

godendoneintanto voi largo il premio, e ſenza termine

le corone e le ricompenſe; che mai non finiranno in tutta

l'eternità. Piacciaui nondimeno di gradire, come ho

detto, l'affetto mio; e nel tempo, che io ſcriuole virtù

voſtre, fate voi con la voſtra interceſſione, che tutte ,

in modo mi s'imprimano al cuore, che io col voſtrofa

uore e mezzo diuenti, non già buono ſtorico, il che poco

o nulla mi può giouare; ma (quelche importa) buono e

perfetto Religioſo: quale ancora, per dire il vero, non

ſono ſtato giammai: acciocche l'hauere io ſcritto e dato

in luce dopo tanti anni la vita voſtra, finalmente miſta

buon mezzo (benché malamente ho viuuto) da potere

in grazia e ſeruigio d'Iddio, terminar la mia vita,e

finire i miei giorni per eſſer fatto partecipe del Bene, che

voi godete, e goderete ſempre in eterno, per tutti i ſecoli

de ſecoli. Amen.

ALLA



ALLA MOLTO REVERENDA MADRE,

E Signora Oſſeruandiſſima,

LAM.D.ANG.CATERINACARAFA,

P R I C R. A: -

E A TVTT E L'ALT R E MA D RI

E Sorelle dell'Illuſtriſſimo e Venerabil

Moniſtero di S. Maria della ,

Sapienza ..

L'Autore eſibiſce vmilmente la ſua fatica ,

alla cenſura e correzione

di tutte - .

Si" Tre coſe, Reuerende Madri, biſogna

si che io habbia ſpezialmente la mira nel

Nº la brieue teſſitura di questa Storia. A

i A Dio prima, a cui ſe non ſono bene indi

rix zate l'opere nostre; ſicome ſon vane

e vuote, e non hanno ne valore ne merito, così non poſ

ſono mai recargiouamento, ne eſſere di profitto ad alcu

no. E in questa parte io credo di hauer ſoddisfatto alla

comune obbligazione degli Scrittori: hauendo io impreſo

la mia fatica per pura e mera gloria del Signore, loda e

onore della ſua Serua, e profitto ſpirituale dell'anima

così mia, come di qualunque lettore. Secondo, a tutti

gli huomini dotti: acciocché non biaſimi alcuno, per qual

che difetto, la mia fatica. E ſe bene io non riego, ma

di buona voglia confeſſo la mia ignoranza; la qual'e fa

ciliſſi



Alle RR MM della Sapienza,

ciliſſima a farmi errare e sbagliare in tutte le coſe; pur

con la grazia del Signore, e della ſantiſſima l'ergine -

io confido di hauere anche in ciò pienamente ſoddisfatto

al mio debito, con lo ſcritter la Vita di Suor A4aria, do

pocento e diciotto anni della ſua morte, non confuſamen

te in compendio, come altri ſenza ordine alcuno l'hanno

narrata, ma diſtintamente per filo, ſecondo la giusta

ſerie de ſuoi tempi: coſa inucro difficiliſſima nelle storie

antiche, e che per ordinario non é poſſibile a farſi ſenza

eſatti Ragguagli, e minuti Giornali. Ne le lettere che

rechiamo ſono d'avn ſolo archiuo, ma di diuerſi, e da

noi induſtrioſamente cercate, e tutte raccolte, e fedel

mente traſcritte, con la fatica e ſudore di non picciole né

poche giornate: e con eſſe habbiamo dato chiarezza alle

coſe oſcure, cauandone molte in luce, che prima non ſi

ſapeuano, aſsodando le vere, e riprouando le falſe, con

vſare in tutta l'opera vn puro e ſemplice ſtile. E ter

zo alle Riuerenze Voſtre, che per eſſer tutte di alto naſci

mento, diſourana prudenza, di nobiliſſimo ſpirito, e ,

degne Madri (per dirlo in brieue) del titolo, che meri

tamente hanno di SAPIENZA,ſicome ho io grande

ſiderio diſeruire, cosi però temo di non eſſerſufficiente ,

a dar loro la ſoddisfazione, che meritano, e bramano in

queſta ſtoria. Onde, acciocché l'Opera rieſca di loro

guſto, e con la perfezione che ſi richiede; io, prima dipub

blicarla, la preſento loro vmilmente con tutto l'affetto

mio: e ſupplico le Riuerenze Voſtre di cuore, a leggerla,

C rileg

Y



Alle RR. MM della Sapienza.

rileggerla, e correggerla tutta, mutando, caſſando, o

ſtracciando tutto quello (o poco o molto che ſia) che allor

ſauio parere non piaccia: acciocche,ſicome l'Opera rico

noſce il ſuo principio dal loro comandamento; e la mate

ria da molte loro relazioni e ſcritture: così anche riceua il

fine e la perfezione dalla loro cenſura. Con che a tutte ,

fò vmiliſſima riuerenza, e alle lorſante Orazioni e Co

munioni miraccomando.

APPRO
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AP PR O VA Z I ON E

DEL ME P. GENERALE,

D. PIETRO PAOLO NOBILI ONE.

Oncediamo licenza con la preſente, per

quello appartiene a noi, che ſi dia alle ,

ſtampe la Vita della Venerabil M. Suor Maria ,

Carafa &c. compoſta dal P. D. Franceſco Maria ,

Maggio : eſſendo ſtata riueduta e approuata da .

due Padri Teologi della noſtra Congregazione,

a quali ne habbiamo data la commeſſione. In .

fede di che &c. Data in Napoli li 3. di Febbraio

I 669.

D. Pietro Paolo Nobilione Propoſto Generale

de'Cherici Regolari.

CENSVRA DE PADRI TEOLOGI.

OS infaſcriptiVenerabilis M.D.A MarieCarafe,

ſanctiſſimi Pauli Pape IV Sororisverégerma

n.e Vitam, admodùm Keuerendi P. D. Petri Pauli No

bilionis Prepoſiti Generalisiuſu perlegimus, non ſino ,

magno labore, º multa etiam eruditione deſcriptam:

e o nihilin ea inueniſſe atteſtamur 5 quod laudem non

mercatur. Hodie in edibus S. Marie Angelorum & c.

D. Ioannes Damianus C. R.

D. Ioſeph AAorales C. R.

C 2, EMI



EMINENTISS.ET REVENDISS.DOMINE.

7 Itam Marie Carafe Sanctimonialium Diue

AAarie à Sapientia Matris ac Fundatricis, e 9

Pauli Quarti Pontificis vere maximi, & vere optimi

Sororis, abA.R.P D. Franciſco Maria Maggio Clerico

Aegulari deſcriptam perlegi; illamque dignam reperi,

que publicam lucem, preli ope, quamprimàm videats

o Monialium ne dum Sapientiae Aſceteri, ſed º Or

bis Vniuerſi, manibus aſſidue verſetur. In illa enim

ſanctiſimos eiuſdem Virginis, p tot tantarumque »

Virginum Matris mores, (p) omnigene regularis obſer

uantieexempla; ſede, inſignia virtutum, religioſe

que diſciplina monita, in quamplurimis eiuſdem Pauli

Pontificissororisſue Directoris, p infundatione Ma

giſtri, epiſtolis, velut gemme pretioſiſſima conſperſe,

tamquam lucidiſſimo in ſpeculo contemplari licebit. pl

itacenſeo. Neap.27.Februari 167o.

Emin.tuae Reuerendiſs.

Humillimus,& deuinétiſs.Seruus

Carolus Lombardus Cong.Orat.Dep.

N Congregatione habita coram Reuerendiſſimo Doo

mino Gen. Vic. Neap. ſub 27. Februari 167o.

fuit dictum, quod ſtante ſupraſcripta Relatione Im

primatur.

Metellus Talpa Vic, Gen.

Franciſcus Guarinus Societatis Ieſu

Congr.Ind.Secret -

ECCEL
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

I Ouello de Bonis Stampatore in queſta fideliſſima Cit

N tà di Napoli, ſupplicando fà intendere è V. E. come ,

hauendo perduto vn memoriale del Padre D. Franceſco

Maria Maggio Confeſſor di V.E. il quale conſiſteua, che ha

ueua hauute le ſolite Regie licenze per iſtanipare vin'opera

intitolata, Vita della Venerabil Madre D.Maria Carafa ci c. e per

che l'opera è in fine, ſupplica l'E.V. reſti ſeruita di ordinare,

che il detto Canonico Celano,già deputato Riuiſore, faccia

di nuono la relazione, che l'haurà à gratia,vt Deus, &c.

Reu. Canonicus D.Carolus Celanus videat, 2 in ſcriptis referat.

Galeota R. Carrillo R. Capiblanco R.

Ortiz Cortes R. Valero Reg.

Trouiſum per S. Excellentiam Neap.die 3.Septembris 167o.

- - Sebaſtianus.

E xc E LL E NCTISSIME D o M I N E.

Vſu Excellenti e tue recognoui librum, cuius titulus: Vita della ,

I Venerabil Madre D.Maria Carafa,cº in eo nihil eſt ob Rega

len iuriſdittionem, curedi non poſit, imò eruditione, ac dietate Chri

ſtiano Populo perneceſſarium exiſtimo vale Neapoli die 8.Septembris

I 67o.

Excellentiae tue.

Humillimus Seruus

Canonicus Carolus Celanus.

Piſa retroſcripta relatione imprimatur, et in publicatione ſeruetur

Regia Pragmatica.

Galeota R. Carrillo R. Capiblanco R.

Crtiz Cortes R. Valero R.

Trouiſum per S.E. Neap. die24. Septembris 167o.

- Sebaſtianus.

PRO



PROTESTATIO AVCTORIS'. .

J^AM ss. D. N. Vrbamus Papa PIII. die 1 3.

AMartj anno I 62, 5,dccretum cdidcrit , idemque

confirmarit die 5. Iulij I 634. quo inhibuit imprimi li

bros hominum , qui famétitatis, feu martyrj fama ce

lebres è vita migrauerint »gefta , miracula , vel reuela

tiones, feu quæcumque beneficia , tamquam eorum imter

ceffìomibus& Deo accepta, comtimentes,fime rccogmitiome ,

atque approbatione Ordinarj, & quæ haétenus fime ea

impreffà fùmt, mullo modo vult cenfèri approbata, Idem

autem Sanétifs.die 5. Iumj 1 6o I. ita explicauerit, vt

mimirum mom admittantur elogia $am&fi , vel Beati ab

folutè,& quæ cadumt fuper perfomam , bene tamem ea,

quae caduntfupra mores, & opimiomem, cum proteftatio

me im principio, quòd ijs nulla adfit auétoritas ab Eccle

fia Romama , fed fides tamtùm fit penes auëîorem. Huic

decreto , ciufque confirmationi, &* declaratiomi, obfer

uamtia, ac reuercntia , qua paref?, infiflendo, profiteor,

me haud alio femfu quicquid im hac p^ita refero ac

cipere , &) accipi ab vllo velle; quàm quo ea folcnt,quæ

humama dumtaxat auéioritate , mon autem diuina Ca

tholicæ Xomamae Ecclefi.e, aut S. Sedis Apoßolic;c mitum

tur : jstamtummodò exceptis, quos eadem S.Scdes San

£forum, Eeatorum, aut Martyrum Catalogo adfcrip

fit.

INDI
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I N D I C E

D E C A P I T O L I

della preſente Storia

Della Vita della V. M. D. Maria Carafa

Proemio fac. I.

AP.I. Quali ſiano ſtati i Genitori,e le prime virtù

di D. Maria nella ſua fanciullezza. Ecome cre

ſciuta a maggior età habbia preſo la cura di ammae

strar ſuo fratello Giampiero, nel timor d'Iddio, e

nella vita ſpirituale. facc.3.

Cap.II. In qual maniera periſchiuarleno e delMon

do, D. Maria ſia fuggita da ſuoi a farſi Religioſa.

De'romori e ſtrepiti de'Parenti contro il Moniſtero.

E come ſia finalmente rimaſa in questa ſua fuga vit

torioſa. I 2.

Cap.III. Delferuore, con cui fe il Nouiziato, e la Pro

feſſione ſolenne. Della ſollecitudine, con cui atteſe ,

all'vficio d'Infermiera, e di Sagreſtana. Di alcu

ne grazie, che riceue dal Signore, e dalla Santiſs.

Vergine. E com'eſſendo falſamente accuſata, Gie

sù le comparue tutto flagellato, e la conſolò. 2 I.

Cap.IV. Della tenerezza, con cui Giampietro, ſoſpet

tando della morte di lei,offerì al Signore la vita del

la sorella. E com'eſſendo paſſata, per l'aſſedio di

- Napo



Indice de'Capitoli.

Napoli, al Monitero di Donnaromata, fà dal Fra

tello eſortata a rimanere in quel luogo. 29.

Cap. V. Come il noſtro Monſignor Teatino mandò in

Neapoli il nostro Padre Don Bonifacio da Colle , 3

ordinando alla Sorella, che imprendeſſe la Fonda

zione d'avn nuouo e stretto AAonistero in S. Maria

della Sapienza. Delle facultà che le ottenne dal

Papa. E come fu dato, all'opera, felicemente prin

cipio. 4o. -

Cap.VI. Della ſtretta e rigoroſa Regola, che il Fratello

le diede,circa il modo di gouermarſi, e della volonta

ria Pouertà, con molti ottimi e ſaluteuoli conſigli per

la vita religioſa. Del P. Frà Girolamo Seripando,

che le mandò in Napoli. E del Fuſcano mandato

in Roma, per cui le ottenne dal Papa ampiſſimi Pri

uilegi. 6 I.

Cap.VII. Di Beatrice Carafa, Sorella di Suor Maria,

mandata via di ordine del Fratello. Di molte Gra

Xie, e Priuilegi, che egli, e Religioſo, e Cardinale »

ottenne da Pontefici al Moniſtero, fatto immediata

mente ſuggetto alla Santa Sede Appostolica. E come

quel Luogo,fu riceuto da Padri, fotto la cura, e

il Gouerno della noſtra Religione. I 1 o.

Cap. VIII. Di alcune Nipoti di Suor Maria, dellafa

miglia Carafa, che furon di grand'eſempio nel Aido

miſtero: maſſimamente, di Suor Maria Caterina.

E di quanto il noſtro Cardinale però, acciocché po



Indice de Capitoli.

teſe vestirſi Religioſa. 151.

Cap.ix. Del Veſcouo di Amicle, mandato dal Cardina

le in Napoli, a creſimare le Suore: e della facultà,

che il Papa gli die ſopra Suor Maria. Del riceuimen

to d'avna Matrona principale, detta Suor Liſabetta

Marcheſi. E di altri buoni progreſſi del Moniſte

º 0 - 2 O I e ,

Cap.x. Come per mezzo del B.Gaetanofe il Cardinale

venire in Napoli da Venezia Madama Cecilia, e

2arbara ſua Compagna. Della cura, che il B. ha

ueua del Monistero. E della morte di alcune Sorel

le del Cardinale, e di Suor Maria. 23o.

Cap. XI. Di altre perſone, che condiſceſe il Cardinale ,

a riceuerſi in Moniſtero. Di alcune Grazie e facul

tà, che gli ottenne dal Papa. De'lamenti di queimi

ſeri tempi. E del ſuo Arciueſcouado di Napoli. 257.

Cap.XII. Come il Venerabil P. D. Giouanni Marionò

aſcoltò le confeſſioni di Suor Maria, e guidò il Mo

miſtero della Sapienº e con molto rigore. 283.

Cap. XIII. Delle rare virtù, che riluſſeroſempre nella

perſona di Suor Maria . Defauori, che da Dio ri

ceueua . Di molte ſue buone tituzioni. Di alcuni

antichi scrittori, che attestano la ſua ſantità. E di

che fù prima inuentrice con nuouo e ammirabileſem

plo in queſto ſuo Moniſtero? 3o3.

Cap.VX. Dell'avltima infermità della Serua d'Iddio.

Come le fà manifeſtata la Morte. Degli auuertimen

- . . dº

V



Indice de'Capitoli.

ti,che diede alle ſue figliuole. Della proceſſion delle

Vergini, che vennerº dal Cielo a pigliarla. Defa

uori, che riceuè il Moniſtero da più Sommi Pontefici.

Del ſuo Corpo marauiglioſamente incorrotto. E

del Braccio, che prodigiºſamente alzò nella tom
ba. 341. , i -

Cap. XV. D'vna apparizione, per cui il Corpo della

AMadre ſi tenne con più venerazione e decoro. Della

prodigioſa Manna, che ſcaturì dal ſuº Piede. Di

molte Grazie e5enifici temporali e ſpirituali, che

del continuo, con altre apparizioni, hafatto alle ſue

figliuole. Edell'odorſoauiſſimo, che il ſuo Corpo ha

ſpirato in tutte le parti. 392.

Correzione degli errori, e aggiungione di quello, che per

isbaglio del Compoſitore e laſciato nel foglio 4o4.

dell'Opera. 459. -
-

SCRIT
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SCRITTORI ALLEGATI

nell'Opera.

F. Bramo Bzouio ne'ſuoi Annali fac. 4. 9.

2o. I 49.

B.Aelredo nella regola delle Monache 3o9.

S.Agoſtino 77-334.339.435.

Alberto Magno 439.

F.Alfonſo Ciaccone nella Vita di Paolo IV. 4o.

4 I •

S.Ambrogio 76.433. 436.439.

F.Ambrogio Caterino 448. -

Andrea Vittorelli nella vita di Paolo IV. 4o.

S.Antonino di Fiorenza I 1 c. 345.

D.Antonio Caracciolo nella vita di Paolo IV.

I 3.2 1.48.35e. 355-37o. - -

Antonio Cardinal Carafa nell'Apologia di

Paolo IV.4. 49.

Antonio Cicarelli nella vita di Paolo IV. 4.9.

S.Antonio di Padoua 429.

S.Aureliano nella reg. delle Monache 3o8.43 1.

Barcefa Veſcouo Siro441.447. -

Bartolomeo Chioccarello nel Catalogo degli

Arciueſcoui di Napoli 23.41.

D.Bartolomeo Gauanto nel Manuale de Veſco

ui 335.

S.Bernardo 439. -

S.Bonauentura 328.33 1.429.447.448.

d 2 S.Bri
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F.Dc-erico Grzairare! Per Tart. 19.
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5 2-3 i 7.37 I.

S-Dzzzzcrel Reg. delle Monache se S.

S.Efe-Szo4 ss.441.

S-EP irio 443.
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Scrittori Allegati:

Federigo Malaperi nella Vita di M. L. Longa

59.
-

F.Ferdinando del Caſtiglio nella ſtoria di S. Do

menico I 46.335. - - .

Flaminio Filonardi nella rel. di Paolo IV. 19.

Flauio nell'orazione di Paolo IV. 9.

Franceſco de Petris nelle ſtorie 4.

S.Franceſco di Paola nella reg. 335.

D.Franceſco Maria Maggio nella Vita di Paolo

IV. e nelle Diſquiſiz.21.23.34o. nel lib. de

Canob. Neapol. 45. 6o. nella Vita della M.

Orſola 6o.

P.Franceſco Sacchino nelle ſtorie 284

S.Franceſco di Sales nelle coſtit.335.

P.Franceſco Soarez 149.

Gioachimo Abate nell'Apoc.429.

D.Giouambatiſta Caſtaldo nella vita del B.Gaet.

59.della Ducheſſa d'Andria 154.298.

D.Giouambatiſta del Tufo nelle ſtorie 48.59.

I 5 I 259.35o-3 57.

F.Giouanni Lopez nelle ſtorie 15o.

F.Giouanni Nidero nella reform. 429.

P.Giouanni Rhò nelle ſtorie delle virtù 332.

S.Girolamo 47.334.435.

Giulio Camarra de Theate antiquo 149.

P.Giulio Nigrone nelle reg. comuni 149.

D.Girolamo di Roggieri nella Vita di Suor Ma

I la



Scrittori Allegati.

ria 6. I 5. 28. 3 I 7. 387.

Giulio II. in vn ſuo Brieue del Card. Oliu. 4o.

D.Giuſeppe Silos nelle ſtorie 46.47. 48. 259.

35o. 355.37o. 386. 387. 389.393. 44o.

44 I.442-443-444-445 •

S Giuſtino Martire 339.

S.Gregorio Papa 75.441.

Gregorio Roſſo nella ſtoria di Napoli 146.

S.Ignazio nelle coſtituz.della Comp.146.

D.Ilario Cauonella Vita del B. Gaet.59.

P.Ippolito Marracci ne'Fond.Mariani 1 1.47.

S.Iſidoro de Eccl.Off. 339. -

S.Leandro Veſc. nella reg. delle Monache 43 1.

43 5 -

Lorenzo Beierlinconel Teatro 436.

F.Lorenzo Surio nelle Vite 33o.

D.LuigiNouarinonell'Ombradella V.441.442.

D.Michele Aioſſinelle oraz. I 54.

P.Niccolò Orlandino nelle ſtorie 149.

Niceforo Caliſto nelle ſtorie 3 39.34o.

Oleaſtro 437.

F.Onofrio Panuinio nella Vita di Paolo IV.33o.

Ordinazioni de'Capitoli Gen. di S. Domeni

co 74 - - -

S.Oronzio ne'ſuoi verſi 44o.

Padri Oſſeruanti di S.Franceſco nello'nterro

gatoio 335. - - -

Pietro



Scrittori Allegati.

Pietro Bleſenſe nelle piſtole 435.

Pietro Cellenſe nelle piſtole 435.

S.Pietro Damiano ne'ſerm. 447.

P.Pietro Ribad.nella vita di S. Ign. 149...

Pietro Venerabile nel lib. de'miracoli 434.

Regiſtro del Moniſtero della Sapienza49.5 I.

I 23. I 25.35o.

Riccardo di S. Lorenzo 44o. 443.

Ruperto Abate437.445.

P.Scipione Sgambati nella vita della Ducheſſa ,

d'Andria 154. - -

Seuero nella Catena 442.

P.Silueſtro Pietraſanta nell'elogio della famiglia

Carafa 4o.

Simon di Caſſia 44o. -

Specchio Grande d'eſempli 33e. ,

Sforza Card. Palauicino nelle ſtorie del Con.

4o - -

F.Teodorico d'Apoldia nella vita di S. Domeni

co 328. - -.

Tertulliano 441. -

S.Tommaſo d'Aquino37. 3o7.448.

S.Tommaſo di Villanouane'ſerm. 43o.

P.Vincenzo MariaFontana nelle coſt.ordin. &c.

336. -

Volumi delle Farragini dell'archiuo di S.Pao

lo 149.

F.Zac
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Scrittori Allegati.

F.Zaccaria Bouerio negli Annali 145.195.

S.Zenone 44o.

Scrittori da quali l'Autore in alcune coſe

diſcorda.

P. Bramo Bzouio 18,

Anonimo 44.

Antonio Card.Carafa 48.

D.Antonio Caracciolo 45.

Ceſare d'Engenio Caracciolo 48.

Cronica Compendioſa affiſſa alle Coſtituzio

ni di S. Domenico 18.

F.Domenico Maria Marcheſi 18.46.

D.Giambatiſta del Tufo 46.

D.Giuſeppe Silos 46.332.333.

Moderno Scrittore 145.

MARIA CARAFAE AD LECTOREA4

de Vita ſua Rationibus alloquutio.

Exastichon.

Si quisfortè meos optat cognoſcere Ritus,

Et quem nam verearfatta Magiſtra Ducem;

Fratris Scita ſequor, cunttiſgue obtempero iuſis:

Ipſius& nutupendeo, viuo, regor.

Filia Guſmani,ſedvera ThienisAlumna,

Aigue Theatine Religionis Honss.

DELLA
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D E L L A v I TA

DELLA VENERABIL MADRE,

D. MARIA CARAFA
SORELLA DEL SANTISS. PONTEFICE

P A O L O IV.

E Fondatrice del Moniſtero di S.Maria

della Sapienza, ſotto la direzione

del B. GAETANO,

P R O E M 1 O.

º A CRIVIAMO in queſto Volume,

is º compendioſaméte, la ſtoria del
È iS la vita, virtù, e morte della Ve

- sei nerabilMadre D.Maria Carafa,

vSo U dilettiſſima ſorella del noſtroSã

-
tiſſimo Pontefice Paolo IV. pri

ma in Napoli, nel paſſato ſecolo, Riformatrice

di Monache, e più che figliuola del noſtro B. Pa

triarca Gaetano, e di tutta la Religion Teatina.

La qual, ſicome dagli antichi Scrittori di quella

età, con vnabrieue parola, è celebrata per ſan

ta; così mai non hebbe, nè laſciò, in modo alcu

no, regiſtro, alla memoriadepoſteri, per poca

diligenza di quelle Suore, delle ſue molto ſegna

- A late,



2 Proemio della vita e morte di D.M.

late, e rare virtù. Onde ſe ben tutto il ſuo Mo

niſtero l'hà ſempre riuerito con ecceſſiua tene

rezza, e diuozione, ea lei priuatamente ciaſche

duna ha ricorſo in tutti i biſogni con molta fede,

ſperimentandone alla giornata ſingolariſſime ,

grazie; nulladimeno non è gran fatto, che dopo

cento, e più anni della ſua morte, habbia perdu

to la memoria de'ſuoi più ſtrani eſempli,e di mol

ti ammirabili auuenimenti. Per la qual coſa ,

volendo io in queſti vltimi tempi formare al

menovnabozza della ſua vita; per aſſeguire la'm-

preſa, ma non errare, e ſcrivere il vero con ſicu

ranza, ho diligentemente cauato le ſue virtù da .

molte lettere del fratello, da me trouate negli

archiuj di San Paolo, deSanti Appoſtoli, e di S.

Maria della Sapienza. E imperciò, ſe ben laſto

ria è difettoſa, mancandoui i fatti più illuſtri, e

le azioni più riguardeuoli;ſpero nulladimeno che

ſarà dal lettore corteſemente accettata, per eſſe

re ſtata non picciola la fatica: per eſſer primizia:

e quel poco che qui ſi narra, os'accenna, ſenza ,

alcuna ſoſpizione di falſità. Habbiam ferma pe.

rò fiducia nel Signore, che ſicome alla giornata

con molte grazie e marauiglie dichiara il merito

di queſta gran Madre; così quando alla Maeſtà

Sua piacerà, pienamente ſi ſcopriranno gli altiſ

ſimi ſacramenti della ſua ſanta Vita: che per eſ

ſere



Naſcita,e prime Virtù di D.Maria. 3

ſere degnamente con buon'ordine compilati e ,

dati alle ſtampe, ricercheranno nobiliſſime pen

ne di più periti Scrittori, e più graui e copioſi

componimenti. Baſti ſolamente, qual'ella ſia ,

in queſt'Opera, a noi di rompere il ghiaccio, e

darea poſteri la notizia che ſi può di tutta la ſe

rie della Vita; la qual'anche darà lume di molte ,

coſe che non ſi ſanno, agli annali della noſtra ,

Religione: e con quindici Capitoli della vita e .

virtù di queſt'ammirabil Serua d'Iddio, teſſere ,

vna ghirlanda di roſe alla gran Signora Immacu

latamente concetta:di cui ella per inſegnamento

di ſuo Fratello fù ſegnalatamente diuota;e aono

re di cui noi daremo principio, progreſſo, e fine a

tutta la ſtoria.

------

CAPIToLo PRIMo.

9uali ſiano ſtati i Genitori, e le prime virtù di D. Ma

ria nella ſua fanciullezza. E come creſciuta a

maggior età habbia preſo la cura di ammae

ſtrar ſuo fratello Giampiero, nelti

mor d'Iddio, e nella vita

ſpirituale.

2, Acque non ſolamente D. Maria da

- nobiliſſima Famiglia,ma exiandio

da illuſtriſſimi Genitori: perciocchè, fù ſuo Pa

A 2 dre



A Virtù de'Genitori di D.Maria.

dre Giouanni Antonio Carafa, Conte di Monto

rio, e Baron di S.Angiolo della Scala; vn de'più

fauje letterati Caualieri della ſua età: ilqual da .

alcuni ſi crede che ſia quelGiouâni Antonio Ca

rafa, Lettor pubblico della Città di Napoli al

147c. celebrato tra gli huomini ſingulari in let

tere, nelle ſtorie di Franceſco de Petris. Fù pe

rò egli molto caro al Rè Ferdinando Primo, da

cui al 1475.fù mandato Ambaſciadore a Ercole,

Duca di Ferrara, nella Lega de'Principi d'Italia ,

contro le Nazioni ſtraniere;con portargli la Col

lana di Armellino, Ordine Militare, ſtituito dal

detto Rè: e fù Gouernatore di San Germano, e

di tutto quello ſtato, e Prouincia, di cui il Con

te di Madaloniſuo Padrehaueua cura con titolo

di Vicerè, come coſta per iſtrumento pubblico.

MalaMadre fù Vittoria Camponeſca, chiara non

ſolamente per ſangue, traendo la ſua famiglia l'

origine, ſecondo il Bzouio, e altri, dagl'Impe

radori della Germania; ma eziandio per bontà,

e innocenza di vita. Ond'è chiamata dal Cardi

nale AntonioCarafa nella ſua Apologia, Matro

na di ſanti coſtumi: e per tale è celebrata da An

tonio Cicarelli, e da molti altri Scrittori, nella ,

Vita di Paolo IV. - - .

3 Hebber queſti molti figliuoli:Beatrice ,

moglie di Gianluigi della Lioneſſa: Diana,mo

- glie



D.Maria conſecrata alla Santiſ.V 5

glie diGirolamo Carbone, Marcheſe della Padu

la: Liſabetta, di Lodouico della Tolfa, Signor di

Serino, di Zolofra, e di altre Terre: Giouannel

la, di Roſtaino Cantelmo, Conte di Popoli:Gio

uanni Alfonſo,Conte di Montorio: Giampiero,

Veſcouo di Chieti, Arciueſcouo di Brindiſi,Fon

datore inſieme col B. Gaetano de'Cherici Rego

lari, Cardinale, Arciueſcouo di Napoli, e Papa:

e otto anni auáti,D.Maria,di cui ſcriuiamo la ſto

ria; che,come ſta ſegnata nell'albero della fami

glia Carafa, fù, cred'io, la prima di tutti.

4 Nacque, adunque, da sì buoni Genitori

queſto primo frutto di benedizione l'anno del Si

gnore 1468 ſotto lo'mperador Federigo Terzo,

e Paolo Secondo Sommo Pontefice - E benchè

non ſappiamo coſa alcuna particulare della ſua .

naſcita: per eſſer nulladimeno la Conteſſa Vitto

ria aſſai diuota della gran Madre d'Iddio (di cui

ſcriuon tutti, che mentr'era gratuida di Giampie

ro, andò a conſecrare alla Madonna di Monte ,

Vergin la prole,che portaua nelle ſue viſcere)chi

mai ragioneuolmente può dubitare, che hauendo

volutoa queſta ſua prima figlia poſto il nome del

la medeſima Reina degli Angioli, non habbia ,

prima e dopo il parto, queſta ancora diuotiſſima

mente offerta, e conſecrata alla gran Signora?

5 Quel che noiſappiamo di certo, è che no

bilmen

- -



6 Educazione cura di D. Maria.

bilmente educata D. Maria, dalla Conteſſa Ma

dre,con eſquiſitiſſima diligenza, crebbe aglian

ni maturi, così lontana daogni leggierezza di

quella età, così ripiena di ſenno, così graue ne'

ſuoi coſtumi, così quieta ritirata e compoſta,così

trattabile e benigna contutti, maſſimamente con

le ſerue eco'pouerelli, così intenta, e di ſua natu

ra inchinataalla diuozione, e al culto d'Iddio:che

ſe bene il Padre e la Madre, amandola molto te

neramente, la deſtinarono alle pompe e nozze ,

mondane ; ognun però chevedeua gli andamenti

di lei, e conſideraua la grazia, e diuota modeſtia

del ſuo volto, a chiari caratteri vi leggeva,che di

già il gran Signore l'haueua eletta per ſua puriſſi

ma edilettiſſima Spoſa.

6 Nato e creſciuto ſuo fratello Giampiero,

o perciocchèhaueua ella ingouerno tutta la caſa,

o perche da Dio illuminata fù preſaga di ciò, che

doueua quegli operare,in proceſſo di tempo,con

marauiglia delmondo; ſi ſtudiò di alleuarlo con

tanta cura e cuſtodia, che per lui non perdonaua

a fatica. Fù però ſopratutte le coſe diligente e

ſollecita, che il fanciullo offeriſſe a Dio le primi

zie del ſuo cuore. Onde chi di ciò tenne qualche

regiſtro, ſcriſſe in alcuni fogli queſte parole :

» Si diò D. Maria di tutto punto con eſatta diligen

, za, adammaeſtrare nella via del Signore e dello

ſpiri



Ammaeſtra nello ſpirito il Fratello. 7

ſpirito ſuo fratello: nel qual fanciullo, dotato da

Dio di molte marauiglioſe abilitadi etalenti, co

nobbe la benedetta ſorella, non ſenza lume del

Cielo,in progreſſo di tempo, diquantogranme

irito eſſer doueua appreſſo il Signore, e di quanta

vtilità alla ſua Chieſa: ſtimando fortuna, enon .

picciolo ſuo guadagno,lo'mpiegarſi tutta nelcol

tiuare vnasì pregiata e tenera pianta. Attende

ua ella principalmente, che nel cuor ſemplice e

puro del giouanetto non s'imprimeſſe pellegrina

immagine di brutto elaido penſiero, con tenerlo

ſempre occupato in alcun diuoto eſercizio: inui

gilando ſempre, quanto poteua, che pratica ve

runa men buona o male accoſtumata nonimbrat

taſſe la mente di quella bianca e pura colomba ..

E in tanto,andando eſſa, come maeſtra di ſpiri

to, animando il fratello, da tempo in tempo,con

ſanti e inferuorati ragionamenti, hebbero le di

lei parole talforza ed efficacia nel ſuo petto, che

di già incominciò a ſentirle'nterne fiamme, e le

chiamate dal Cielo, riſoluto e deſideroſo in tut

to di dedicarſi al Signore, e al ſuo diuino ſer

uigio. - - -

7 Conferma ciò lo ſteſſo Giampiero, ſcri

uendo alla medeſima ſua ſorella, a tredici diLu

glio del 1538. in queſto tenore: Mi ricordo di

quel ſincero e coſtante amore, qual ſempre mi

haue
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8 Atteſtazione che ne fa ſuo Fratello.
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hauete portato, infin da quel dì, che infantoli

no, inuolto nelle faſce, e nuouamentevſcito in .

queſta luce, nelle voſtre pargolette braccia mi

poteſte tenere: non dubito di trouarui verſo di

me benigna e pia da qualunque luogo, otrauiato

diſcorſo, ch'io a voi ritorni: ſicome allora ſoleua

te fare anche, quando creſcendo negli anni e

nella malizia, talora vi sfuggiua dalle mani, in .

modo che non poteuate così toſto ribauermi: e ,

nondimeno poi col voſtro amore, e con la voſtra

manſuetudine, non sò in cheguiſa mi faceuate ,

pur ſtare a ſegno. Così nella lettera a due diLu

glio del 1541.le ſcriue di poter dire, ch'eglihab

bia incominciato per eſſa a conoſcer Dio: come

nel ſuo luogo vedremo. E ſimili altre affettuoſe

atteſtazioni le fà in più di dugento lettere.

8 Soleuano queſte benedetteanime ſottrar

ſi bene ſpeſſo dagli ſtrepiti della caſa:e ritirate in

alcun luogo ſegreto, attendeuano a fare inſieme

diuoti ragionamenti; e a leggervite di Santi, o

altri libri ſpirituali. Ma ſapendo, che la prima ,

virtù, maſſimamente ne giouani, debbe eſſere »

il domar, e vincerla gola, e che niuna coſa più

del digiuno meglio purifica e ſollieua l'anima a .

Dio; faceuano non ſolamente in tutta la ſettima

na molte aſtinenze: ma perciocchè diſponeuano

di far vita religioſa; oltre alla Quareſima, e alle º

Vigi



Atteſtazione che ne fà ſuo Fratello o

Vigilie,digiunauanoentrambi con molta aſprez

za in tutto l'Auento del Signore, vſando inſie

me varie induſtrie e diligenze, per non eſſere oſ.

ſeruati o almeno impediti da Genitori. Di que

ſto gran rigore, concui dalla ſua fanciullezza in

cominciò Giampiero a trattare il ſuocorpo, ſcri

ue il Cardinale Antonio nella ſua Apologia. Ma

vdiamo ciò, che ſcriue Giampiero medeſimo a

ſua ſorella, ſotto i ventiſette di Marzo (non è ſe

gnato anno alla lettera) in queſta forma: Io sò

quanto in ogni tempo mi ſia giouato l'eſſere ap

reſſo a chi con le parole, e con l'eſemplo, aiu

taſſe la debolezza,e ſcaldaſſe la freddezza del mio

miſero ſpirito. E quante volte, con intimi, e

profondi ſoſpiri, miricordo di quegli anni felici,

ma allora non conoſciuti, quando nella mia fan

ciullezza, io era nelle voſtre benedette mani, e

quei digiuni dell'Auuento,e quelle lezioni, e col

loqui ſanti! Ochi poteſſe ritornare a quella bea

ta infanzia! Veramente mi par, che il Signore ,

ſpezialmente a medica: Niſi conuerſi fueritis, 69

efficiamini ſicut paruuli, non intrabitis in regnum Ce

lorum. - -

9 Nè furon vani gli ammaeſtramenti, le ,

perſuaſioni, e le 'nduſtrie di Maria col fratello:

perciocchè di lui s'atteſta dal Flauio, e da altri

Scrittori della ſua vita, e maſſimamente dal Bzo

E uio
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uio ne'ſuoi Annali, che infino alla morte cuſtodì

intatto il fiore della ſua Verginità, nè commiſe ,

mai peccato mortale. Dellor coſtume di comu

nicarſi però inſieme i lumi, che nelle orazioni o

lezioni ſacre riceueuano dal Signore, par che ,

parli in vna dell'Anno 1549. a dieci di Agoſto,

in cui le dice così: Eſſo Signore il sà, che ſe alcu

na volta per ſua bontà mi dà qualche penſiero,

che non ſia in tutto vano, o ſe leggendo ne'ſacri

libri talvòlta ſi degna darmi alcun lume; di nulla

mi par di prendere quel pieno guſto, qual'io ne

ſpererei, ſe il poteſſi comunicare con voi. E

poichè mi vuol far degno d'hauerevnatal ſuaSer

uae Spoſa,per mia Sorella, e Madre;di qual'altra

coſa in queſta vita mi poſſo piùgloriare ? Io non

enſo d'hauere hauuto altrettanto bene in que

ſto mondo,quanto di eſſere ſtato, dal ventre del

la benedetta anima di noſtra Madre, raccolto, e

tocco,e gouernato dalle voſtre ſante mani: e

tantomi par di viuere, quanto mi ſiate viua voi.

Infino à qui Giampiero allor Cardinale; il qual

dimoſtrando il medeſimo concetto della Sorella,

in vna de'cinque di Gennaio del 1544. le dice »

tali parole: Madre mia cara, con tutti i mieiaf

fanni, e pubblici e priuati, e con le occupazioni

delle noſtre Cappelle Papali, che habbiamo ha

uute oggi, e hauremo ancor domattina, e con

VIn



Stima grande, che il Fratello nefà. I

vn buon catarro, che mi è diſceſo dall'altra not

te, io non poſſo laſciar di ſcriuer queſte poche

parole alla Madre mia cara, ſopra ogni altra co

ſa a me cara in queſta vita: e ſcriuo volentieri

quand'io poſſo: e quando non poſſo, ne ſtò po

co contento tutta la ſettimana. E queſto fonon

perchè l'eſercizio dello ſcriuere mi piaccia, nè

perchè io il faccia tale, che meritamente debba

piacere ad altri, ma perchè sò che piace alla Ma

dre mia: e queſto a me baſta, più che ſe piaceſſe

a tutto il mondo. E poi di queſta poca fatica, io

ne ſono pagato, e ſtrapagato con ogni lettera ,

ch'io riceuo da quelle mani ſante, mani mie be

nedette, che tanto ſi ſono affaticate a gouernar

queſta diſutile creatura: e con tanta pazienza ,

hanno hauutoda fare intorno a vn fanciullovez

zoſo, faſtidioſo! E donde hò meritato io, che ,

vna Serua d'Iddio, e vna Spoſa di Criſto, mi pi

gliaſſe dalla culla, mi ſuiluppaſſe dalle faſce, mi

veſtiſſe, ſpogliaſſe; e con tanta carità mi gouer

naſſe in tutta la mia infazia,e in tutta la puerizia?

Così a 27. di Ottobredel 1583. le ſcriue in que

ſta maniera: Imiei peccati mi hanno dilungato

dalla mia dolciſſima Madre: da quella, che dall'

ora, ch'io venni in terra, Dio me la diº per re

frigerio d'ogni mio affanno, anzi me la preſtò

per pochi giorni. Miſero me, che appena vi fù

- 2, tCIIl

9)

39

92

99

39

99

32

39

35

59

39

99



r2 D.Maria tratta di fuggirſene.

25
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tempoda potermi con quelle ſante mani ſuilup

pardalle faſce, e vedere il mio primo aprir di oc

chi, e il primo ſcioglier di lingua, e balbettare,e

formarle prime parole, nel ſuo verginal ſeno! E

a cinque di Gennaio dello ſteſſo anno; Per gli
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miei peccati,dice egli,mi è ſtato negato di poter

ui eſſer d'appreſſo, e vdir,erenderle deſiderate ,

voci, e hauere dinanzi agli occhi l viuo eſem

plo, che mi ſoleua accendere all'amor d'Iddio: e

peròmi ſtò così freddo e gelato, paſcendo l'ani

ma ſtanca, ſolamente di quella poca ſcintilla ,

che nelle parole voſtre mi riluce, tenendo per

fermo,che ſe voi volete l'impetrerete da Dio.

CAPITOLO SECONDO.

In qual maniera, per iſchiuar le no e del Mondo,

D. Maria ſia fuggita da ſuoi a farſi Religioſa. -

Deromori e strepiti de'Parenti contro il

Moniſtero. E come ſia finalmen

te rimaſa in queſta ſua fuga

vittorioſa -

9 'Eſſer D.Maria nell'età di ventidue

anni, ſollecitaua il Conte ſuo Pa

dre, a concluder toſto le nozze della figliuola.

: -. E co



D.Maria tratta diſagirſene. 3

E come il P.Caracciolo ſcriue nella Vita di Pao

º lo Quarto, ſi conghiettura, che trattaſſe allora di

darla per Moglie a vin Signor principale, figliuo

lo del Conte di Venafro, nomato Camillo Pan

done, di cui fà menzione il Coſto nelle annota

zioni ſopra le ſtorie di Napoli. Onde la Con

teſſa Vittoria,veggendo a sì buon termine il ne.

goziato del Parentado, ſtimolaua anch'eſſa con

molte perſuaſioni la figlia, a veſtirſi più nobil

mente nell'auuenire, e a comparire a gli occhi

dello Spoſo e del Mondo, adorna di quelle co

ſe,che l'Vmil e inferuorata Serua di Criſto haue

ua in grandiſſimo abborrimento. - -

1 o Vedutaſi adunque la ſpiritoſa donzella

così alle ſtrette, nè le giouando l'eſſerſi dichia

rata col Padre, e molte fiate con la Conteſſa, di

voler eſſer Religioſa; ſi ritirò a ſegreto conſiglio

con ſuo fratello Giampietro; il qual bramaua ,

ancora lo ſteſſo: e imperciò due anni auanti ſe ,

n'era fuggitoa Padri di ſan Domenico: donde ,

per timore del Conte, principal loro Benefatto

re, fù rimenato a caſa ſenza dimora. Trattaro

no, adunque, e conuennero inſieme queſtegran

di Anime di tentar di nuouo entrambe la fuga :

l'vno al Chioſtro de'medeſimi Padri Predicato

ri; i quali ſtimolati e dalla lunga perfeueranza ,

del Giouanetto, e dalla indole e marauiglioſa ,

- riuſci



14 D.Mfugge dalle Nozze e da'Genit.

riuſcita che dimoſtraua, promiſero di accettarlo:

e l'altra alle Suore Domenicane di ſan Sebaſtia

no: alle quali andato e ritornato ſegretamente a

trattare e a portarla'nſtanzia e l'ambaſciata della

Sorella il medeſimo Giampietro, hebbe volen

tiermente promeſſa dalla Priora, che ſubito che

D.Maria foſſe venuta, le hauria avn tratto aper

ta la porta del Moniſtero.

1 I Così la Vigilia del ſanto Natale del Si

gnore dell'Anno 149o.mentre la Conteſſa ſi pre

paraua per confeſſarſi nella Chieſa di ſan Dome

nico, le fè con vmili preghiere inſtanza Maria ,

di potereandare in ſan Sebaſtiano, per ſentire ,

il Veſpro di quelle Madri. Al che di buona vo

glia acconſentendo Vittoria, andò con buona .

compagnia a quella Chieſa la Giouanetta e di

ſerui e di damigelle: e appena arriuata, ſtauano

sì bene accorte e pronte le Monache e la Prio

ra, che ſubito aperto e ſerrato l'Vſcio del Mo

niſtero, improuiſamente la tolſero e naſcoſero

dentro.

12 Corſe avr balenol'auuiſo, che D.Maria

imbolata, e ſparita già da gli occhi di tutti, s'era

rinchiuſa e ſerrata con l'altre Monache a farſi re

ligioſa. E ſe ben la Conteſſa era Matrona digran

bontà di vita, e di molta prudenza: perciocchè

nientedimeno, agli'mprouiſiaccidenti di queſta

ſorte,



D.Mariafuggita al Monitero. I r

ſorte, non è così facile il ritenerſi, maſſimamente

alle donne, che di lor naturafonmobili, leggie

re, ſuperbe, colleriche, e impetuoſe: evſcite vna

volta da confini della modeſtia, diuengono sìor

goglioſe, sì furioſe, sì ripiene di veleno e di rab

bia, che ſe non hanno lontento di tutto quello

che vonno, o non fanno le lor vendette, non è

coſa mai che poſſa placarle; la Conteſſa, davmile

manſueta e diuota, ſi laſciò tanto traſcorrere,che

diuenne appunto vma furia dello 'nferno. Prima,

adunque, con preghiere, e con lagrime,e poi con

iſtrepiti e con minacce, ſi tentò a tutto potere di

cauar la figliuola dal Moniſtero. Mavdiamogli

aſſalti, che le diedero, deſcritti davno più antico

Storico, in queſta forma. - - -

13 S'accorſe l'aſtuto nimico, e molto ben ,

preuuide, che il feruente ſpirito di queſta nouel

la Serua di Criſto, recardoueua non picciol dan

no al ſuo regno, e ignominioſa confuſione alla ,

ſua infelice ſuperbia: perciò, fremendo d'ira e di

rabbia, le incominciò a muouerguerra,tanto più

moleſta e pericoloſa, quanto più dimeſtica e fa

migliare. Perciocchè, a tale auuiſo, come alla ,

più meſta e doloroſa nouella, per eſſerſi perduta

la loroamata figliuola, erotti i diſegni del Paren

tado; avrì volo tutti i Parenti ſi conferirono al

Moniſtero. E incominciò quiui il demonio a ca

ll dI
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uar fuora le primiere ſue arme, cioè il pianto, ei

lamenti verſo la figliuola amari ecompaſſioneuo

li in modo, che haurebbero intenerito le pietre.

Ella nientedimeno con virilcoſtanza,a tale aſſal

to nulla ſi moſſe. Vi fù chi la paragonò in quell'

atto a S. Paola celebrata da ſan Girolamo, che ,

fuggendo di Roma per condurſi a far vita ſolita

ria in terra ſanta, con mirabil fortezza gli occhi

aſciutti ritenne tra fiumi di lagrime, che tutta la

compagniade'Parenti le ſpargeua d'intorno,qua

do da eſſi preſe commiato, per metterſi sù la na

ue. Così, e non altrimenti, con vgual fortezza ,

ſi diportò in queſto fatto la Giouanetta D. Maria,

che fuggita dal mondo, e laſciato in non cale il

Padre, e la Madre, fortiſſimamente vinſe ogni

ſuo naturale affetto, ſenza punto commuouerſi a

clamori, alle ſtrida, alle preghiere, e alle lagri

me di quanti s'erano raccolti nel parlatoio. An

zi con marauiglia di quelle Suore, mai non fù

poſſibile di laſciarſi perſuadere, che per vn pic

ciolo ſpazio s'accoſtaſſe alla grata, a conſolare e

acquetare la Madre, diſideroſa almeno in quel

unto di ſentir la voce della figliuola. Crebbe

allora, dice lo ſteſſo Autore, allo'nfernalnimico

la rabbia, e prouocò in modo allo sdegno, e pre

cipitoſamente all'irai Parenti, chegià conteme

rario ardire tentauano di far violenza alla porta

del
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del Moniſtero. Affliggeuatalromore e timore ,

inſieme aſſai e non poco il cuor della Giouanet

ta: perciocchè vedeuatutte le Madri già pauroſe

e ſmarrite, per lo pericolograue, in cui ſi troua

uano; ma non per queſto s'atterrì la Serua d'Id

dio: perciocchè ponendo tutta la ſperanza in

Giesù, ch'era il ſuo diletto, e verace Spoſo, chie

deua da lui conardentiſſime preghiere il ſoccor

ſo. E come Mosè, ſtando lungi dalla battaglia,

anzi appartato nel ſuo Oratorio,orando e alzan

do in alto le mani, ottenne da Dio glorioſa vit

toria,contro quei, che perſeguitauano il ſuo po

polo eletto, così appunto D.Maria, ferma e co

ſtante,con viua fede, raccoltaſi in vna cella, iui

orando, e alzando con diuoto affetto le mani e il

cuore al Cielo, acquetò mirabilmenteavn tratto

tutta la guerra, che moſſa le haueua contro, con

tanto empito, il nimico infernale. Onde fù pa

rere di tutti, che Sua Diuina Maeſtà habbia,qua

do meno ſi penſaua, improniſamente operata ,

per le accette preghiere della ſua Serua, vna ſu

bita e inſolita marauiglia. Perciocchè a vn ba

leno i parenti, e tutta la gente iui raccolta, che ,

faceuano forza alla porta del Moniſtero, ceſſaro

no dalla'mpreſa, e voltaron tutti frettoloſamen- 5

tele ſpalle laſciando le Suore e la donzella in ſua

libertà. Efùla cagione, che a quel medeſimo

punto,
-



I & Cio:P.nonfu mai Domenicano.

punto,venne auuiſoa Parenti, che Giampietro,

dopohauer laſciato la ſorella rinchiuſa, ſe n'era

anch'eſſo fuggito al Conuento di ſan Domenico:

il che eſſendo loro di più gran pena e dolore, ſi

diedero a correr l'vn dietro all'altro verſo il Mo

niſtero de'Frati, ſenza rimanere pur'vno in ſan -

Sebaſtiano a moleſtare le Monache. E hauendo

già tratto a forza il figliuolo,erimenatolo a caſa;

lieti per la vittoria di chi più loro importaua,non

più ſi curarono di Maria. Infino a quì l'Autore,

che più ſopra habbiamo accennato. Il che ſen

za contradizione concorda con tutto ciò, che ,

ſi narra da gli antichi e moderni Scrittori della -

Vita di Paolo IV.

14 Deo però quì di paſſaggio auuertire il

Lettore,che non è vero ciò, che ſcriue il P. Mae

ſtro Bzouio ne'ſuoi Annali, che Giampiero rima

ſe alcuntempo nel Conuento di ſan Domenico,

veſtito con l'abito de'Padri Predicatori: e che ,

con quel ſacro abito addoſſo,fù mandato al loro

Nouiziato; come,con la ſola autorità del medeſi

mo Bzouio, aggiugne il P. Fra Domenico Maria

Marcheſenel primotomo del fuoDiario al foglio

29o.oue tratta della vita di ſua Sorella D. Maria.

E maggiormente ſi conuince di errore la Croni

ca compendioſa, affiſſa alle Coſtituzioni de'me

deſimi Padri, riſtampata in Roma l'anno del Giu

bileo
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bileo 165o.oue ſcriuel'Autore,che il noſtro Giá

pietro, in ſan Domenico, Ordinis Habitum geſſit

aliquot menſes. Perciocchè,il medeſimo giorno,

ch'era fuggito alConuento, prima che i Padri gli

metteſſero addoſſo l'Abito loro,fù da ſuoi Paren

tirapito e menato a caſa. Così atteſta Monſignor

Flaminio Filonardi Veſcouo di Aquino,e D.Ce

ſare Carafa nelle loro relazioni: così anche chia

ramente ſi caua dalla relazione del Nauagero,dal

la Vita del Panuinio, dalle ſtorie del Cardinal Pa

lauicino, e da tutti gli altri Scrittori,eziandio po

co affezionati di Paolo IV. E oltre all'hauerlo at

teſtato i noſtri antichi Padri, e le Compagne di

Suor Maria; il P. Fra Alfonſo Ciaccone, è altri

Scrittori di ſan Domenico, che parlano dell'eſſer

fuggito, e poi rapito da ſuoi Parenti, non fanno

menzione alcuna d'Abito veſtito da lui:ma dico

no ſolamente, come ſcriue il P.Maeſtro Grauina

nella ſeconda parte del ſuo Vox Turturis al capi

tolo venteſimo nono, che Diuina fic Prouidentia

diſponente, o ad alium finem illum deſtinante, vi

Parentum, a Claustro ad quod confugerat raptus, do

mum euocatus eſt. Ond'eſſendo autuenuta l'eſtra

zione il medeſimodì, e quaſi al medeſimo tempo

che fùl'entrata, non può eſſere, ches'habbia tro

uata indoſſo la veſta religioſa. Maſſimamente ,

che in quel tempo era in Napoli Arciueſcouo,

- - - C 2 ſuo
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ſuo Zio, Aleſſandro Carafa, Fratello del Gran .

Cardinale Oliuiero: il qual però, veggendo la .

coſtanza della Nipote,che in più matura età pro

teſtaua di voler farſi religioſa, e conſecrarſi Spo

ſa di Criſto; acquetò, io credo, i Parenti, ala

ſciarla in pace nel Moniſtero. E a ciò, ſcriuono,

che fù ancora confortata D. Maria, da vn vene

rando Romito, alle orazioni di cui s'era prima ,

(forſe per lettera) viuamente raccomandata. E

forſe queſti, a mio parere, ſarà ſtato quell'Ere

mita, che prediſſe alla Conteſſa Vittoria grauida

di Giampiero, che dal ſuo ventre, come il Cino

dice, Diuina virtutis vir naſceretur, qui ſummum in

Eccleſia Dei Pontificatum obtineret: o come ilP.Mae

ſtro Bzouio narra, Qui rebus magnis Orbem imple

ret, atque in primis efficeret, vt Eccleſia eſſetſine ru

ga p'ſine macula, nec habens amplius aliquideiuſmo

di, quod cuiuſauam oculos, aut aures offenderet. Del

l'Abito però, non veſtito da Giampiero, n'hab

biamo in queſto luogo ammonito ſinceramente il

Lettore; per mettere in chiaro la verità: che ſe ,

ciò foſſe ſtato, ſicome ci gloriamo, che la Sorella

d'vn noſtro Fondatore habbia per conſiglio e ,

ammaeſtramento de'noſtri Padri, fondato vn ,

Moniſtero di ſan Domenico; di buonavoglia noi

ancora riputeriamoper gloria, che prima di fon

dar la noſtra Religione, haueſſe il noſtro Paolo

e - -- IV,
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IV. portato per alcun dì nella ſua giouanezza vn'

Abito sì venerabile e di tanto decoro: come ſo

pra ciò prudentemente ancora diſcorre il P.Silos

nella prima parte delle ſue ſtorie; e prima di lui

il P. Caracciolo nella vita manuſcritta di Paolo

Quarto. Ma di ciò noi di bel nuouo tratteremo

ampiamente, e più di propoſito, nella Vita del

lo ſteſſo noſtro Pontefice, e in vna delle noſtre ,

ſtoriche Diſquiſizioni, con queſto titolo : Cu

ius authoritatis ſit, quod in Hiſtoriſs Eccleſiasticis,ſub

Anni 1524.R.P.AA.F.Abrahamus BXouius ait:Pauli,

guartum, ſiue Ioannem-Petrum Carafam, ante quàm

vnà cum B.P.N.Caietano Clericorum Regularium Or

dinem inſtitueret, RR.Patrum Predicatorum Venerabi

lem Habitum induiſſe.

CAPITOLO TERZ O.

pelferuore, con cui feil Nouiziato, e la Profeſſione ſo

lenne. Della ſollecitudine, con cui atteſe all'aficio d'

Infermiera,e di Sagreſtana.Di alcune grazie,che ri

ceue dal Signore, e dalla Santiſ.Vergine. È com'eſ

ſendofalſamente accuſata, Giesù le comparue tutto

flagellato, e la conſolò.

I 5 Cguetato il Padre,e la Madre con

la ricuperazione dellor figliuolo

Giam
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Giampietro, e con l'autorità del prudente Arci

ueſcouo: e laſciata D.Maria nella ſua libertà,non

è facile da ſpiegarſi, con quanto ſuo contento,

e allegrezza del Moniſtero, nelle ſante feſte del

Natale del Signore, die la Spoſa di Criſto ſubi

to di taglio a capelli: e dipoſto giù l'abito ſecola

re, ſi veſtì quello di ſan Domenico. Allora ella,

commeſſa in cura alla Maeſtra, incominciò da .

Nouizia la vita religioſa con tal feruore, ch'era .

di ammirabile eſemplo a tutte le ſue compagne.

Si vedeua la prima in tutti gli affari: in tutti gli

eſercizi feruoroſa e ſollecita: a ogni cenno della

Superiora vbbidiua alla cieca: ſeruiua all'altre ,

come ſe foſſe ſtata la più vile di tutte. Sopra ogni

coſa, haueuain grandiſſimo abborrimento lagra

ta, e paſſaua volentiermente i ſuoi giorni raccol

ta e ritirata in ſilenzio. Tre però furono i conti

nui eſercizi,a'quali ſi die per tutta la vita; facen

do ſempre, davno all'altro, paſſaggio, con ſuo

marauiglioſo guadagno : cioè, l'orazione così

mentale come vocale, la lezione ſpirituale, e l'

operazione di mano: e in queſti, nimica ſempre

capitale dell'ozio, a tutte le ore, a imitazione ,

della ſantiſſima Vergine, s'occupaua; da quelle

in fuori, che daua brieue ma ſtentato ripoſo al

ſuo corpicciuolo. Onde non ſolamente diuen

nevn viuo ritratto d'ogni virtù; ma con la per

fezion
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fezion della vita, ſalìa grado sì alto di contem

plazione, che bene ſpeſſo in Dio raccolta vſciua

fuori de'ſenſi.

16 Scorſo il Nouiziato, fù con loda e ap

plauſo di tutte ammeſſa alla ſolenne Profeſſione:

la qual da lei fù fatta con tante lagrime, che al

cuna non era di quelle Suore, che non piagneſſe

ancorella con grandiſſima tenerezza. Credo,

cheſarà ſtato con molta ſua conſolazionepreſen

te alla ſteſſa ſolennità il ſuo cariſſimo Fratello

Giampietro: il qual però, dopo, l'anno 1494.

come ſcrive il Nauagero, fù chiamato in Roma

dal Cardinal ſuo Zio, Oliuiero Carafa, fratello

di Aleſſandro Arciueſcouo,dal quale vi fù mena

to. E l'occaſione di quel viaggio,fù il ZioArciue

ſcouo pregato ad andare in Roma dal Rè Alföſo

Secondo di Aragona,accòpagnato da ſuo Nipo

te, Luigi di Aragona, Marcheſe di Ierace, da .

Pietro di Gueuara, Marcheſe di Potenza, e da .

altriSignori,a Papa Aleſſandro IV.come ſi narra

da Bartolomeo Chioccarello nel ſuo Catalogo in

Aleſsidro Carafa,e da noi nella vita di Paolo IV.

Eintato accreſcendoſi appo tutti l'opinione e il

grido della ſantità di D.Maria,deſideraron quel

le Madri di metterla in grado, che poteſſe hauer

cura e gouerno dell'altre. Ma l'Vmil Serua di

Giesù Criſto, con tanta efficacia, ſi riſcoſſe dalle

pre
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preghiere di tutte, che in quarant'anni, che ſtet

te in quel Moniſtero, mai non volle accettar pre

latura di alcuna ſorte.

17 Riceuè nondimeno tutti gli altri vficj

ſoliti delle Suore: e il primo da lei eſercitato con

grandiſſima carità, fù quello d'infermiera, in cui

ſeruiua e conſolaua a ogni ſuo potere tutte le ſo

relle ammalate, riconoſcendo in ciaſcuna di eſſe

la perſona di Criſto, ch'era il vero Spoſo di tutte:

nè al lor biſogno ſi riſparmiaua: ma come foſſe ,

ſtata vna ſchiaua, faticaua dalla mattina alla ſera

in foro ſeruigio: ed eziandio la notte, quandobi

ſognaua ad alcuna, ſubito laſciaua il ripoſo.Non

più ſeruiua a vna che all'altra, ma tutte amaua ,

egualmente, e ſtimaua ſuo proprio il male di cia

ſcheduna: nè faceua differenza, nel ſeruirle, dal

le Monache alle Conuerſe. Anzi alle più biſo

gnoſe, e ſchife dell'altre, apriua più largamente

le viſcere del ſuo tenero petto. -

18 Dopo hauer faticato alcun tempo in .

queſto eſercizio, fù fatta Sagreſtana: nè ſi può

dire la diligenza, con la quale atteſe al culto del

la ſua Chieſa. Procuraua, che i panni degli Al

tari, e gli abiti della Meſſa,riſplendeſſer tutti con

grandiſſima eſquiſitezza, maſſimamente i corpo

rali e purificato, come pannilini, che haueuano

da raccogliere il prezioſo Corpo e Sangue di Cri

ſto.
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ſto. E mentre ſtaua con ardentiſſimi deſideri di

piacere al ſuo Spoſo in tutte le coſe, hebbe allo

ſpeſſo nell'eſtaſi molti fauori dal Cielo, de'quali

non ſi tenne regiſtro. Solamente ſi sà, che vina

notte del ſanto Natale, dopo eſſerſi affaticata ,

nell'adornar la ſua Chieſa, e preparar con eſqui

fita nettezza quanto era neceſſario per gli Diui

niVficj e per le Meſſe, ſtando inginocchiata, e

alquanto per la ſtanchezza appoggiata nel Co

ro, ſolleuata nell'orazione da'ſenſi, mentrecon

templaua quelſourano Miſtero, vide pian piano

calarſele auanti agli occhi vna macchina:e tirata

via la cortina,oſſeruò in eſſa il Preſepio colpibin

Giesù,che vi era nato di freſco,adorato dalla ſan

tiſſima Vergine,e da ſan Giuſeppe;i quali inſieme

glielo porſero tra le braccia . Fù ciò mentre ſi

cantaua la prima Meſſa; la qual finita, e laſciata

D. Maria in vn pelago ſoauiſſimo di dolcezza ,

la viſione diſparue.

19 In altro tempo, mentre ancora ſi ritro

uaua nel medeſimo vficio, piacque al Signore ,

di eſercitarla con vna piaga nella mammella: la .

ualfù ſtimata contagioſa, e di tanto pericolo,

che fù fatta porre da Medici, in vna che chiama

uano la ſtanza di mezzo; doue altre non abitaua

no: e poteua dall'Vna o dall'altra parte, a ogni

ſuo grido, accorrerui alcuna Suora. Faceua el-.

ID la,
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la, a capo del letto, vna immagine della ſantiſſi

ma Vergine, dipinta, per quanto comunemente

ſtimauano, da ſan Luca: a cui ſi raccomandaua

vna notte con viuiſſimo affetto; dolendoſi ſopra

tutto, per la ſua purità, che doueſſe aprire il ſuo

petto agli occhi e alle mani del Medico, e del

Ceruſico. Quando la'mmagine ſpiccata dal mu

ro le venne ſopra la faccia. E raddoppiando cl

la più ardentemente allora, che mai, a voce al

ta, le ſue preghiere, accorſero alle ſue voci le º

Suore: e la domandarono, che voleſſe? Sorelle,

diſsella, credo che a capo del mio letto non più

ſia la mia cara immagine di Noſtra Signora: ri

cercate dou'ella è, e riponetela al chiodo. E mi

rando quelle col lume, gliela videro al petto.

Ma volendo poi oſſeruare, e medicare la piaga ,

sfaſciata che l'hebbero, la trouarono in modo

guarita e ſparita via, che nè meno n'era rimaſo il

veſtigio.

2o Per queſte, e molte altre coſe, che au

uennero, era in molta ſtima di tutto quel Moni

ſtero la SeruaeSpoſa di Criſto. Ma tanto fù el

la tenuta in opinione però di ſanta, onorata, e ri

ſpettata da tutte, quanto occaſione non hebbe

da dimoſtrare il ſuo zelo,e come ſopra ognialtra

coſa pregiaui l'onor d'Iddio, e la religioſa Oſſer

uanza della pura e antica diſciplina di ſan Dome

- IllCOe
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nico. Ondetoſto che riceuè alcuni vficj, ne'qua

li biſognaua,che apriſſe gli occhi ſopra l'altre :

e allora che incominciò animoſamente ad op

porſi con tutte le forze alle diſſoluzioni di alcune

Suore; ceſsò il grido della ſua ſantità: incomin

ciò pian piano a diminuirſi la fama ; e in brieue

il ſuo nome venne a oſcurarſi: e tutto l'amore e

il riſpetto che le haueuano apprima, come ſpeſ

ſo auuiene, glielo ſcambiarono in odio.

2 I In fatti, arriuò a ſegno la diſſoluzione ,

di alcune religioſe, che offeſe dal velo con cui D.

Maria eſercitaua molto lodeuolméte il ſuo vſicio,

hebbero indotte dal demonio ardire di appor

revna enormiſſima macchia alla ſua grande one

ſtà e ammirabile pudicizia. E perciocchè in que

ſto modo ſuole il Signore affinare, e arricchire di

meriti, le ſue più care e pregiate Spoſe: ed è vi

zio comune degli huomini, e delle donne in .

particulare, il credere ogni male con facilità,e ,

di quelle perſone maſſimamente, che co'buoni

eſanti eſempli della lor vita, benchè ſtiano che

te in ſilenzio, tacitamente però riprendono, e

accuſano gli abuſi dell'altre; perdè a vn momen

to D.Maria tutta l'opinione, e buona riputazio

ne di prima. Ognuna la fuggiua, ognuna la mi

raua con viſo ſtorto: tutte ſe le voltarono con-,

tro: e non oſando alcuna di parlare per ſua dife

i - D 2 - ſa 2)



28 D.Maria conſolata da Criſto.

ſa, trattaron quelle Madri, dice lo Scrittore ſo

pra accennato, che penitenza e ſupplicio le do

ueſſero dare. Tacque la Spoſa, e vera imitatri

ce di Criſto: nè aprì la bocca a far chiara la ſua

innocenza. Ritirata però più del ſolito nella .

ſua pouera cella, ringraziaua il Signore: a cui ſo

lamente, non per altro che per ſua Gloria, rac

comandaua di cuore la ſua difeſa. Ma finalmen

te, quando vie più incrudeliua la perſecuzione,

e ſenza ritegno fremeuano le lingue mormoratri

ci, ſtando in orazione, in cui ſolamente trouaua

ogni ſua conſolazione e ripoſo, e dicendo con .

lagrime al Crocifiſſo: E come ſopportate, o Si

gnore, che così a torto ſia perſeguitata da tutte,

con queſta grauiſſima e bruttiſſima infamia? Al

lora, viſibilmente Criſto le comparue, e la con

ſolò cotali parole:Mi vedi quì,ò Spoſa mia,tutto

lacero,inchiodato,e piagato nelle mie carni,ſpu

tacchiato nella faccia, col doſſo flagellato, e col

capo incoronato di ſpine? Sappi che tutto ciò, e

molti altri diſpregi, io tollerai molto volentieri

per te, ſenz'alcuna mia colpa. Con la qual viſio

ne, rimaſeaſſai confortata e deſideroſa D. Maria

di patir nuouepene edinfamie,per amore del ſuo

dolciſſimo Spoſo: il quale operò nondimeno in

proceſſo di tempo, cherauueduteſi quelle Suore

della loro maluagità, ritrattarono quanto falſa
i IIlCIMtC
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mente haueuano detto, con chiedere vmilmente

perdono alla Serua d'Iddio: la qual, proteſtan

do di eſſere la più cattiua del mondo, s'abbaſſa

ua con lagrime al piè di tutte: e come vna pura ,

e candida colomba che non ha fele, attendeua ,

a far la ſua abitazione a tutte l'ore ne'forami del

le ſagratiſſime Piaghe del Crocifiſſo.

CAPITOLO QVARTO.

Della tenere a, con cui Giampietro, ſoſpettando della

morte di lei,offerì al Signore la vita della Sorella.

Ecom'eſſendo paſſata, per l'aſſedio di Na

poli, al Moniſtero di Donnaromata,

fa dal Fratello eſortata a rima

nere in quel luogo.
-

- - -

,

2,2 Ra D.Maria ſtaccatiſſima da Paren

- . ti. Vn ſolo affetto però ritenne,

verſo il ſuo fratello Giampiero: il quale, aman

dola ancor'eſſoteneramente, le haueua grandiſ

ſima riuerenza. Paſſaua tra eſſi continua corri

ſpondenza di lettere: e così l'Vno come l'altra ſi

comunicauano per carta i loro penſieri: e vicen

deuolmente riceueuano quegli autiſi, come ve

- Illlt 1



3 o Affetto di D Giampiero a D.Maria.

nuti dal Cielo, per la maggior conſolazione, che

poteſſerohauere in terra. Onde non fù poca al

legrezza a D. Maria: quando nel 15 o 6. Giam

piero,da Papa Giulio Secondo, fù mandato Nun

zio in Napoli, a incontrare e riceuere il Rè Fer

dinando Primo di Caſtiglia il Cattolico, venuto

con cinquanta vele da Barcellona, a prendere o

il poſſeſſo della Città e Regno di Napoli, con

quiſtatogli da Gonſaluo di Cordoua, ſuo Gran .

Capitano: come narra il Colennuccio nel libro

IlOl) O ,

23 Partito il Rè l'anno ſeguente,sì partì an

cora Giampiero, fatto già Veſcouo, per la riſi

denza di Chieti. E chiamato di nuouo in Roma

da Papa Leone Decimo, e mandato Nunzio Ap

poſtolico ad Arrigo Ottauo Rè d'Inghilterra: e

poi paſſato in Fiandra a Madama Margherita d'

Auſtria, e in Iſpagna alla Corte del Rè Cattoli

co, non potè così allo ſpeſſo con le ſue lettere »

come prima conſolarla Sorella: ſe non quando,

ſotto PapaClemente Settimo,inſieme col B.Gae

tano, die di calcio in Roma a tutte le terrene ,

grandezze, con fondar nella ſteſſa Baſilica di ſan

Pietro la prima Religione di Preti, chiamata per

eccellenza, de'Cherici Regolari. Or in queltem

po, acciocchè veda il Lettore, l'affetto, e la te

nerezza, che le ſerbaua (perciocchè dell'altre ,

lette
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;
l

l

lettere non appongo il luogo, eſſendo per lo più

ne'lor propjoriginali tutte da me diſpoſte in vn ,

volume con ordine, nell'archiuio di S. Maria del

la Sapienza) nel primo volume delle farragini del

noſtro archiuio di ſan Paolo, al foglio 2 1o. io

truouovna lettera del ſeguente tenore.

24 La Grazia d'IddioPadre Noſtro,e la Pa

ce del Signor Giesù Criſto,e la Comunicazione ,

dello Spirito ſanto ſia ſempre con voi. Amen ..

Benedetto ſia Dio, Padre del SignorNoſtro Gie

sù Criſto, e Padre delle miſericordie, e Dio d'

ogni conſolazione; il qual ci conſola in ogni no

ſtra tribulazione. Io haueua inteſa da più bande

la graue infermità voſtra, e poi la conualeſcenza:

e vltimamente l'hò inteſa per le voſtre lettere ,

de'ventidue di queſto; le quali mi ſono ſtate ol

tre modo grate. E per la Gloria d'Iddio, e per

miagran confuſione, vi confeſſerò la debolezza

del mio animo. Perciocchè, io penſai che foſte

morta: quando mividi non hauer lettere da niu

no, nè potere intender la verità della vita voſtra

daverunabanda, che mi pareſſe degna di fede ,

penſai, che la coſa foſſe ſpedita; ma che non me

lavoleſſero dire, per non contriſtarmi. E ſcon

giurauale perſone, e le miraua nel viſo, tuttauia

dubitando di non eſſere ingannato. E in queſto

la coſcienza mi tormentaua; e ſentiua vna voce

- da
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32 Auuenimento di D.Giampietro.

da dentro, che pareua mi riprendeſſe, dicendo:

Come? Non ſei tu quegli che hai promeſſo a Dio

di dargli la propia vita, e ogni tuo beneplacito:

e di ſtar ſecondo il tuo potere apparecchiato a .

ogni ſua chiamata? Edoue ſon'ora le tue larghe

promeſſe ? E con molte efficaciſſime ragioni mi

ſentiua confondere: e ricordauami della lunga ,

eſperienza del triſto cuor mio, il qual, quanto

più hà ſeguitato il ſuo volere, tanto più ſempre

s'è trouato afflitto: nè mai trouò pace, ſe non in

laſciar ſe medeſimo per Dio, cin veder quel che

non vede, e voler quel che non vuole. E così,

benchè dolente, pur mi ſentiua tirar da vna dol

ce forza di quell'amo tenaciſſimo: il quale, au

uolto nell'eſca della ſpoglia noſtra,in queſtoabiſ

ſo di miſerie ci hà gittato il Padre, per trarci dal

naufragio eterno. E ripenſando a quel mirabil

modo, che ha tenuto per diuiderci dal mondo,

mi pareua di vederlo circondato da dolori della ,

morte,e gittato con la faccia per terra,bagnan

dola di ſudore di ſangue, prodigo della propia ,

vita per gli nemici, e ſolamente contriſtato per

la perdizionde'cattiui. E quello era il Calice ,

ch'egli non hauria volutobere, e non già della ,

ſua paſſione e morte, alla qual'egli correua con .

gran fuoco d'amore. E queſti penſieri mi faceuan

molto vergognare di me medeſimo, in tal modo,
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Auuenimento di D.Giampietro, 33

ch'io fui coſtretto, a immolare a Dio la vita vo

ſtra preſente. E hauendola già legata e poſta sù

l'altare della volontà d'Iddio, alzando la mano

del mio conſentimento, e preſo il viuo e acutiſ

ſimo coltello della parola d'Iddio, per diuidere

in tutto l'affetto mio da queſta miſera vita; ecco

l'Angiolo della buona nouella, che mi dice: Non

diſtender la mano nel fanciullo. E così riguar

dando, vidi in figura d'wno ariete il vero ſacrifi

ciotra le ſpine de'miei infiniti peccati, ſoſpeſo

dalle corna, delle qualiè ſcritto in Abacuc: Cor

nua in manibus eius. E quello preſi, e immolai, in

vece del mio figliuolo. E voi ora vorreſte ob

bligarmi a immolarlo due altre volte per voi, e ,

per la voſtra Sorella. Orsù, la bontà del dolciſ

ſimo Signore farà, che ne ſiate conſolata. Ma

non biſogna penſare di eſſer più Iſac, infinchè

ſtaremo in queſta valle dilagrime: oue non è al

tro riſo, che degli ſtolti amatori del mondo, a

quali il Signor dice: Ve qui ridetis, quia flebitis.Ma

il vero riſo, e ogni noſtro gaudio è in Cielo: e la

sù biſogna che ſia con Paolo Apoſtolo la noſtra ,

conuerſazione: acciocchè dou'è il noſtro teſoro,

iui ſia il cuor noſtro. E imperciò vi conforto,

cariſſima Sorella, a penſare, che ſe il Signore per

queſta volta vi ha renduta la vita, forſe è ſtato,

perciocchè il voſtro pane non è ancor cotto in .

- E modo,

59
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modo, che il Signor ne poſſa mangiare. E per

ciò vi concede queſto indugio, perchè vi affati

chiate con maggior diligenza, a ornar la voſtra ,

lampana: acciocchè in quella mezzanotte,che

il Signor ci ha predetta, al ſuono della ſpauente

uol voce, ci trouiamo apparecchiati, non tanto

a ſopportare, ma ancora a deſiderarla venuta -

dello Spoſo. Non hò più tempo: perdonatemi,

e ſalutate nel benedetto nome del dolce Giesù

tutte le voſtre Sorelle: e perdonino alla preſſa ..

Io haueua da dire in particulare di alcune di lo

ro, e non vi ètempo: ma col mioamoroſo Signor

Giesù Criſto ne ragionerò, così indegno com'io

ſono. E finilmente farete tutte voi. Vi priego

per carità, pregate aſſiduamente per me miſero,

e indegno di alzar gli occhi al Cielo per gli miei

infiniti peccati: e pregate ancora per queſti miei

Fratelli. Viriliteragite, o confortetur cor veſtrum,

omnes ſperantes in Domino. Vi mando ſedici Agnus

Dei,e dieci Regole di S.Agoſtino, tradotte in

volgare, e ſtampate di nuouo, per le voſtre Figli

uole ſpirituali. Gratia tecum, Amen. Di Roma,

29.di Aprile 15 25.Il voſtro obbediente Figliuo

loe Fratello,GiampieroVeſcouo Teatino. Dal

la qual lettera fi caua, che doueua D, Maria for

ſe allora effer Maeſtra di Nouizie, o tenere altre

Giouanette ſotto la ſua diſciplina:gº"per

. . . * º Ci1C
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Paſſaggio diD.Ma Donnaromata. 3 ;

eſſe manda volgarizzata la Regola del Padre ſan

tO Agoſtino.
-

2; Succeduto poi, ſotto la guida di Borbo

ne, che vi laſciò la vita alle mura, il lagrimeuol

Sacco di Roma: in cui il VeſcouoTeatino, dopo

hauer predicato agli Eretici, ed eſſere fieramen

te ſtraziato da eſſi col B.Gaetano, laſciata la Ca

ſa del Monte Pincio, ſi conduſſe con tutti gli al

tri Padri alla Città di Venezia; non andò guari,

che aſſediò Napoli l'eſercito di Lotrecco, venu

to anch'eſſo a trouar la morte preſſo a queſta Cit

tà. Ed eſſendo allora il Moniſtero di ſan Seba

ſtiano preſſo le mura, in luogo poco ſicuro, D.

Maria e tutte quelle Madri furono trasferite al

Moniſtero detto volgarmente di Donnaromata.

La qual coſa piacque al noſtro Monſignore, in .

maniera,che ſperando di poterſi fare con tale oc

caſione dalla Sorella qualche nuoua fondazione

di più ſtretta e rigoroſa Oſſeruanza, non volle che

ritornaſſe al Moniſtero di prima. Onde, come ,

ſtà regiſtrata nel volume allegato al foglio 212.

le ſcriſſe vna lettera di queſto tenore, -

26 Alla molto onoranda e cariſſima Sorella, ,

Suor Maria Carafa,alMoniſtero di S.Maria Don

naromata, preſſo al Seggio di Nido. Sorella ono-,

-

-

3».

randa, Gratia tibi 69 Miſericordia, o Pax è Deo ,

Patre, do Chriſto Ieſu Domino Nostro, amen. La . , .
i -
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3 6 D.G eſorta la Sorella a fermarſi.

-

33

39

lettera voſtra de'z 6. di Marzo con vna del noſtro

Giamberardino, oggi hò riceuuta. E perchè ſon

più particularmente auuiſato per dette lettere ,

delle coſe voſtre,che non era: e anche per la buo

navia, che il detto Giamberardino mi ha data ,

di poter riſpondere, ſcriuo queſta con preſſa. E

dico, ch'io hò ben'hauuta qualche altra lettera ,

voſtra,dopo che ſono in Venezia, ma non con .

quella particularità, che biſognaua intender,per

ſaper,che riſpondere. E ho cercato per diuerſe

vie d'intenderlo:e non hò mai trouato chi mi ſod

disfaceſſe infino a ora. Benedictus Deus. Io hò

inteſo la traſmigrazione del voſtro Conuento di

ſan Sebaſtiano a ſanta Maria Donnaromata, al

tempo dell'aſſedio di Napoli: ehò lodato il con

ſiglio di chi fetal prouuiſione: e che dopo, alcu

ne ſiano ritornate in ſan Sebaſtiano, e voi ſiate ,

coſtì ancora in ſanta Maria, non mi diſpiace,con

iſperanza,che il Signor vi debba moſtrar qualche

via di maggior voſtro profitto, e maggior quie

te: per quello che il dettoGiamberardino miac

cenna. E quando gli piaceſſe di non moſtrarui

altro: e nella riformazione di ſanSebaſtiano non

ſi poteſſe fare maggior frutto di quello, che s'è

fatto infino aoggi;ame piacerebbe aſſai più,che

voi reſtaſte coſtì nel detto Moniſtero di ſanta ,

Maria, per riſpetto della buona compagnia, che
V1



D.C. eſorta la Sorella a fermarſi. 3z

vi è di perſone virtuoſe, eanche per tante donne

onorate, e voſtre Parenti, che vi ſono; ma ſopra

tutto, per labuona Oſſeruanza, e religioſa vita ,

loro. E ſe ben la mutazione da vna Religione

avn'altra, ſenza grande vtilità o neceſſità, non .

è lodeuole; nulladimeno doue ſi vede tanto le

gittima cagione, che ſia manifeſta l'utilità, e ne

ceſſità, e doue non ſia alcuna ſoſpizione di leg

gierezza, non biſogna che io ne parli; percioc

chè vi è l'autorità del Concilio de'noſtri Padri,

regiſtrato nel ſacro decreto 2o.q.4.c. 1. che dice:

Virgines ſacra ſi prolucro animarumſuarum pc. prop

ter diſtrictiorem vitam, ad aliud Monaſterium per

gere diſpoſuerint, ibidemque commanere decreuerint,

Synodus concedit. E queſto Capitolo il noſtro ſan

Tommaſo allega e conclude 2.2.queſt.189. art.8.

E che il Superiore ſia tenuto in tal caſo di darli

cenza al ſuo ſuddito, è chiaro, per quel che ſi di

ce e nota nel Capitolo Licet de regularibus. Anzi,

baſta la licenza domandata, e non ottenuta. Ma

per euitare ogni ſcrupolo, non mancheria la gra

zia della Sede Appoſtolica. E queſto dico in .

caſo, che ogni altro diſegno vi mancaſſe: nè per

quiete e ſalute dell'anima voſtra, attendete a pa

role di ſecolari, o di tiepidi Religioſi, che non .

ſanno gue Dei ſunt. Ricordateui di ſan Benedet

to: il qualveggendo la'ncorrigibilità di quei cat

- tiui
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tiui Monaci, non oſtante, ch'egli foſſe loro Aba

te, li laſciò ſenz'alcun riſpetto: e andò a congre

gar Compagni ſecondo la ſua bontà e ſantimo

nia. Similmente, queſto noſtro vicino S.Antonio

di Padoua, ſapete che ſi partì dalla ſua Religio

ne, ed entrò in quella de'Minori, oue viſſe e mo

rì ſantiſſimamente, e Dio l'ha illuſtrato con mi

racoli infino a oggidì. Guardiſi il Religioſo di

ritornare al vomito del ſecolo, con qual color ſi

ſia, o qualſiuoglia diſpenſazione: perciocchè,

come dice l'Appoſtolo, Deus non irridetur. E l'

Edito promulgato dal Pontefice Maſſimo, Giesù

Criſto, inuiolabilmente ſarà oſſeruato. Voi ſa

pete quelche dice: Nemo mittens manum ſuam ad

aratrum, p reſpiciens retro, aptus eſt Regno Dei. Ma

ſe vna perſona,lungamente eſercitata in buona

pazienza,e veggendo la rilaſſazione del ſuo Mo

niſtero, e aſpettando la riformazione, ſi ſia con

ſumata trenta o quarant'anni, viuendo ſempre »

bene,e riceuendo male, e veggendo ognindi le

coſe andare da male in peggio, e non potendoui:

più rimediare; qual ſarà quegli tanto cieco e

ignorante, che dica, non eſſer lecito, anzi ne

ceſſario a tal perſona, il prouuedere all'anima ,

ſua, poichè non vi è più ſperanza degli altri? Ma

non me ne marauiglio. Attendete pure a fondar

la voſtra ſperanza in Dio, e andar dirittamente o

COIl



Eſortazione del Fratello a fermarſi 3 o

k

con lui, ed egli vi guarderà. Hò hauuto gran .

piacere della lettera del noſtro Giamberardino:

e ſe egli và in Roma, ſpero, che ritornerà bene

ſpedito. Habbiate fede: non vi poſſo più ſcri

uere in queſta volta: appreſſo, piacendo al Si

gnore, ſi ſupplirà, poichè ho queſta buona via ..

Salutate in Dominoquelle Venerabili Donne, e ,

Serue di Giesù Criſto: ſalutate le noſtre Sorelle

ſecundùm carnem e ſalutate il detto Giamberar.

dino. Vale in Domino, 69 ora prome, e per queſti

noſtri Fratelli: perciocchè eglino meco preghe

ranno il Signor per voi. Iterum vale plc. Venetis

13. Mai 153o. Il voſtro Giampiero, Veſcouo

Teatino. Dalla quallettera, moltecoſe noi poſ

ſiamo ritrarre. Primieramente, che Suor Maria

s'era affaticata molti anni, per ridurre a riforma

zione, ea più ſtretta Oſſeruanza, il ſuo Moniſte

ro: e di più, che rimaſain ſanta Maria, aſpettan

do il conſiglio di ſuo Fratello, molti ſecolari e ,

Religioſi, come in tali caſi ſuole accadere, la .

combatteuano, che ritornaſſe in ſan Seba

ſtiano con l'altre Monache: le quali, a

, almen per riputazione, haue

uano diſpiacere di

- perderla ...

(«iº)
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a virtù delorancardoliucareſe

CAPITOLO Q VINTO.

Come il noſtro Monſignor Teatino mandò in Neapoli il

noſtro Padre Don Bonifacio,da Colleordinando alla

sorella, che imprendeſſe la Fondazione d'avn

nuouo e stretto Moniſtero in S. Maria

della Sapienza. Dellefacultà che le

ottenne dal Papa. E come fu

dato, all'opera, felice

memteprincipio.

27 L gran Cardinale Oliuiero Carafa ,

Zio Conſobrino di Giampiero e di

Suor Maria,che tanto è celebrato dal Garimber

to, dal Ciaccone, dal Vittorelli, e dal Pietraſan

ta nella ſua vita: dal Sabellio nelle lettere ſcrit

te a lui: dal Platina nella vita di Siſto Quarto:dal

Pigna, dal Maſſonio, e da altri Scrittori, che ,

trattano di quei tempi: e per dare in luce, di tan

te, dueteſtimonie ſole, d'vn moderno Porpora

to, e d'vn'antico Sommo Pontefice, che dal Car

dinal Palauicino meritamente è detto nelle ſue

ſtorie, Grande Ornamento di Roma,e da Papa Giu

lioSecondo, invn ſuo Brieue, Colonna della ſanta

Sede Appoſtolica, e di Beata Memoria: mentre riem

i piua



Virtù del Gran CardOliu.Carafa, 21

;
ºººl/i

piua l'Italia, per così dire, di Luoghi pij: Que lon

gum eſſetreferre (dice il Ciaccone) ſicuti difficile

memoria retinere; era in modo bramoſo e ſollecito

di promuouere i letterati, e di porgere aiuto a

giouani, che diſiderauano di far progreſſi nelle

ſcienze, che Nullus fuit, dice il Chioccarello nel

ſuo Catalogo, non Rome tantùm & in Italia, ſedin

vniuerſo fermè Christiano Orbe literarum ſcientia ac

dottrina inſignis, aut diſcendi deſiderio illectus adole

ſcens,quiOliuerijbeneficium ac liberalitatem non ſit ex

ertus. Ond'eſſendo Arciueſcouo della Città di

Napoli,e deſiderando quiui d'introdurre gli Stu

dj Pubblici di tutte le diſcipline, comperò vn .

palagio preſſo a ſanta Maria Maggiore; a cui,di

ſegnate iui tutte le Scuole, di titolo di Sapien

za, a imitazione d'wn ſimile Collegio di Roma ..

Ma rimaſa imperfetta l'opera per la morte del

Cardinale, due fratelli, Piero e Marino Stendar

do, eGiouanni Latro, ottennero vn Brieue da ,

Papa Leone Decimo, che incomincia, Animas

lucrifacere Creatori intentis deſiderijs affectantes, ſpe

dito a ſei di Maggio del 1519. di poter fondare

vn Moniſtero di donne con l'abito e ſtituzione ,

di S.Chiara, e perciò di potere da altri Moniſte

ri della Città trasferire tre Monache, con chie

dernelicenza, benchè ſenza ottenerla, da loro

Superiori. E hauendoeletto per tal fondazione

- F quel



z2 Moniſtero nel luogo della Sapienza,

-

quel Palagio del Cardinale,incominciaronl'ope

ra, con vna lor Zia, fatta vſcire dal Moniſtero

del Giesù, di nome Lucrezia Dentice, Religio

ſa di granbontà, e perfezione di vita: la quale,

hauendo ſantaméte guidata la ſua picciola Greg

gia, con titolo di Abadeſſa, appena ſcorſi pochi

anni, ne'quali non potè aſſodar benela'mpreſa ,

e in tutto ridurla a perfezione, fù preuenuta dal

la ſua vltima infermità. E veggendo quanto po

co ſtabilimento haueua il ſuo Moniſtero: prima ,

di morire, così dal Signore inſpirata, laſciò rac

comandataquella ſant'opera, a vina ſua Nipote,

detta Donna Sancia Carafa, Monaca Profeſſa ,

nel Moniſtero di Donnaromata: done ſi trouaua

già Suor Maria, che per ſimiglianza di ſpirito,

affetto, e parentela, grandemente l'era congiun

ta » -

28 Credo però che in quel tempo SuorMa

ria foſſe dal Cardinal Pra Tommaſo di Vio, det

to comunemente il Gaetano, ſtimolata con più

lettere di far ritorno al ſuo primo Moniſtero.Per

ciocchè ci vna ſcritta a 13.di Gennaiodel 1529.

il cui original ſi conſerua nel noſtro archiuio di

ſanPaolo, con breuità così le riſponde: Filia in

Ieſu Chriſto cariſſima. Lo spirito ſanto ſia con voi a

men. Avna voſtra riſpondo,che l'uficio mio verſo voi

e ſan Sebaſtiano non è di podeſtà,ma de caritate, a eſor

- tare,-



Moniſtero nel luogo della Sapienza. Ag.

5

i

tare, a pregare, a operarmi pe'lvoſtro bene. Io deſide

ro la voſtra conſolazione ſpirituale, non corporale:ben

che anche quella per Dio mi piacerebbe. Deſidero il be

ne ſpirituale comune del Monistero; e per queſti riſpetti

mi muouo. Se il differireſiaper lo meglio, io nol sò, nol

conſiglio, né il diſconſiglio. Pregate Dio per me. La

Spirito ſanto ſia con vºi amen, Il Vostro Cardinal di

ſan Siſto. Il quale anche vin'altra fiata le mandò

di ſua mano alcuni ammaeſtramenti ſpirituali in

vn libricciuolo,ehe oggidì habbiamo ancora noi

nel medeſimo archiuio di ſan Paolo. Tratta pe .

rò in queſta lettera della ſua poca ſalute corpo

rale: imperocchè differiua il ritorno a ſan Seba

ſtiano, col conſiglio di ſuo Fratello, ſotto prete

ſto d'infermità, - - -

29 Rimaſa però quella D, Sancia con que

ſta cura: e hauendo gran diſiderio, che l'opera ,

della Zia reſtaſſe in piedi,e faceſſe buoni progreſ

ſi; ſi diº a ſtimolar Suor Maria, che voleſsella ,

pigliare il gouerno di quelle Monache. E per

ciocchè l'Vmil Serua di Criſto, riputandoſi per

vile agli occhi di tutti,e fuggendo a ogni ſuo po

tere, come più ſopra s'è detto, le Prelature, era

molto lontana dal condiſcendere a vn partito di

queſta ſorte, tanto la combattè con preghiere ,

che finalmente ſi moſſe a darne parte al noſtro

MonſignorTeatino: a cui ſcriſſe prima il Fuſca

2, IlO



A4 Venuta del PD.Bonifacio in Napoli.

no diſteſamente, rappreſentando, perla Gloria

del Signore,quanto importaua, che il luogo del

la Sapienza,vna volta a Dio conſecrato, non più

ritornaſſe a vſo di ſecolari. Nè ſolamente la So

rella, ch'a ogni ſuo cenno ſempre vbbidiua; ma

eziandio D. Sancia, e gli altri Parenti, ripoſero

tutto il negozio nelle mani del noſtro Veſcouo:

il qual, dopo hauerlo comunicato con gli altri

Padri, e maſſimamente col Beato Gaetano,erac

comandato nelle ſue orazioni inſtantemente al

Signore; parendogli, che per opera di tanta im

portanza non foſſero ſufficienti le lettere, ſi dili

berò di mandarein Napoli il noſtro Padre D.Bo

nifacio da Colle, huomo non ſolamente di ſanta

vita, ma di gran dottrina e prudenza, che gli era

ſtato Collega nella fondazione dell'Ordine: a

cui die minuto ammaeſtramento di quanto do

ueua farſi. E perciò nella lettera, che nel pre

cedente capo è traſcritta, ſoggiunſe vna poſtil

la di queſta ſorte: Queſta è ſtata ſcritta gran tempo:

maperchè ſpero, che il portator ſarà D. Bonifacio, no

ſtro cariſſimo Fratello, ſia per ſua credenza, come ſe

foſſe la mia propia perſona. Dalche ſi fà chiaro l'er

rore di chi notò in vna ſcrittura, che ſtà nel ſe

condo volume delle farragini al foglio 25. che ,

inſieme col P. D. Bonifacio venne allora di per

ſona il medeſimo Veſcouo Teatino; il che ſcriſſe

- - - 3IlCO



Venuta del PD.Bonifacio in Napoli. A r

ancora il noſtro Padre Caracciolo nelle raccolte

ſtoriche, con tali parole: Fuere hi duo Patres Nea

poli anno ſalutis I 53 o vt Maria Carafe adMona

ſterium S.Aaria de Sapientia emigrare meditantiopem

ferrent. Dalla cui autorità moſſo ancor'io nelli

bro De Cenobio Monialium S. AAarie de Ieruſalem,

ſtampato in Palermo l'Anno I 646. ſcriſſi e diedi

in luce lo ſteſſo. Parendo, che ciò ſignificaſſe ,

vna lettera della Madre Suor Girolama di Lagni,

Priora di ſan Sebaſtiano, ſcritta a Suor Maria a

15.diGiugno, che dice, come quel ſanto Padre

del Veſcouo di Chieti era ſtato a ſan Sebaſtiano,

a ragionarle, ea conſolarle tutte, della perdita

fatta della perſona di lei. Se ben dopo oſſeruò

il medeſimo Autore, nella ſua Vita manuſcritta

di Paolo Quarto, che iui non ſi parla del Veſco

uoTeatino,occupato a quel tempo dal Papa in .

varie riformazioni, e negozj, che allora occor

reuano nella Città di Venezia, ma del ſolo Padre

Don Bonifacio,da lui a queſto fine mandatoin .

Napoli: come pur ſi caua più chiaramente da vn'

altra, che ſcriſſe la ſteſſa Madre alla medeſima ,

Suor Maria, ſette giorni, dopo eſſere andata al

la Sapienza, con tali parole: Queſta mattina, è ſta

to alla noſtra grata, a parlare, quel Padre del voſtro

Fratello, ſanto Padre, e religioſo Monſignore, e ci ha

riferito tutto quello, che hauete fatto, per benificio di co

teſto Luogo voſtro. Or



Ad Fondazione fatta dal P.D.Bonifacio.

- 3o Or'adunque venuto in Napoli il P. Don

Bonifacio riſolutamente ordinò a Suor Maria, da

parte di Monſignore, che abbracciaſſe in tutti i

modi l'offerta: e ſi diſponeſſe di fondare, in quel

medeſimo luogo, vino ſtretto e oſſeruantiſſimo

Moniſtero, con l'antica e pura ſtituzione di fan

Domenico. Al qual'ordine, la MadreSuor Ma

ria prontamente obbedendo, s'atteſe dal Padre

a portare in luce la'mpreſa, con grandiſſima dili

géza.Eintantohauédo ſcritto in RomaMöſigno

re;invn Brieue ſpedito a noue di Giugno,s'otten

ne quantobiſognaua dal Papa, per queſta fonda

zione: cioè, checon tre o quattro Monache dei

ſuo, o di altro Moniſtero, poteſſe trasferirſi a S.

Maria della Sapienza, e l'abito e inſtituto di S.

Chiara, che in quel luogo ſi profeſſaua, poteſſe

mutarlo in quello di ſan Domenico.La qualtras

lazione fù fatta, non già la Vigilia di ſan Giouá

batiſta, a 2 . di Giugno,come ſcrive Monſignor

Tufo, e il P.Silos nelle ſue ſtorie, e il P.Marche

ſe nel ſuo Diario; il che s'è forſe apprima cauato

dall'antico regiſtro del Moniſtero,che citeremo

più ſotto: ma a venticinque, come oſſeruo nel

Pubblico Strumento della ſteſſa poſſeſſione.

3 I Fù però preſente a queſta ſolennità,con

molta Nobiltà di Napoli,il medeſimo Padre Don

Bonifacio,come il Tufonarra nel ſupplimento al

- capi



Donde Suor Mveniſſe alla Sapienza. Az

i

.
;

capitolo venteſimoquinto, e il P. Silos al libro

quarto della prima parte, in tali parole: Aderat

ipſe Bonifacius, acpreterea è precipua nobilitate, eius

Conſanguinei ſatis multi; qui Maria, velut iterum de

rerum humanarum illecebris triumpharet, pompam

illam prenobilem adornarunt. Ma vdiamo quì le ,

parole di quel dotto Scrittore del Diario Dome

nicano, che così parla: Perchè haueſ e hauuta per

ſona, che poteſſe aiutarla, e conſigliarla in quella Fon

daXione, il Veſcouo Giampietro mandò in Napoli alla

sorella il P.D. Bonifacio, vn deprimi Fondatori dell'

Illuſtriſſima Religione de'Cherici Regolari. Il qualgiun

to in Napoli, come ch'egli era destriſſimo in maneggiar

ſimili negozi, riduſſe con mirabil preſte Xa il tutto a

perfezione, onde vſcita suor Maria dal Moniſtero

di Donna Romita,in compagnia d'avna Cauerſa,col ſolo

ºreuiario ſe ne paſsò alnuovo Moniſtero della sapixa.

Così quegli. Anzi io vado coghietturando,che il

Brieue del Papa che mandò il noſtro Veſcouo a

Suor Maria, l'ottenne l'iſteſſo P.D. Bonifacio nel

ſuo paſſaggio da Roma: ſicome vedremo più

ſotto, che appreſſo il Papa, nel ſuo ritorno, di

ſideraua ancora ſeruirla. E di quanto queſtoPa

dre operò per ridurre in porto la fondazione di

Suor Maria, ſi fa menzione non ſolamente dagli

Scrittori allegati, ma anche dal P.Ippolito Mar

racci ne'Fondatori Mariani al capo trenteſime

quarto,in poche parole. No



zº Donde Suor Mveniſſe alla Sapienza.

l

32 Nota il Veſcouo dell'Acerra, che il mo

tiuo del Veſcouo Teatino involer queſta fonda

zione da ſua Sorella, fù per non eſſere in quelté

po altro Moniſtero nella Città di Napoli, in cui

dalle Monache ſi viueſſe con rigoroſa diſciplina,

e perfetta Oſſeruanza in tutte le coſe. Solamen

te diſcordano gliScrittori, nel luogo, donde al

lora ſi partì Suor Maria,e venne alla Sapienza ..

Il Padre Silos afferma nelle ſue ſtorie, che, nel

modo che habbiamodetto, abitaua nel Moniſte

ro di Donnaromata: perciocchè nel tempo da ri

tornarſene con l'altre a ſan Sebaſtiano, oppreſſa

da grauiſſima infermità, biſognò, che rimaneſſe

in quel luogo: Accidit porrò commodum, egli dice,

vtineo tunc Donnaromata Canobioageret Maria. E

più ſotto: Rediere poſtliminio omnes,preter Mariam

Carafam, cui graui morbo intercepte, immorandum

inibi diutius fuit. Così narra il Padre Caracciolo,

MonſignorTufo, e ogni altro Autore nella vita

di Suor Maria. Altri però, tra quali, par che ,

ſia il Cardinale Antonio Carafa; ſcriuono, che -

venne da ſan Sebaſtiano. E finalmente, Ceſare

d'Engenio narra nella ſuaNapoli ſacra,ch'ella ſi

trouaua in caſa de'ſuoi Parenti, con licenza del

Cardinal Preneſtino, ſommo Penitenziere; la .

quale haueua prima chieſta e non ottenuta dall'

Abadeſſa: e che in caſa de ſuoi Parenti, fù per

ſuaſa



Donde venne Suor Mal Moniſtero. A o

.

º

;
º

ſuaſa alla nuoua fondazione da ſuo Fratello. Nel

le quali parole ſono alcuni errori e verità, ma .
confuſamente narrate, che a noi è neceſſario di

chiarare.
-

s3 Primieramente, d'vna sì fatta Religioſa,

di cui per loda fingulare ſi sà, che conſecrata ,

vnavolta a Dio non laſciò più veder la ſua faccia

da perſona del mondo,e ch'era sì rigoroſa ed au

ſtera, che cercò a tutto potere d'introdurre nel

ſuo primo Moniſtero ogni diſciplina e riforma

zione; non è credibile, nè probabile, che per

qualunque ſua infermità, o rilaſſazione di Mo

nache, voleſſe poſporre il propio Moniſtero, alla

Caſa de ſuoi Parenti. Senzachè, a riprouar la

narrazione d'Engenio, fà che ſempre fù celebra

taMaria d'eſſere vſcita dal Moniſtero per la nuo

ua fondazione, non con altro apparecchio, che

d'vn ſol Breuiario, nè con altra compagnia, che

d'vna ſola Conuerſa, di nome Caterina, ancor'

eſſa di gran bontà. Così il predetto Cardinale,

gli Scrittori allegati, e l'antico libro manuſcritto

della Sapienza, che nel primo foglio ſteſſo dice

tali parole: Queſta benedetta Serua del Signore Suor

Maria Carafa, trouandoſi per l'aſsedio nel Moniſtero

di Donnaromata, dou'era stata circa due anni, s'infer

mò: ed eſſendo ceſſato l'aſſedio, e ritornate le Monachea

ſan Sebaſtiano, fù coſtretta come inferma di reſtarſene

- G im



5o Donde venne Suor Mal Moniſtero.

l

in Donnaronata orc. Così l'antico Regiſtro. La .

licenza però chieſta e non ottenuta dall'Aba

deſſa, fù di rimanerſi nel Moniſtero di Donnaro

mata, a trattarla nuoua fondazione. Onde ſo

praciò ricorrendoſi al Papa,e maſſimamenterap

preſentandoſi, ch'ella ſi trouaua oppreſſa da in

fermità, hebbecon lettere in forma di Brieue dal

Cardinal Preneſtino, in nome però del Sommo

Pontefice, ſpedite a 26.del meſe di Maggio, che

noi habbiamo vedute, ampiſſima facultà di po

terſene ſtare o in caſa de'ſuoi Parenti, o in altro

oneſtoluogo e Moniſtero,che le piaceſſe,piglian

do ſolamente per ſe, o per mezzo di altri, benchè

ſenza ottenerla, licenza dalla Priora; ele parole

preciſe delle lettere ſono queſte: De eius ſpeciali

69 expreſſo mandato (cioè di Papa Clemente Setti

mo) ſuper hoc viu e vocis oraculo nobis facto, tibi vt

Superioriſſe tue licentia per te, vel alium ſeu alios, ſu

per hoc petita licet non obtenta, extra dictum Monaſte

rium S.Sebaſtiani, in domibus parentum, conſanguineo

rum, affinium, vel amicorum tuorum, aut alio hone

ſto loco vel Monaſterio dicti vel alterius Ordinis per te

protempore eligendo, habitutuo regulari retento, p ho

neite viuendo, ſubobedientia Ordinari loci, in quote ,

protempore reſidere contigerit, 69c. tenore preſentium

indulgemus.

34 Nota l'Engenio, che ritrouò Suor Ma

Ild»
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In qual modo la Fondazione fu fatta. I r

;

ria, nella Sapienza, tre Monache, a due delle ,

quali di licenza di paſſare ad altri Moniſteri di

S.Chiara: e mutato l'abito alla terza, la riucſtì di

quello di ſan Domenico, e riceuè ancora Suor

Giouanna Villana Profeſſa del Moniſtero di No

cera, che haueua gran fama di ſantità. Ma que

ſta entrò,come noi più ſotto vedremo, dopo che

la Fondazione fù fatta. E ſoggiugne, che,inſie

me con altre ſue Compagne, fondò con grande

oſſeruanza e rigore di pouertà il Moniſtero. Co

sì la Napoli ſacra.L'antico però libro manuſcrit

to, che ſopra habbiamo allegato, nota, che Suor

Maria paſsò alla Sapienza ; Luogo allora molto

ſcomodo: e conſiſteua in certe picciole caſette ,

vecchie e rouinoſe col tetto in modo, che dubi

tauano da ora in ora non cadeſſe loro ſopra la te

ſta: e che vi andò accompagnata da ſuoi Parenti,

e da otto Matrone, e davn P.D. Bonifacio Tea

tino, menandoſi vna Suor Caterina per Sorella ,

di ſeruigio: e ſolamente con vn Breuiario. E che

iui trouò vna AntoniaNouizia, evna ſua Sorella

ſecolare detta Lucrezia Abate. Nè vi era roba

veruna, fuor che vnacampana, e vn campanel

lo, con tre paliotti di altare di ſeta, e due di filo.

Incominciò però ſubito con la grazia d'Iddio, e

con alcune limoſine,a dar principio alla fabbrica

del Moniſtero:e accettò le 'nfraſcritteMonache.
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A 3 c. di Luglio del 153o. Suor Giouanna Boni

facio, Nipote del Marcheſe d'Oyra, nell'età di

dieci anni: e la Vigilia della Madonna ſantiſſima

di Agoſto le die l'abito, e la chiamò Suor Maria.

Veſtì Antonia Abate, e la chiamò Suor Antonia:

e anche Caterina, e la nomò Suor Maddalena ..

Riceuè per Conuerſa vna giouane di buoniſſima

vita, detta Ioachina:ele diò l'abito, e la chiamò

Suor Criſtina. Nel Nouembre dello ſteſſo anno,

Suor Poliſena Villana venne dal Moniſtero di S.

Anna della Città di Nocera, e ſi chiamò Suor

Giouanna. Nel 153 1. accettò vnaVedouaCit

tadina, nomata Madama Angiola: e per eſſer di

qualche età, non le fù dato ſubito l'abito: ma s'

adoperò per alcuni meſi al ſeruigio della fabbri

ca: e ſi portò con molta diligenza. Onde nel ſan

to Natale del 1532. fù ella veſtita inſieme con .

Suor Giacoma, e con Lucrezia Abate,dettaSuo

r'Adriana. Tutto ciò l'antico regiſtro del Moni

ſtero. Ma intornoal modo di viuere, riferiamo

in queſto luogo tutto ciò, che ne ſcrive il P. Frà

Domenico Maria Marcheſe, erudito Scrittore »

della Religione di ſan Domenico, nel ſopra ci

stato luogo del ſuo Diario, con le parole che ſe

i guono - -

35 Primieramente, diceegli, comefonda

mento della Regolare Oſſeruáza nelle Monache,

e - º - º ſtabi
-



In qual modo la Fondazione ſia fatta, si

ſtabilì SuorMaria vna perfetta Clauſura: la qua

le in queltempo, non eſſendo ancor celebrato il

Concilio di Trento, non era ne'Moniſteri così

ſtretta, nè con tanto rigore, come s'vſa oggidì.

Onde, allora facilmente, per ogni minima occa

ſione le Monache vſciuano da lor Moniſterj, e ,

andauanoalle Caſe de'lor Parenti, maſſimamen

re per gouernarſi, quando ſtauanoinferme: dal

che ne ſeguita molto diſcapito della Regolare ,

Oſſeruanza. E imperciò Suor Maria, per iſuel

ler dalle radici queſti e ſimili altri inconuenienti,

poſe per legge fondamentale, e inuiolabile nel

ſuo Moniſtero della Sapienza, l'obbligo di per

petua Clauſura, ſenza eccettuarveruna cagione,

quantoſiuoglia vrgentiſſima, che baſtaſſe a di

ſpenſare alle ſue Monache queſta legge. Volle

di più,che le Grate (dalle quali, ſolamentea Pa

renti di ſtrettiſſimo grado è conceduto il parlare

alle ſue Monache, quattro volte l'anno, e colle

debitelicenze de'Superiori) oltre a ſoliti cancel

lidi ferro, foſſero ſerrate convna ben groſſa la

mina di ferro, in modo che non s'impediſca la .

voce, e poſſano intenderſi gli vni e l'altre, ma ,

proibiſcatotalmente il poterſi vedere. E giunſe

a tanto l'oneſtà ſua, che acciocchè le ſue Mona

che nòvedeſſero ne foſſeroda altri vedute;quádo

; occorreſſe d'entrare alcun huomo nel Moniſte

- - IO
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ro per ſeruigi neceſſari, come Medico, Barbiere,

e ſimili, anche il propio Confeſſoro, volle che ,

le Monache non compariſſero alla loro preſenza,

ſe non col volto coperto dal velo nero: Vſo, che

o inuentato da Suor Maria per lo ſuo Moniſtero

della Sapienza, come vogliono alcuni; o rinno

uato, eſſendo già affatto dimeſſo, come altri af

fermano, è ſtato poi, come aſſai confaceuole al

la modeſtia e oneſtà delle Spoſe di Criſto, ab

bracciato non ſolamentedal ſuo antico Moniſte

ro di ſan Sebaſtiano,e da quegli del DiuinoAmo

re, e di ſan Giouambatiſta; de'quali deriuando

l'vno dall'altro, da queſto della Sapienzaricono

ſcon l'origine: e ſono di Monache Domenicane:

cosìanche dell'oſſeruantiſſimo di S. Caterina da

Siena dello ſteſsº Ordine, ſotto la cura de'Padri

della Congregazione diS.Maria della Sanità. Fù

anche il medeſimo coſtume riceuuto da Moniſte

rj di ſan Giuſeppe delle Scalze Carmelitane,e dal

li due di Agoſtiniane, ſan Giuſeppe, e S. An

drea (fondato da Padri Cherici Regolari) e da .

molti altri, che in queſta Città portano il vanto

di ſpezial ritiramento, e di più eſatta Oſſeruan

za. Nè furonmeno prudenti e ſante l'altre leg

i, ch'ella ſtabilì 'n quel Moniſtero. Onde ſe

condo che ella era ſtata ſempre così amica della

Pouertà Religioſa, che oltre all'hauere vſati

» 8

9)

92
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Inqualmodo la Fondazione fu fatta. I r

;
l

l

ſempre abiti poueri e rappezzati, contro l'wſo co

mune di quei tempi, che haueua fatto venire in

dimenticanza ciò che importi'l voto di Pouertà

nelle Religioſe, non haueua mai, anche mentre

ſtaua nel Moniſtero di ſan Sebaſtiano, voluto te

ner coſa di propio, che non le foſſe conceduta ,

ſpezialmente dall'vbbidienza, quantoſiuoglia ,

ſi foſſe minima e neceſſaria; così periſtabilirque

ſta ſanta Pouertà nel ſuo Moniſtero, volle che ,

niuna Religioſa di eſſo teneſſe coſa di propio.An

zi emulando ciò, che neCherici Regolari haue

ua col B. Gaetano lor Fondatore ſtabilito il ſuo

buon Fratello Giouampietro, ed era aſſai con

forme alla rigoroſa Oſſeruanza della Regola di

ſan Domenico, volle che nel ſuo Moniſtero, ne

anche in comune, s'ammetteſſero, per qualſiuo

glia preteſto, rendite, o entrate, ma campaſſero

le Suore di ciò, ch'da'fedeli foſſe mandatolor di

limoſina. Se ben queſto rigore, come poco con

faceuole a Monache, fù poi moderato dopo il

Concilio di Trento, che concedè il tener'entrate

a tutte le comunità de'AAendicanti. Ma con tut

to ciò non s'alterò la Pouertà di quel Moniſtero,

quanto alla propietà delle Suore. Imperocchè

vna lettiera di legno, vn ſaccone o materaſſo, e

vnao due coperte, vn boffettino di legno, due º

ſeggiole di paglia, e vna figura di carta dè la più
Olkl
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douizioſa maſſerizie, che arricchiſce la cella di

qualunque di queſte Religioſe. Le veſte, le ca

mice, elenzuola, ſon tutte di ruuidiſſima lana ,

che teſtificano la Pouertà, e inſieme ſeruono di

continuo ciliccio per macerarla carne. I lunghiſ

ſimi digiuni della noſtra Regola ſono da eſſe oſ.

ſeruati con ogni puntualità,il mangiarcarne non

ſi concede che ſolamente alle'nferme: e nelle Of

ſeruanze ceremoniali delle venie e inclinazioni,

nel ſilenzio, ritiramento, e in ogni altra coſa ,

procurano con ſomma diligenza di oſſeruare in

fino a vn minimo iota di ciò,che la Regola di ſan

Domenico ſtabiliſce. Con sì ſante leggi, e con

tal rigoroſa Oſſeruanza fondò il ſuo Moniſtero

Suor Maria: e acciocchè il tutto ſi radicaſſe, per

ordine dello ſteſſo Pontefice, vi fù ella Priora ,

mentre viſſe. E ſe bene l'eſſer Priora fù di ſom

mo tormento alla ſua modeſtia, non le impedì

però punto l'eſſer vmile: perciocchè Priora ac

compagnaua le Conuerſe ne'ſeruigj più abborri

ti del Moniſtero. Infino a quì l'Autore del Dia

rio Domenicano nel foglio 294. Ma ritorniamo

al P. D. Bonifacio. -

36 Fatta ch'egli hebbe la Fondazione nel

modo che gli era ſtato ordinato, volle partirſi, e

ritornare a Venezia. E ſe bene le diſtillò il me

deſimo Padre in lunghi diſcorſi la quinta eſſenza

- d'ogni



D.Bonifacio ritorna a Venezia. 5º

d'ogni virtù e religioſa perfezione, che doueus

con tutte le ſue figliuole oſſeruare in quel luogo;

volendo poi partirſi e ritornare aVenezia,lopre

gò con grandiſſima inſtanzia Suor Maria, che le

impetraſſe da Monſignor ſuo Fratello ſcritta a .

minuto la forma, con cui ella e tutte l'altre Suo

re doueuano gouernarſi.

37 Si partì il Padre prima del Meſe di Lu

lio: e dopo eſſere ſtato in Roma ne'tempi eſti

ui, diſideroſo (come diſſi) di ſeruire a SuorMa

ria in tutto quello che biſognaua, ſcorſe a freſchi

a Venezia: donde ſcriſſe al Fuſcano vina lettera

di queſto tenore:Fratello in Criſto cariſſimo.Do

po che io ſono quà arriuato a Reuerendi Padri

Noſtri in Venezia, doue giunſi a ſaluamento Dio

ſia lodato,nò hò hauuta più preſto comodità,per

eſſer queſta Città fuor di paſſo, da poterui indi

rizzarle mie lettere ſecondo il mio diſiderio, e ,

più del Reuerendo Veſcouo Padre Noſtro. Da

Roma, doue ſtetti tutta la ſtate, vi ſcriſſi, come

promiſi, nè hebbi mai alcuna riſpoſta, ſecondo

chè aſpettaua, per potere impetrar biſognando

qualche grazia dalla Santità di Noſtro Signore

per quella buona Serua di Criſto, Suor Maria :

del ſucceſſo della quale poi che fui quì, narrai a

lungo al predetto Reuerendo Veſcouo: ſe ben .

già per lettere haueua in buona parte ſoddisfat
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to, del che n'hebbe ſingular piacere e contento,

per la cordiale affezione, che le porta, e merita

mente, per eſſer della condizion, che ſappiamo:

ed è ſtato e del continuo ſtà con diſiderio non .

picciolo d'intenderciò, che ſia interuenuto do

po la partenza mia da coſtà: e com'ella ſtia paci

ficamente in quel Moniſtero, e con che compa

gnia, e con che ſoddisfazione e contento ſuo. E

per queſto, da ſua parte vi priego, per non hauer'

egli ora tempo di ſcriuerui, che non vi ſia mole

ſto di auuiſarlo del tutto appieno; e ſalutare e

confortar la predetta ſua Sorella in ſuo nome ».

E di quanto ella mi parlò (Queſto è quello, che

più ſopra hò notato) della forma, che haueua a .

tenere circa ilGouerno ſuo e delle Sorelle,paren

dole di darne auuiſo al Veſcouo, io ſolleciterò

per eſſa, quanto gli ricercherà. Quanto alla Per

ſona voſtra, il Noſtro Padre Veſcouo, quando

foſte venuto quà, vi hauria veduto molto volen

tieri, ſecondo che io vi diſſi, e per ſue lettere po

teſte intendere: e vi aſpettauamo con diſiderio,

e ſtiamo ora con qualche ammirazione, che non

ſiate comparuto, nè meno habbiate ſcritto, du

bitando di qualche voſtra indiſpoſizione. AlSi

gnor piaccia, che tutti la paſſiate bene conbon

tà e ſanità. Per ora non ſarò più lungo: percioc

chè ſe piacerà a Dio, che trouiammºdi dar

l10Il



Pia gara de'Noſtri con due Marie o

º

tº

buon ricapito alle noſtre lettere, come ſpero, per

via dell'Orator Ceſareo, ſcriuerò più a lungo e ,

ſpeſſo: e così vogliate far voi, quande non poſ

ſiate venir quà, che più grato ſarebbe al Veſco

uo: del quale di nuouovi degnerete far la ſalu

tazione alla predetta Suor Maria, e raccoman

darlo alle ſue orazioni, e così ſalutar l'altre ſue

Sorelle per parte ſua, e in ſpecie Madama Beatri

ce. E il ſimile vi degnerete di far per me, pre

ndole mi vogliano hattere in continua memo

ria nelle loro orazioni, ſi come io fo nelle mie ,

tali quali ſono, pregando il Signore le cuſtodiſca

nella ſua ſanta Grazia ſempre Szc.Da Venezia 24.

di Nouembre 153o. Si ſottoſcriue poi, ſuo buon

Fratello in Criſto, D.Bonifacio Cherico Regola

re: e in vna poſtilla, ſi raccomanda a Madama ,

Longa,che è quella di cui in altri libri habbiamo

parlato, che diuenuta poi figliuola ſpirituale del

B. Gaetano, fondò per ſuo conſiglio, e ſecondo

l'ammaeſtramento, ch'egli le diede, il Moniſtero

delle Capuccine nella ſteſſa Città di Napoli, co

me ſcriue MonſignorTufo nel capo 96.il Caſtal

do, il Cauo,e altri Scrittori nella Vita del B.Gae

tano: il Silos nella prima parte al libro 5. delle ,

ſue ſtorie: Ceſare d'Engenio nella Napoli ſacra:

Federigo Malaperi nella ſua vita: Carlo Guada

gno nel libro intitolato, Venerabilis Marie Lau
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l

renti e Longe Gesta ſelectiora, nel capitolo nono: e

noi nel libro allegato, De Canobio Neapolitano S.

Marie de Ieruſalem, a Maria Laurentia Longa, Bea

ti Caietani, eius Confeſſarijac Directoris monitu, co

conſilijs, inſtituto. E queſte furonduelle glorioſe

Marie, ambe di alto naſcimento, di ſegnalate ,

virtù, e di magnanime impreſe: con le quali par,

che i noſtri Fondatori habbiano piamente inſie

me conteſo, in due AAoniſteri di Monache, con

belliſſima gara: il B. Padre noſtro Gaetano, con

Maria Longa; e il VeſcouoTeatino con laSorel

la, Maria Carafa: quegli, ritornando alla Chie

ſa, col mezzo d'vna Maria, l'antico e più ſtretto

inſtituto di San Franceſco, e di S.Chiara: e que

ſti, con l'altra, lo nſtituto più ſtretto di ſan Do

menico. Nelche noi riconoſcendo qualche mi

ſtero, l'habbiamo breuementeſpiegato nella pri

ma parte al capo terzo del terzo libro della vita

della noſtra A4adre D.Orſola Benincaſa. E l'Vna

el'altra oggi, operando marauiglie il Signore per

mezzo loro, ſicome ſono d'eſemplo, e ſpecchio

d'ogni perfezione di vita, a tutte le lor figliuole;

così pur ſono i loro gran meriti di grande orna

mento a queſta Città, a tutte le Matrone e Ca

ualieri di Napoli incentiuo di molta diuozione,

ea più luoghi del Criſtianeſimo, a quali s'è pro

pagata, e tuttavia ſi dilata la loro ſtituzione, di

grandiſſima Gloria del Signore. CA



Regola che die il Fratello a Suor M. 61

CAPITOLO SESTO.

Della ſtretta e rigoroſa Regola, che il Fratello le diede ,

circa il modo di gouernarſi,e della volontaria Po

uertà,con molti ottimi e ſaluteuoli conſigli per

la vita religioſa. Del P.Frà Girolamo

Seripando,che le mandò in Napo

li. E del Fuſcano mandato in

- Roma,per cui le ottenne

dal Papa ampiſſi

mi Priuilegj.

38 Ollecitaua del continuoSuor Maria

il noſtro Monſignor ſuo Fratello,

per la Regola della vita, che doueua tenere con

le ſue Monache: e perciocchè delle lettere mol

te ſeneſmarriuano,era bramoſo il Veſcouo di ha

uerpiena informazione di tutto lo ſtato loro.On

definalmente, per ſoddisfarla Sorella di sì giuſta

domanda, ſcriſſe queſta che ſiegue; la qual do

urebbe ſcriuerſi da noi con caratteri d'oro, e non

leggerſi ſolamente, ma imprimerſi da tutte le

AAadri della Sapienza molto viuamente ne'loro

cuori: per eſſere ſtata la prima e pura Regola,con

cui preſe a guidarſi quel Moniſtero, ea fare in

- - - - - - - - - - - - - - brieue
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brieue aſſai proſperi e felici progreſſi, nella di

ſciplina religioſa.

39 Alla molto onoranda e cariſſima Sorel

la, Suor Maria Carafa, in S.AMaria della Sapien

za, in Napoli. Onoranda e cariſſima Sorella, la

voſtra lettera de'noue del paſſato, con vna del

noſtroCiamberardino,hò riceuuta.E per riſpon

derui, a voſtra e mia ſoddisfazione, biſogneria,

che il Signor vi faceſſe eſſere a me preſente per

qualchegiorno: altrimenti, io non sò che fare ,

perciocchè mipar di parlare al vento: e quando

io conſidero la poca informazione, che ho del bi

ſogno, e vedo il mal ricapito delle lettere, mi

manca l'animo da dire ancora quel poco, che po

tria dirui: ea parlare in genere della ſtituzion .

della vita criſtiana e religioſa, mi par coſa ſuper

flua: perciocchè hauete tanti trattati e libri ſo

pra ciò, compoſti da huomini eruditi e ſanti, che

non è biſogno delle mie parole, nè di altri. Ma

perchè il conſiglio è del particulare, benchè io

nesò poco, per quel poco nondimeno che sò, di

rò con la fidanza nel Signore qualche parola. In

prima, vi biſogna penſare alla grandezza de'be

nificj d'Iddio verſo di voi, incominciando dalla

creazione e redenzione,infino alla chiamata nel

la ſanta Religione, e all'hauerui preſeruata infi

no a queſt'ora, e in tanti modi eſercitata, per far

Ill
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ui creſcere nella cognizionee amor ſuo: e dopo

vari eſercizi, conceduta tal grazia, quale a po

chi ſuol concedere. E poſſo dire, guia multi Pro

pheta, 69 Reges voluerunt videre, que vos videtis,o

non viderunt. E ſe voi ſapeſte, quanti buoni Ser

ui d'Iddio hanno deſiderato di hauere il dono,

che voi hauete, e non l'hanno hauuto; vi mara

uigliereſte, e vi accendereſte con gran feruore,

avſare il dono d'Iddio, a Gloria di Sua Diuina ,

Maeſtà: e con gran diligenza vi guardereſte di

non laſciaruelo torre, nè impedire da neſſun la

to. E perciocchè la bontàd'Iddio vi ha tratta da

grande intrigo, e poſta in caſa nuoua, perchè ſia

te nuoua creatura in Criſto; biſogna, che vi pro

ponghiate di camminar nella ſanta nouità della ,

vita criſtiana, non ſecondola tiepidezza di que

ſti miſeri tempi, ma ſecondo la volontà d'Iddio,

riuelataui per mezzo della ſua Spoſa eletta e ſan

taCattolica Chieſa,veneranda Vergine e Madre

noſtra: la qual, parte con le diuine parole del ſuo

dolciſſimo spoſo, e benigniſſimo Signor noſtro,

e parte ancora con le affluentiſſime, e da Dio in

ſpirate dottrine de'noſtri ſanti Padri, e con le ,

ſacre Regole Canoniche,ampiamente v'inſegna

ilmodo da gouernarui, e ſeruire, e piacere a

Dio. E per conforto della fiacchezza voſtra, e

luce della voſtra mente, vi moſtra il chiaro ſpec

- -- -- - - - - - chio
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chio della vita del Signore, Vi cognoſcamus in terra

viam ſuam. E perchè la gran luce del Sole non .

viabbagli la viſta, vi propone tanti bei ſcudi d'

oro, ne'quali i raggi di queſto Sole riſplendono,

che ageuolmente per eſſi poſſiate venire in co

gnizione del Sole: cioè, la vita e conuerſazione

ditanti ſanti huomini e ſante donne: nella quale

ſpecchiandoui, terrete la diritta ſtrada di arriua

re al Signore: e non vi laſcerete impedire da'ſo

ſpettoſi ſogni de'tiepidi: i quali Exeutientes culi

cem, camelum deglutiunt. E imperciò vi priego,

che aſcoltiate bene queſte poche parole, che vi
• A

» dirò.

4o Andate in verità, e ſincerità, nel coſpet

to d'Iddio: e ogni coſa,la quale al mondo parbel

la, e buona, e ſanta, e onoreuole, e grande,hab

biatela ſempre ſoſpetta: eſtate a vedere, e veg

ghiate nell'orazione, che il Signore vi moſtrerà,

com'èveriſſima quella ſua parola:guod hominibus

altum est, abominatio est ante Deum: non enim cogita

tiones mee,cogitationes veſtra, dicit Dominus, neque

viemea, vieveſtre; necſicut videt homo,ita p Deus

videt. E però habbiate cura di piacere agli oc

chi d'Iddio,eornare il palagio interiore dell'ani

ma: Quiaomnisgloria eius ab intus. E fate, che ſia -

ben fondato ſopra la ferma pietra, con vna vera

e viua fede: e con tutta la voſtra poſſanza,atten

55
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dete a ridurre la vita voſtra, e di chi ſarà con voi,

a quella vera ſemplicità criſtiana, che ſi conuie

nea vereSerue di Criſto: negli vfici ſacri, diuo

tamente detti, ſenza canto, nè ſuono, ma con .

grauità e modeſtia conueniente a ſacre Vergini,

le cui voci non ſi dourebbero ſentire da fuori.

Fuggite ogni oſtentazione, e ogni vecellagione

di gloria vmana: e baſtiui nel voſtro luogo vna ,

ſola campanetta, che ſerua ſolamente tra voi; e

laſciate l'Vficio loro alle Chieſe Curate, e alla ,

vanità de'Moniſteri tiepidi. Nel vitto e nel ve

ſtito ſia il tutto con ſemplicità e pouertà, ſenza ,

ſuperfluità, e ſenza delizie: e ogni coſa ſia comu

ne in verità, e non per la miſeria d'oggi: ma ſia

prouuedutoa ciaſcheduna per lo biſogno di quel

che ſi può dalla Superiora. Non ſi mandino, nè

ſi piglino doni in particulare, per niente, nè da'

Parenti, nè da altri, nè ſi facciano viuande, nè

coſe goloſe, nè medicinali, nè lauori di coſe va

ne. Stateui con li guaicelli voſtri: e non mette

te più abbominazione di quella, che ſi truouanel

mondo, che ve n'è purtroppa. E habbiate fe

de, che ſenza queſte luſinghe, il Signor vi può

ſoſtenere. Lodobene, che vi aiutiate per qual

che via lodeuole,e che ſi lauori qualche coſa one

ſta, per fuggirl'ozio, e per cauarne qualche vti

lità per pocache ſia. E ſe hauete luogo ſpazio

a e l - ſo
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ſo da fare vn'orto,haurete buono eſercizio,emol

ta comodità: ma non fate quegli orticini ſparti

ti, cheè coſa da matte. E ſe ancor'hauete luogo

da tenere vn buon pollaio, vi farà buon ſeruigio.

E quando vi manca, nè ſapete in che modo pro

uuedere, con tutte le voſtre fatiche e induſtrie;

allor'andate alla ſantaorazione: e dopomandate

confidentemente a chi l Signore v'inſpira (ciò

volle il Veſcouo, per eſſer'ella dell'Ordine Men

dicante di ſan Domenico) e ſe ſarete eſcluſa ,

qualche volta, ringraziate Dio, e mandate ad al

tri. Amen dico vobis, non conſummabitis omnes Ci

uitates Iuda, donec veniat in vos Regnum Dei. Poco

baſta, a chi vuol viter modeſtamente: e quel po

co, il Signor l'ha promeſſo, a chi ſi confida in lui:

e il darà certamente. Ma ſe pur alcuna volta nol

voleſſe dare, per tentarui, ſtate coſtanti nella ſan

ta fede, che allora è il buon tempo del guadagno,

per gliveri Serui d'Iddio. Ricordateui di quel

le parole di Daniele, dette contra la iattanzia e

impietà di quel Tiranno: Ecce Deus noſter, quem

colimus, poteſt eripere nos de camino ignis ardentis, pº

demanibus tuis, è Rex, liberare: quodſi noluerit, no

tum ſit tibi Rex, quia Deostuos non colimus, p ſta

tuam auream quem erexisti non adoramus. Dite co

sì ancor voi contro il veroNabucdonoſor, ſuper

bo diauolo, ogni volta, che vi vuol fare adorar

- la
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la ſua maledetta ſtatua d'oro, la quale oggi tutto

il mondo adora. E facciaui pure il peggio che ,

poſſa, non vi potrà far più di quel che Dio per

mette: e ſe Dio il permette,non può eſſer male .

E ricordateui, che i buoni Seruid'Iddio non cer

cano il priuilegio di eſſer eſenti dalle calamità

comuni: anzi vmilmente ſi ſottomettono a ſop

portar quelle, inſieme col mondo, riputandoſi

degni di flagelli,come tutti gli altri: e oltre a ciò

ancoras'eſpongono alle particulari tribulazioni,

che biſogna ſopportare a tutti coloro, che vo

glionviuere in pace con Criſto: e così, quando il

mondo è tribulato, biſogna che noi ancora ſia

motribulati con eſſo: e quando il mondo gode,

biſogna che ſiamo tribulati noi da eſſo, a tal che

nontrouando, anzi non volendo pace col mon

do, attendiamo ad hauerla ſolamente con Criſto,

conſolandoci con le ſue ſantiſſime parole: Vi in

me pacem habeatis, in hoc mundopreſſuram habebitis:

69 mundus gaudebit, vos verò contriſtabimini, ſed

triſtitia veſtra vertetur in gaudium.

41 Del Gouernodelleanime voſtre,benchè

ſia coſa di grande importanza, io non ne poſſo

parlare, per non eſſere informato dello ſtatovo

ſtro, nè della qualità del Confeſſoro, che hauete

adeſſo, nè del modo di prouuederuene quando

biſogna : nèsò chi ne ha cura, nè con che autori

º l 2 tà
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tà ſi faccia. Sòbene, che vi biſogna la Grazia d'

Iddio; il qual, per ſua benignità e clemenza, ſi

degni di prouuederuene bene. Io per me lode

rei, che potendoui voi operar qualche coſa dal

canto voſtro, vi sforzaſte d'hauernealcuno,che,

per quanto ſi poteſſe vedere, gouernaſſe bene l'

anima ſua, e che, oltre alla bontà, e alla vita ir

reprenſibile,haueſſe ancoraqualche abilità di ſa

per diſcernere inter lepram, o lepram: e che non

foſſe giouane, ſe ben faceſſe miracoli, e non abi

taſſe in caſa voſtra, ma ſi ſteſſe nel ſuo Moniſte

ro, o caſa: e quando vi haueſſe a confeſſare, ve

niffe come foreſtiere. E guardateui, che non ſi

pigli affezione al Confeſſoro, fuorchè in hauerlo

in riuerenza, per quel che nel Sagramento rap

preſenta la perſona di Criſto. E non curate di

conuerſare altrimenti con lui: perciocchè ſi per

de la riuerenza, e la pace tutta a vn tratto. E per

i rò dico, biſogneria, che nè egli, nè altri Frati

abitaſſero in caſa voſtra: perchè non vi biſognaſ

ſe entrare in far loro la viuanduzza; e pian piano

mettere il Moniſtero intauerna, e in parzialità, e

in ruina. - -

42 E perciocchè vedo già il foglio pieno,

laſcerò queſto parlare: e paſſerò in quello, che

non ſi può laſciare. Io ſento, che vi ſi fà grande

inſtanzia da molti, che vorrebbero metter le lor

º ; è è figli
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figliuole con voi: e chi vi promette fauori, e di

prouuederui del viuere, e chi di edificarui'lluo

go, e chi vna coſa, e chi vn'altra. Io mi prote

ſto, nel coſpetto d'Iddio, che voi midobbiate ,

aſcoltare: e ſe non mi aſcolterete, vi prometto,

che ve ne pentirete, a tempo forſe, che non vi

ſarà rimedio. Io vi comando da parte dell'Onni

potente e Forte Zelator Dio,che vi guardiate di

riceuer perſone alla Religione per patti, nè pro

meſſe, nè ſperanze di danaj, di robe, di fauori,

della ſuſtentazione del vitto, edifici delMoniſte

ro, o di qualunque altra coſa temporale: ma ſo

lamente quelle dobbiate riceuer, le quali Diovi

manda: e queſte ſon quelle, che col teſtimonio

della buona vita, hanno il feruore dello ſpirito,

e ſentono la perſeuerante inſpirazione d'Iddio,

dal quale ſono chiamate al diſpregio del mondo,

e alla mortificazione, eannegazione di lor mede

ſime: e particularmente ſi ſenton tirare a ſeguirla

vera pouertà, e baſſo ſtato più toſto, che la ripu

tazione de'ricchi Moniſteri. E nondimeno, con

queſte medeſime,vſate ogni cautela, per proua

re i loro ſpiriti, ſe ſono da Dio: e non correte in

preſſa. Prima, nelle ſante e frequenti orazioni

vi conſigliate con Dio, e poi eſaminatele, e in

formateuibene:eaccorgeteui dell'eſſer della per

ſona, e ſe hà buono intelletto: perciocchè doue
- In OIl
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non è buon naturale, non è da impacciarſene -.

Mirate ancora, ſe la volontà è libera, che non .

ſia ſtretta da qualche neceſſità, o dall'empia cro

deltà dello ſcelerato Padre, o Madre, o Fratelli:

i quali, pereſaltarnevno ſopra il ſuo ſtato alle

pompe del diauolo, metton l'altre per forza viue

e morte allo'nferno, in dannazione dell'anime »

loro, e ruina de'Moniſterj: che dou'entra pur vina

di tal ſorte, non più mai vi può eſſer pace.E quan

do Iddio ve ne manderà alcuna, che ſia degna di

eſſer riceuuta, ſe vi parche nella caſa voſtra ſia ,

luogo per lei, e che buonamente poſſa ſtar con -

voi, riceuetela ſe ben foſſe ignuda, e buttatele e

indoſſo di quegli ſtracci chevoi portate, e non .

cercate più, e laſciate fare a Dio. Ma ſe ella ha

ueſſe facultà,laſciatele fare de'beni ſuoi quel, ch'

ella vuole, overo i ſuoi Parenti, a chi tocca: ed

eſſendol'animo voſtro netto, e non domandando

voi nulla, ſe eſſi vi vorranno far la limoſina, ac

cettatela così come la potreſte accettare da qua

lunque altra perſona, che veladeſſe. E ſe mi di

ceſte, che gli altri Moniſteri non fanno così, e o

che i Padri Confeſſori dicono,che ogni coſa è le

cita per poterviuere, e fare i bei Moniſteri gran

di; io vi dico, che attendiate a voi: e laſciate i

penſieri de'fatti altrui, a chi tocca. Vnuſquiſque

onus ſuum portabit; & quale vniuſcuiuſque opus ſit,

ºgnis



Segreto di grandiſſima importanza. 7r

ignis probabit. Non m'impaccio di altri: parlo con

voi ſola: e ſcriuo ſolamente a voi,ea chi ſarà con

voi. Se mi aſcolterete, ben per voi: ſe nò, voi

ne porterete la penitenza, in queſto mondo e in

quello. Ma ſpero che il mio Signore vi debba ,

dare orecchie da vdire, e occhi da vedere.

43 E perciocchè il tempo è brieue,alle mol

te coſe,che vi ſarebbero da dire, voglio ridurre

in compendio molti precetti in vno: il qual, ſe ,

voi l'oſſeruerete, vi ſaluerà da molti pericoli, e ,

vi libererà da molte miſerie, e vi ſtabilirà in per

petua pace: ma guardateui di non diſprezzarlo,

perciocchè penſo di riuelaruivn Segreto di gra

de importanza; il quale il mondo non può capi

re: e sò, che ſarà calunniato da tutti i tiepidi e

ſuperbi. Queſto è, che voi non vi leuiate da

penſieri, di hauere a far Moniſtero, e Congrega

zione perpetua, come ſon l'altre: e di voi penſia

te, che Iddio vi hà fatta gran miſericordia, in .

hauerui tratta da quella moltitudine. Che ſebe

ne quelMoniſtero, douevoi erauate, è buono e

ſanto,pure per l'età voſtra, a queſti tempi, non

era quieto: e così proponeteui di penſar ſempre

inverità, che voi ſiete partita da quel Moniſtero

ſanto come perſona diſutile, che non poteuate

ſopportarla fatica, e che Dio per ſua bontà vi ha

dato queſto luogo quaſi per vna infermeria vn

poco
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poco più quieta, che non ſarebbe ſtata quella del

Moniſtero: e vi ha date coteſte perſone, che ſon

con voi, perchè habbiatecuravna dell'altra; e

che viuiate in ſanta pace, e carità in ſeruigio d'Id

dio: e così ve n'andate morendo in pace vna do

pò l'altra: e quella che ſarà l'Vltima ſerri l'Vſcio.

Di qualunque vi parli di far Moniſtero, ridete

uene: e penſate che ſia ſchernimento, ovnaten

tazione. E ben per voi ſe m'intendete: perchè

certamente il frutto, che di quà vi potrà ſeguire,

non è lingua humana, che il poſſa eſprimere. E

nondimeno volendocòdiſcendere alla fiacchez

zavoſtra, dico, che ſe il Signoreha diliberato di

darui la Congregazione, e il Moniſtero, non ſo

lamente non impedirete la volontà d'Iddio con .

queſtomezzo, ma queſta ſarà la diritta via dala

ſciare il luogo libero all'elezione Diuina: e ſe al

- tro la ſua Maeſtà voleſſe, in ogni caſo vi trouere

tecontenta,e conforme alla volontà d'Iddio.Da

temi licenza, ch'io non poſſo più ragionar con ,

voi, per queſta. Se il Signor vorrà, ſi ſupplirà,

quando ſarà venuta la riſpoſta di queſta. Vale in

Domino,o ora prome. Salutate quelle sorelle ,

ſpirituali, che ſon con voi: ſalutate ancora le º

noſtre Sorelle ſecundum carnem : ſalutate Giam

berardino. Queſti noſtri Fratelli vi ſalutano nel

Signore: ed eſſi ſi ricordano di pregar pervoi: ri

- corda
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º

;l

;

cordateui ancor voi di pregar per noi. Iterum va

le, Venetis 17. Februarij 153 1. Il voſtro fratello,

e figlio, Giampiero Veſcouo Teatino.

44 Queſta lettera ripiena di altiſſima ſapien

za, e di quel ſourano, e diuino ſpirito, che allo

ra regnaua nello 'nfocato petto del noſtro Padre

D.Giampiero Carafa, riceuè Suor Maria,come ,

regola venuta dal Cielo. E queſta fù la carta di

nauigare, ſecondo la quale, indirizzò il cammi

no della ſua nauicella. E ſe ben io sò, che, maſ

ſimamente in queſti tempi, tal maniera di vita ,

parrà molto ſcuera , e rigoroſa, ad alcuni; nondi

meno ciò non può naſcere, che dalla poca eſpe

rienza, e pratica, che hauranno delle dottrine »

de'ſanti Padri,e delle ſacre ſcritture:eſſendo que

ſte, le medeſime regole, che a tempi antichi han

fatto fiorire ne'Moniſteri la Santità. Non parlo

quì del diuoto, e ſemplice canto nel ſalmeggia

re; di cui più ſotto diremo, nel dodecimo capo:

nè di altre coſe, chea chiare note ſono lodate, e ,

approuateda tutti. Se vuol ſolamente nel Moni

ſterovna Campana; ciò egli ancora preſcriue-,

ſecondo l'antico rigore di S.Domenico; nelle co

ſtituzioni di cui (alla diſtinzione 1. capitolo 1.

S.4.) io truouo queſte parole: Fratres nostri non ha

beant, in domibus noſtris, niſi vnam Campanam. E

nel principio loro, che ciò habbiano oſſeruato i

- K Padri
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Padri Predicatori ne'lor Conuenti, è notato nel

capitolo Nimis de exceſſ Prelat. e nel capitolo Pa

tentibus de priuilegijs, ſecondo l'Oſtienſe, e il Pa

lermitano. Intorno all'età matura, e altre neceſ

ſarie condizioni del Confeſſoro, i medeſimi Pa

dri in più Capitoli Generali, al 1462. 1592. e

I 6o 5. come oſſeruo nelleloro Ordinazioni, han

no ſtabilito lo ſteſſo, ammonendo i Prouinciali:

Vi nonniſi perſonas etate graues, maturas, ac diſcretas,

religioſiſq: moribus ornatas, in Monialum Confeſſores

preficiant; vt earum ſaluti ſpirituali, e profettui in

via Dei, conſulere poſſint. Quale appunto il Con

feſſoro diſidera ſan Girolamo, o altri, che ſia l'

Autore, nella Regola delle Monache al 9.tomo:

guem ſanctitas predicet, quem adornet ſcientia, quem

talem reddat, & etas, 69 vita, de quo etiam apudim

probosſiniſtra opinio haberi non poſit. E con tutto

ciò, tal'vno di queſta ſorte, ſe ſouerchiamente ,

s'addimeſtica con alcuna, eziandio che ſia vtiliſ

ſimo, e neceſſario al Moniſtero, ſe non s'emenda,

vuole il Santo, che dalla ſua carica ſia rimoſſo. E

chi è, che non proibiſca alle Monache il fardoni

e preſenti, o chi nol biaſimi, e nol deteſti con .

lagrime, ſe autuenga mai, che vna Religioſa, in

vece di hauer le ſue delizie col dolce Spoſo Gie

sù, nel ſegreto o della Cella, o del Coro, riuol

ga il penſiero, e le mani, a queſte sì pericoloſe a

faccen



Delle Regole date a Suor M. vs

faccende ? Perciò, il P. S. Benedetto, come ſan ,

Gregorio narra nella ſua vita, colui, che haueua

dalla Monaca riceuute le touagliuole, ripreſe ,

grauemente,con dirgli: 9uomodò ingreſa eſt iniqui

tas inſinum tuum ? Ed eſclama ſan Girolamo nella

piſtola 2.a Nepoziano: Crebra munuſcula, 69 ſuda

riola, º faſciolas, & veſtesori applicitas, & oblatos,

ac deguſtatoscibos, blandaſque & dulces literulas, ſan

ttus amor non habet. Onde prudentemente i Padri

Predicatori, nelle coſtituzioni loro (al capitolo

terzodecimo della prima diſtinzione, a Con

feſſori ciò vietano, con tutte le donne: Fratres non

recipiant munuſcula a mulieribus, nec dent, maxime

Confeſſores. Nè è da marauigliarci,che il noſtro

Veſcouo, in molte lettere, proibiſca la familiari

rà, e molta dimeſtichezza con qualſiuoglia per

ſona ſpirituale; eſſendo pur vietato lo ſteſſo da ,

S.Girolamo nella citataregola, con tali parole:

Viri cuiuſcunque,etiamſ eum ſanctitas exornet, etiam

ſi Baptista aquetur meritis, querantefugerefaciem,nec

liceat ſecum dilectioneferuenti adſtringi per diem; vier

que palea, vterque ignis. Dandone per ragione ,

ciò, che dee farmolto aprirgli occhi a Superiori

sintorno a parlato delle Monache: Dicam auda

cier, prohdolor! Dei templa, Spiritus ſanctivaſa, Deo.

dicata, niſi diligentiſcruentur cuſtodia, proſtibulafunt.

Ma le cautele, e diligenze,che vuole, nel riceui
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mento delle Nouizie, tutte ſono dottrina, che fù

poi eſpreſſamente inſegnata dalla M.S.Tereſa, e

prima di loro da S.Ambrogio del'irgin.nellibro 3.

Onde S.Carlo, in vn Concilio Prouinciale, ordi

nò, che niuna giouane fuſſe dal Veſcouo eſami

nata, nè accettata mai dalle Monache, ſealmeno

vn'anno auanti non haueſſe fatto intendere,e al

l'vno,e all'altre,la ſua riſoluzione di ſeruire alSi

gnore in quel Moniſtero,confeſſandoſi vna volta

ilmeſe col Confeſſoro delle medeſime Suore;con

molti altri rigori, e proue, da potermeglio cono

ſcere, ſe veniua sforzata, o di ſua libertà, e con

ardente diſiderio di ſpoſarſi con Criſto: percioc

chè, le ruine, che vengono dalleMonache di al

tonaſcimento, ma ſenza ſpirito, ſi leggano, rife

rite dal Cardinal Baronio ſotto gli anni 593. oue

tratta delle Monache di Tours. E finalmente ſe

alcuno ſi marauiglia, che Monſignor proibiſſe il

riceuer doti, e rendite, a SuorMaria, giacchè i

primi Padri di ſan Domenico, ſotto il cui Ordine

militaua, quando con le lor mani ſcipauan le vi

gne, e sbarbauan le viti, cedeuano alle propie ,

Monachequelle de'lor Conuenti;è da ſaperſi,che

amando il Veſcouo Teatino, con iſtraordinario

affetto, l'Euangelica Pouertà, volle far partecipe

la Sorella d'wn tanto prezioſo teſoro: facendole,

intorno a ciò, profeſſare vntale inſtituto ſimile

- ai



Perche non volle rendite alMoniſtero, 77

al ſuo; ſopra il quale molte altre belliſſime lette

rele ſcriſſe, che non habbiamo. E inueroaltem

o del P.S. Agoſtino, com'egli narra nel 1. libro

de moribus Eccleſie al primo tomo, le Monache vi

ueuano ſenza entrate, con le ſole fatiche delle ,

propie mani, almodo, che viueua l'Appoſtolo.

Sopra che non è da laſciarſi ciò, che ſcriue Ciril

lo a S. Agoſtino nella piſtola 1 o 6.che ſta tra le ,

lettere del Santo, al capitolo 8. d'vn certo Moni

ſtero nelle parti della Tebaide di dugento fem

mine ſante, dice l'Autore, ſe non haueſſero mac

chiato il decoro della ſantità con la bruttura ,

dell'auarizia. Conſuetudo pesſima, dice egli, apud

illasinoleueratnullam in collegium admittendi, que cer,

tum pecunianumerum non afferret. Or'il fatto fù,che

apparue ſan Girolamo a vna di loro, acciocchè

auuiſaſſe le Monache, che non pigliaſſero più da

najnel riceuimento delle Sorelle.Ma eſſendo ciò

vdito con riſo e ſcherno dall'altre, tutto il Mo

niſtero con vn terribiltremuoto fù diſolato. Le

parole di Cirillo ſon queſte: Cuidam ex js, cuius

Deo deuotus animus à tam profana negociatione abhor

rebat, apparuit inſomnis Hieronymus, iubens, vtica

teris pergeret nunciare, niſi attutum panitentes ab ea

exactione deſtiterint, vltionem a Deo paratam iam

ipſarum capitibus imminere. Càmque hac in comuentu

omniummarrata fuiſſent, riſu excepta ſunt, exiſtiman

tibus



78 Perche non volle rendite al Moniſtero.

tibus deliramentum eſſe muliercule aniliter deſipientis,

nec vera, vterant, referentis. Altera deinceps & ter

tia nocte eadem viſa rurſus coram replicantem, iam

odio habitam,probro agitantes ciecere: Deoproilla diſpo

mente, ne ſcilicet Loth cum Sodomis diſperiret;iuſtus cum

impi, Pixetenim mulier ſepta Monasteri egreſſa fue

rat, càm Monaſterium ipſum terribilifragore funditus

concuſ'um reliqnasoppresſi ruina, vi ex tanto numero

nevna quidem ſaltem extremum in morte anhelitum

ducens poſt caſum ſit inuenta. Così Cirillo. Ma og

gidì con giuſte ragioni, per euitare altri diſordi

ni, il ſacro Concilio di Trento,e le Appoſtoliche

Bolle de'Romani Pontefici, hanno ſtabilito al

trimenti.

45 Or perciocchè il linguaggio di sì altiam

maeſtramenti non è facile a capirſi da tutti; qua

do ſi dichiarò SuorMaria, che non riceueua No

uizia veruna con dote,e che il ſuo Moniſtero non

haueua da poſſedere nè rendite, nè poderi, ma ,

che ſolamente baſtaua, per ogni neceſſaria pro

uigione, la ſola ſperanza in Dio, che ſi come ve

ſtei bei fiori de'campi, e paſce ognindì gli augel

li dell'aria, e i vermini della terra, così non po

teua dimenticarſi delle ſue Spoſe; parue ciò vn'

edificio di fanciulli, che ſenza nè pietre, nè cal

cina, nè fondamenti, ſi fabbricaſſe imprudente

méte di loto: e con diſauanzo di chi aiutaua e fa

uoriua
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uoriua quell'opera, s'ergeſſe, e aſſodaſſe ridico

loſamente ſopra l'arene. Onde molti ſecolari, e

Religioſi, e perſone dotte, e di ſpirito, ma non

di tanta perfezione, che ſapeſſero nauigar queſti

mari, che incominciano dal capo di Buona Spe

ranza, preſero a combattere, e tormentar Suor

Maria, che non bene incamminaua il ſuo Moni

ſtero. E perciocchè molti Caualieri, e Matrone

di Napoli fecero inſtanzia di poterui metter den

tro le lor figliuole, con larghe offerte di copioſe

limoſine, e trouaron l'vſcio ſerrato, che non s'

apriua sì facilmente a riceuer nuoue Donzelle ;

ſapendo, che in tutto Suor Maria dipendeua da ,

gli ordini del Fratello, ſi voltaron molti a ſcriuer

tedioſe lettere a Monſignore, piene di dubbi di

quelle coſe, che, dalle perſone mondane, e tie

pide, mai non poſſono arriuare a capirſi. Scriſ

ſe ancora Suor Maria qualche lettera, rappreſen

tando quelle ragioni, che l'erano commendate da

perſone d'autorità,che bramauano l'aumento del

Moniſtero, e non già che le piaceſſe altrimenti,

da ciò, che il Fratello haueua ordinato: il qual,

dopo hauer taciuto con tutti, ruppe il ſilenzio, e

ſcriſſe induſtrioſamente vn'aſpra lettera alla So

rella; non già che ella meritaſſe riprenſione, che

in tutto ſempre ſoggiacque agli ordini ſuoi:ma .

Perciocchè molto ſauiamente procuraua di li

- berar
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55

53

55
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55

55

55
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berarla, in quel modo, dalle vane perſuaſioni, e

preghiere, che dalle perſone di quei tempi, non

beneeſercitate in queſte ſante virtù della diuina

Confidanza, e della volontaria Pouertà, a tutte

l'ore le veniuanofatte. Che già, come in eſſa ve

dremo, il Veſcouoſi dichiara, che egli non iſcri

ue riſentito a quel modo per colpa ſua; volendo

più toſto col riſpondere alla Sorella,farla ripren

ſione a tanti altri, che con quei pernizioſi allet

tamenti la moleſtauano: co'quali ei per degni ri

ſpetti infinoa quell'ora haueuataciuto: e percioc

chè in tal maniera,temendo ſempre della ſolita ,

debolezza, e puſillanimità delle donne,il pruden

te, ſauio, e coſtante Fratello, per ognifuturo aſ

ſalto, deſideraua meglio aſſodarla. Nella ſua

adunque le dice tali parole.

46 Onoranda, e cariſſima Sorella, per let

tere del noſtro Giamberardino, ſcritte a due di

queſto, ho nuouadella voſtra conualeſcenza,ſen

z'hauer ſaputo niente della 'nfermità: della qual

dice Giamberardino, non hauermivoluto ſcriue

re, per non darmi diſpiacere. Sia Dio ringra

ziato di tutto, perciocchè in ogni coſa ci moſtra

l'amor che ci porta, e la ſete che ha della noſtra ,

ſalute, diſponendo ogni varietà di tempi, e di

compleſſione, e di fortuna, ſecondochè più poſ

ſa conuenire al vero ben noſtro. E imperciò lo

- diamo



Il Fratello finge di riprenderSuor M. 8r

diamolo, e ringraziamolo in ogni noſtra occor

renza, e in ogni caſo: perciocchè a riſpetto di

quella ſomma prouidenza, neſſuna coſa a caſo,o

indarno ci viene, ma come dice l'Appoſtolo; Di

ligentibus Deam,omnia cooperantur in bonum: purchè

noi ſiamo di quei,che amiamo,e habbiamo quel

la fede, gue per dilectionem operatur. E percioc

chè per diuerſe lettere e voſtre, e di altri, mi ſo

no propoſte diuerſe quiſtioni, e domandati di

uerſi conſigli, oue ſaria impoſſibile, il ſoddisfa

re per lettere, non ſolamente per la mia natural

parſimonia nello ſcriuer, ma per la lontananza, e

incertezza del buon ricapito delle lettere, e per

mille altri incomodi,e incouenienti, che s'incon

treriano da chi voleſſe ſoddisfare a tutte le do

mande a ſazietà; pertanto vi priego inſtantiſſi

mamente per amor di Criſto, che in queſto caſo

nonvogliate più di quel che ſi può: e ricordate

ui, che delle coſe ſuſtanziali, che vi biſognano

adeſſo, in quelle poche lettere, che nemeſi paſ

ſati vi ſcriſſi ſecondo la mia ignoranza, e quan

to in tanta diſtanzia ſi può dire, io vi diſſi a ba

ſtanza. E ſe quel non baſta, o forſe non piace ,

io non sò paſſar più innanzi; e ritornareindietro

non voglio: perciocchè ſaria vn contradire a .

quella verità, la qual per la bontà d'Iddio ogni

ora più mi ſi manifeſta. E perciò vi priego, che
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non mi mouiate più tal quiſtione voi, nè me la .

facciate muouer da altri: perciocchè a voſtra in

ſtanzia mi ſono ſtate ſcritte alcune lettere; nelle

quali hò veduto poco lume d'Iddio, e poca ve

rità Criſtiana: e imperciò mi ſono ſtato tanto più

volentieri nel mio amato ſilenzio, ma non ſenza

qualche dolore, e timore, che ſottosì bei prete

ſti non ſiate ingannata: perchè tutte le lettere ,

non eran piene d'altro, che della voſtra pouertà,

e neceſſità di edificare il Moniſtero, e del biſo

gno di riceuer figliuole aſſai, perchè portino da

najda ſpendere in fabbrica. Ma voi mi potre

ſte dire, che colpa n'hò io, ſe altri vi ſcrive qual

che coſa diſpiaceuole ſenza ſaputa mia? Non vo

glio già dar tutta la colpa a voi: ma perchè l'al

trui colpa non diuenti voſtra, vi ſcrivo queſto.

E mi proteſto, che ſe voi cercherete altro, che ſol

Criſto Crocifiſſo, io non vi vorrò più per Sorel

la. E ſe voi vorrete fare il Moniſtero Grande, e

ragunare il gran numero di donzelle al modo del

Mondo d'oggi, vi prometto, che fra poco tempo

ne ſarete pentita. E a che volete tante figliuole,

perchè i Turchi, ei Luterani ne trouino aſſai da

menarle via? Deh penſiamo pure a morir preſto

in pace,innanzi che venga la gran tempeſta,che

s'apparecchia. Ma perchè vi ho contriſtata, vo'

vn poco conſolarui. E così vi priego, che fac

C13UC
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ciate buona e feruente orazione: perciocchè po

tria eſſere, che il Signor mandaſſe alcuni de'no

ſtri Fratelli da coteſte bande, per alcune occor

renze in ſeruigio di Sua Maeſtà. Pregate la Mae

ſtà Sua, che ſi degni d'inſpirarci, così in queſta

come in ogni altra coſa, e anche sforzarci a farla

ſua ſantiſſima volontà. Appreſſo quando le co

ſe ſaran più certe, ve ne darò più certo e ſicuro

auuiſo. Il Signor Iannotto Beltrano ſarà il por

tatore di queſta, il qual mi hà promeſſo di venire

a viſitarui &c.Di Venezia 16. di Settébre 163 1.

il voſtro Fratello vbbidiente, Giampiero Veſco

uo Teatino . - -

- Erano già incominciate a quel tempo le

inſtanzie degli Eletti, e di molti Caualieri di Na

poli, per hauere i noſtri Padri in queſta Città:ma

non eſſendo in ciò facile alcun di loro, per rego

larſi con quelle maſſime ſcritte già dal Veſcouo

aSuor Maria, s'attendeuada tutti, a fare orazio

39

55,

35

99

3

92

92
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ne ſopra ciò inſtantemente al Signore. E in tan

to, douendo venire in Napoli il Padre Frà Giro

lamo Seripando, vn de più ſegnalati Maeſtri di

quell'età, che poi fù Generale de'Padri Eremiti

di ſanto Agoſtino, e Cardinale di S.Chieſa, che

molto operò nel ſacro Concilio di Trento,come

narrano appieno le ſtorie di quei tempi, gli di

Monſignore molti ammaeſtramenti, per loMo

2, niſte
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niſtero di ſua Sorella, a cui ſcriſſe in queſto teno

re: Cariſſima Sorella molto Onoranda in Criſto.

Queſta porterà il Reuerendo Padre Maeſtro Gi

rolamo Seripando: a cui, per le ſue virtù, e per l'

amor che mi porta, io ho così confidentemente ,

raccomandate le coſe voſtre, come s'egli fuſſe ,

vn'altro io ſteſſo: e per tale il potrete riputare an

cor voi. Perciocchè, in vero talmente mi reſta

impreſſa nell'animo la corteſia e gentilezza ſua ,

che veggendola virtuoſa e religioſa perſona,che

è, e ſentendo e guſtando l'amor che mi porta, io

mel'hò eletto per vn di quei rari, e ſingulari ami

ci e fratelli, che in queſto mondo mi par di haue

re: e sò, che per voi in Roma, e douunque gli ac

caderà, farà vſicio di noſtro cordiale, e onoran

do Fratello: e da lui delle coſe voſtre io aſpetto

qualche fedele auuiſo: il qualehauuto, poſſame

glio ſapere, qualcoſa egli e io poſſiamo far per

voi. Pregoui, che non vogliate per queſtavol

ta più lunga lettera, perchè mi parrebbe di far

torto, al predetto mio Reuerendo Padre, ſe io

non credeſſi, ch'egli foſſe per ſoddisfar molto

più, che io non potrei fare per lettere. Queſti

miei cari Fratelli vi ſalutano nel Signore, inſieme

con l'altre Serue d'Iddio, che con voi ſono. Quì

ſi prega per voi: pregate anchevoi per noi.Quan

to è ſcritto di ſopra è di mano del cariſſimo no

ſtro



Grazie cheil Fratello leottenne eJ'

ſtro Fratello D.Bonifacio:il qual'anche tra gli al

tri ſpezialmente nel Signor vi ſaluta. E non vi

marauigliate s'io non vi ho ſcritto tutto di mia ,

mano: perciocchè la carità di Criſto, ci tiene sì

congiunti,che tutti ſiamo nel Signorevna mede

ſimaanima, 8 c. Di Venezia 5. di Aprile 1532.

Dalla qual lettera ſi caua non ſolamente quanto

il Seripando ſtimaſſe la MadreSuorMaria, e tut

ta la noſtra Religione; ma ancora quali e quanti

foſſero le doti e meriti di queſto grand'huomo.

48 Finalmente,il Fuſcano partito da Napo

li andò di perſona in Venezia,a ragguagliarM6

ſignore, di quanto paſſaua intorno al Moniſtero

di Suor Maria: la qual, ſecondo la facultà conce

duta, diſideraua di eſtrarre alcune Monache, o

da ſan Sebaſtiano, o da Donnaromata, che da'

lor ſuperiori non poteuano hauer licenza. On

de, il Veſcouo, hauuta di tutto piena contezza,

mandò in Roma il Fuſcano, ſupplicando al Pon

tefice, che il Moniſtero di ſua Sorella foſſe ſol'

immediatamente ſuggetto alla ſanta Sede Appo

ſtolica: e che, inſieme con altre Grazie, haueſſe

facultà Suor Maria di poter eſtrarre tre Mona

che da qualſiuoglia Moniſtero, che le piaceſſe ,

ſenza veruna licenza del loro Superiori. Alle ,

quali domandes'oppoſe il Datario, per eſſer Gra

zie, diceua egli,che mainon s'erano concedute.

Ma
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4 6 Grazie che il Fratello le ottenne,

Ma perciocchè nondimeno Monſignor le vole

ua, per Gloria del Signore, operò Sua Diuina ,

Maeſtà,che il Pontefice, non curando il voto del

Cardinalee di altri Prelati, che contradiſſero,or

dinò che ſi ſpediſſe onninamente la Bolla di qua

to Monſignor di Chieti haueua richieſto. Il che

meglio s'intenderà dalla lettera, che le Madri

della Sapienzaconſeruano del Fuſcano, in queſto

tenore.
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49 Allamolto Magnifica e Reuerenda Ma

dama,Suor Maria Carafa &c. Hò riceuuta lalet

tera di V.S. e inteſa la diligenza che fà, per haue

re il biſogno della ſpedizion della Bolla. E cer

tamente ogni ſollecitudine è neceſſaria, dopo,

che Iddio benedetto ha operato nella mente del

Pontefice, che contro il voto del ſuo Datario, e

de'Referendari, ha conceduto quanto Monſi

gnore hà voluto, per la S.V. e la ſupplicazione è

paſſata, e io vi ho ſudato con affanni, e con af

fannare altri, eziandiol'Ambaſciador dello'mpe

radore, ch'è moltoSignor mio,ehà caualcato per

ueſta faccenda ſola, in modo, che s'è ottenuta.

E ſolo vn traditore (Queſta è parola, che fami

liarmente ſuol dirſi, di chi'mpediſce le noſtrebra

me)che tiene in poter ſuo la ſupplica, miha ſtra

ziato più di due giorni, e ancora non l'hò hauuta

in poter mio, e oggi và in regiſtro. Con tutto

che



Grazie che il Fratello le ottenne. Az

chè a ſuo malgrado io l'hauerò:e hauuta la laſce

rò quìavno,ch'è l'anima diMonſignore,periſpe

dir la Bolla: e verrommene ſubito a mandar da

naj, ſecondo le taſſe, che correranno. V.S. dee ,

ſtar la più contenta, e quieta Religioſa adeſſo,

che ſia nel ſeruigio d'Iddio. Poichè Monſignor,

conſiderando il ſuo ripoſo, ha ottenuto ciò che ,

hà domandato; coſa difficiliſſima e poco ſolita a

concederſi. Nientedimeno, tanto può l'autori

tà di Monſignor con queſto Pontefice: e Sua San

tità il tiene intanto buona opinione, che riſpo

ſe a chi perfidiaua dinon douerſi coceder la ſup

plica: Noi vogliam fare, quanto ci chiedeMon

ſignor di Chieti; perciocchè ſe non foſſe coſa ,

oneſta, egli non l'haurebbe richieſta. E così,

Deogratias, paſsò (come hò detto) la ſupplica :

la copia della quale io porterò aV.S.per ſua mag

gior contentezza, e vn'altra ne mando a Monſi

gnor mioin Venezia: il quale haurà tanta conſo

lazione delle coſe ottenute, quanta mai n'habbia

hauuta infino al preſente. E ſoggiugne più ſot

to: A ciò, che ella mi ſcriue, di Madama Suor

Giouanna, è ſtato prouueduto in maniera, che »

V.S. hà podeſtà, non ſolamente di cauar lei da .

AAoniſtero, ma tre donne Monache, che le pia

ceranno, ſenza licenzadeloro Superiori. Di Ro

ma i 3 di Luglio 1532.
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| sg Inſtanz ieportate dal Seripando

)

5o Ritornò, dopo alcun tempo, però, in

Venezia,il P.F.Girolamo Seripando:e recò auui

ſial Veſcouo di molta ſua conſolazione, per lo

ſpirito, e buon progreſſo di Suor Maria, e di tut

to il ſuo Moniſtero: inſieme con nuoue inſtanzie,

per la venuta de'noſtri Padri, in queſta Città.On

dea 13.di Marzo, riſpoſe il Veſcouo alla Sorel

la, che, col medeſimo Fra Girolamo, le hauria ,

mandata riſoluzione di quello, che di loro il Si

gnore haueſſe voluto. E finiſce, con dire: Pre

goui per amor del Signore, che portiate ſtrenuamente la

voſtra croce dopo lui, ſe volete hauerparte con eſſo. Et

confortetur cor tuum, o ſuſtine Dominum. Nè anº

dò molto, che il Conte d'Oppido, fabbricato

già vn Moniſtero, mandò vn meſſo apoſta in .

Venezia, con lettere degli Eletti, di Suor Ma

ria, e di altri Parenti, ſollecitando la lor venuta.

Ma come che andauano con molto riguardo in .

tali materie: e doue altri ſpiegauano a ogni veto

volentiermente le vele,a Gloriadel Signore,per

la dilatazione dell'Ordine, con felici progreſſi;

perchè nondimeno gli ſpiriti,e le chiamate ſono

diuerſe: e nell'wno, e nell'altro modo è glorifica

to il Signore, che però molto in noi ſi compiace

della diffidanza, etimore, e vil conoſcimento di

noi medeſimi;i noſtri Fondatori, per la loro ſtre

ma vmiltà, ſentivano sì baſſamente di loro ſteſſi,

che
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che ſe non erano (percosì dire) violentemente,

a forza delCielo, cauati da vna Città, non haue

uano cuore di paſſare ad vn'altra. Onde, con .

vna lettera, che ſtà regiſtrata nel primo tomo del

le ſcritture, al foglio 22.eſcluſe il Veſcouo Suor

Maria, e tutti gli altri, che ci bramauano in Na

poli. E perchè ſono alcuni scrittori di quei,che

hanno l'occhio sì dilicato, esì perſpicace, intor

noa gli altrui difetti, che ſcuoprono le macchie e

del Sole, i quali danno taccia a Paolo IV. che la- -

ſciò troppo ſouerchiamente tirarſi dall'affetto

della Patria,e de'Parenti; ſe ben la lettera è al

quanto lunga, giouerà, ch'io la reciti in queſto

luogo: acciocchè veda il lettore, come il no

ſtro Veſcouo,pregato da ſuoi,coſtretto con meſe

ſi, evficioſiſſime lettere dagli Eletti, ſtimolato

con offerte di Chieſe, e di Moniſteri, da chi deſi

deraua donargli le ſue propie, e copioſiſſime en

trate; ſollecitato con vn ſuo Brieue dal Papa; e

ſcongiurato dalla Patria, e dalla Sorella, che tan

toamaua; era però ritenuto in modo dall'onord'

Iddio,e dal zelo della ſua naſcente Religione ,

che,temendo, col dilatarſi, non ſi rilaſſaſſe in .

alcun modo dal ſuo rigore, ſuperò l'affetto della

carne, e del ſangue, e di l'eſcluſione che ho det

ta, ſcriuendo al Fuſcano, in queſto tenore.

5 I Figliuolo in Criſto cariſſimo, il non po- ,

- ter
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ter ſoddisfare al diſiderio di chi meritamente io

amo (intende principalmente di Suor Maria, e ,

poi di tutta la Patria) mi ha fatto,oltre al mio ſo

lito, tardo nello ſcriuere: e ora non potendo fa

re altro, a gran forza mi conduco a metter que

ſte poche parole in carta: non già di quel teno

re, che voi haureſte voluto, e che io infinoa que

ſti proſſimi paſſati giorni ho ſperato, ma di quel,

che l'Onnipotente Prouidenza per ora mi diſpé

ſa. Noine giorni, anzi ne'meſi paſſati, hebbi

mo quì il noſtro caro Fratello(allora Meſſer Tiz

zone;e dice così,perciocchè il meſſo era diuenu

to già noſtro Religioſo) con diuerſe lettere: e o

dopo la ſua venuta, ci ſopraggiunſero l'altre del

Signor Conte d'Oppido,con le lettere della Cit

tà di Napoli, vmaniſſime, e affettuoſiſſime: dal

le quali mi vidi tanto commoſſo, e coſtretto, ch'

io non penſai douergli fare altra riſpoſta, ſe non

con l'effetto: parendomi, che così conueniſſe al

l'amore, e riuerenza, ch'io deo alla mia Patria. E

volendone vederla concluſione, mi miſi diligen

tementea trattare con queſti Fratelli, dopomol

tainſtanzia di preghiere, ſempre ſperando dive

derne il deſiderato effetto: perchè il gran diſide

rio di ſeruire, mi faceua parere ogni coſa poſſi

bile. Ma poichè ſtrinſi la pratica, io trouai e in

me medeſimo, e negli altri,tante difficultà,etan
t1
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ti intrighi, che dopo molti, e molti trattati, non

veggendo via di riſoluzione alcuna,finalmente ,

diliberammo di volerci rimettere a quello, che ,

il noſtro ſantiſſimo Padre, ſopra ciò, ci diceſſe: e

per fare intendere il biſogno a Sua Santità, per

mezzo fidato, e amoreuole, preſimo la via del no

ſtro Monſignordi Verona, penſando, che ſubito

giuntoNoſtro Signore in Bologna, egli doueſſe

andare a trouarlo:matardando l'andar ſuo sì lun

gamente, e in quel mezzo eſſendoci capitate al

le mani alcune lettere da Napoli, nelle quali ſi

vedeua la mormorazione, e mala ſoddisfazione

del fatto noſtro, incominciammo ad aprirgli oc

chi, e veder qualche indizio della volontà d'Id

dio,conſiderando da vn canto la noſtra difficul

tà, e il noſtro non vano timore, e inſieme ricor

dandoci,quante volte in queſtotriennio habbia

mo determinato di mandare i noſtri Fratelli in .

Napoli: e che ſpediti, e condotti infino all'arti

colo dello'mbarcarſi,ſempre davna poſſente ma

no ſiamo ſtati ritratti indietro, ſenza mai poterſi

da noi ſpuntare quel punto: veggendo ancora gli

'mpedimenti dal canto altrui, e che le coſe facili

ci diuentaſſero sì difficili:ſentendo ancora la nau

ſea, che il fatto noſtro commoueua in quei ſto

“machidilicati: e penſando, che a ogni ora che ſi

mandaſſero, omai i noſtri poueri Fratelli non più

M 2 ſareb
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ſarebbero i benuenuti; incominciammo a ridur

ci alquanto la barba al petto, ea veder qualche ,

lume: e così diliberammo di ſtar nella cognizio

ne delle miſerie, e ignoranze noſtre; e di laſciar

queſte impreſe per altri, che ſiano più atti a far

le. Ma perchè l'eſpettazione della riſpoſta di

Monſignor di Verona ci teneua ſoſpeſi: e non .

ſapeuamo, in che termini ſi trouaſſe la coſa no

ſtra appreſſo Noſtro Signore: e perciocchè ſen

za quell'auuiſo non poteuamo riſoluerui; ſcriſſi

moal detto Monſignorevna lettera dello 'ncluſo

eſemplo,ſperando di preuenirlo a tempo, che »

non biſognaſſe parlarne. Ma eſſendo Monſigno

re, nel medeſimo tempo, partito per Bologna: e

ſubito giunto hauendo per noi diligentiſſimamé

te fatto l'vficio con Noſtro Signore; ſenza per

der più tempo, ci ſcriſſe, e mandò, ſopra la coſa

di Napoli, il Brieue di Sua Santità, del quale ve

n hò voluto mandare la'ncluſa copia, sì per non

defraudare Sua Santità delle debite Grazie, per

la benignità moſtrata verſo coteſta Patria, e ver

ſo noi, comeancora, acciocchè voi poſſiate ve

dere, quanto biſogna che ſia ſtata grande la for

za, che ci habbia potuto coſtrigner,non ſolamen

te a mancare alla ſoddisfazione di tante perſone

care, e alla richieſta d'vna Città di tal ſorte, ma

anche a reſiſtere, in certo modo, all'Vbbidienza

del
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del Superiore, e del Vicario di Criſto,e dell'Ora

colo, volontariamente per noi medeſimi eletto.

Orbaſta, che riceuuto da noi con ſomma riue

renza il predetto Brieue: e diſponendoci tutti a

vbbidirgli, ſe ben ci pareſſe duro: e concluſo di

mandare a ogni modo due de'noſtri Fratelli in .

Napoli; quando poi ſi venne al particulare di chi

ſia da mandare, e chi da laſciare, incominciaron

pianpiano a ſurgere i dubbi e le difficultà. E fi

nalmente, quando è piaciuto a Noſtro Signor

Dio, parche ci ſia ſtata tolta la ſpeſſa nebbia da

gli occhi, e apertoſi il Cielo, e moſtrataci chia

ramente l'euidenza della'mpoſſibilità noſtra, in

modo,che contro tantomanifeſta verità nonhab

biamo potuto contraſtare: e tutti inſieme vnita

mente l'habbiam riceuuto come lume mandato

dal Cielo, per ſalute dell'anime noſtre; e per li

berarci dallaccio,che ſotto ſpezie di bene, ci ha

neua teſo colui, che ſi ſuole trasfigurare in An

giolo di luce. E perchè il precetto di Sua Santi

tà ci teneua legati; fecimo ſupplicare al Papa,che

ci ſcioglieſſe, e riponeſſe nella noſtra priſtinali

bertà. E così Sua Santità il rimiſe a me, In vtram

partem mi piaceſſe determinarmi, o adeſſo, o per

l'auuenire. Io adunque ſon colui, che non vo'

che ſi mandi: io ſono il malfattore: In me conuer

tie ferrum. Enon voglio, perchè non poſſo:e
IlQIl
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non poſſo, perchè non debbo: e non deo, per

ciocchè Iddio mi hà data la cura di queſtº Ani

me, affinchè, nel nome ſuole congreghi, e non

le diſperga: l'edifichi, e non le rouini: li gouer

ni, e non me le tolga dinanzi, e le bandiſca in -

parte, che non ſi ſperi di ſentir nouella vn dell'

altro, che ogni centoanni. Dirò più: che Iddio

mi hà raccomandate queſte ſue dilette Anime ,

qualunque io mi ſia, perchè, con le fatiche della

mia perſona, ſicome vn'albero ſterile, vecchie

rello, e intarlato, ſoſtenti queſtebenedette pian

te di fruttifere viti, dal Padre del Cielo nouella

mente piantate: e finchè ſon tenerelle, io le reg

gae raffini, e non le laſci fiorire innanzi 'I tem

po:acciocchè il freddo della 'nfedeltà, la quale

oggi regna nell'wniuerſa terra, non faccia mar

cir loro i fiori, e ſeccare i rami e le radici: talchè,

la lucerna, che ne deboli ſpiriti loro il Signore ,

hà incominciato ad accendere, non ſi ſpenga: e

la ſcintilla di fuoco, che ne cuori loro ha meſſo,

non s'eſtingua: e non s'oſcuri loro il Sole a mez

zo giorno, nè ſi faccia notte innanzi la ſera. Per

ciocchè veramente, Vanum est, ante lucem ſurgere:

& non eſt in homine via eius: & à Domino greſſus ho

minis diriguntur. E non sò, perchè il Signore ci

haueſſe voluto dire:Rogate Dominum meſſis, vtmit

tat operarios immeſſem ſuam; ſe ciaſcheduno per ſe

poteſ
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poteſſe prenderla falce, ed entrare a mietere da

ſua poſta. Anzi, veggio, che ſi lamenta forte di

coloro, che corrono, ſenza eſſer chiamati, dicen

do: Non mittebam Prophetas, & ipſi currebant: non

loquebar adeos; & ipſi prophetabant. E imperciò,

comanda, che non s'aſcoltino, e dice: Noliteau

dire verba Phariſeorum, qui prophetant vobis, 69 de

cipiumtvos: viſionem cordis ſui loquuntur, mon de ore

Domini. Perciocchè inuero, come quello gran .

Predicatore della verità dice; 9uomodopredica

bunt, miſi mittantur? Adunque, figliuol mio caro,

non ſenza cagionmi pare, ch'io poſſa volere, che

i miei polletti non mi ſian tolti dal nido, con sì

poche piume: e che le mie tenerelle piante non .

miſiantocche, infinchè non ſiano ben radicate ,

e fondate di tal ſorte, che, per diem Sol non vrat

eas,neque Luna per notem. E queſto dico per ora,

non opponendomi, nè reſiſtendo, a qualunque

altra coſa, per l'auuenire, voleſſe di noi diſpor

rela Maeſtà d'Iddio: anzi, apparecchiato a ſtar

ſempreluggetto a ogni cenno del ſuo ſanto vole

re.(Lo ſteſſo ſcriue in più lettere, maſſimamente

a Giambatiſta Saluago, nobiliſſimo gentilhuo

mo, che ci richiedeua per Genoua, quaſi preſa

go, che l'ampia dilatazione dell'Ordine ſi riſer

baua dal Signore a tempi auuenire; come noi di

moſtriamo nella vita della Madre D.Orſola. Ma
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proſeguiamo la lettera.) Or'adeſſo biſogna farle

ſcuſe co'noſtriSignori Napoletani, e col predet

to Signor Conte, e col noſtro caro Giamberardi

no: ma non sò, ſe quelle baſteranno, con la no

ſtra in Criſto cara, e onoranda Madre, Madama

Suor Maria. Pur nella grazia d'Iddio, e nella vir

tù ſua, e degli altri, ſpero, che mirando con be

nignità il noſtro fallo, vedranno, che oue pareua,

che haueſſimo più peccato, iui ſarem più degni,

non dico di venia, madi mercede. E inuero la

maggior colpa, che in ciò ci può eſſere oppoſta,

è,che non vi habbiamriſoluti,e chiariti, dal prin

cipio, di quello, che vi riſoluiamo adeſſo: per

chè, nel non mandare i noſtri Fratelli,non poten

do, nè douendo mandargli, non vi è colpa, nè

peccato alcuno. Or ſe queſta colpa io la ſcuſaſſi,

condirui: perdonatemi, che non ve l'hò detto

da principio, perchè nonl'ho veduto, ma quan

dol'hò veduto, allora ve l'hò detto: e non vi ma

rauigliate, perciocchè Dominus abſcondità me, &

non indicauit mihi; crederiacertamente dir coſa,la

qualnon ſolamente a me, maavn Profeta ſi dou

aria perdonare. Or non vi dico queſto, ma che ,

non ve l'hò detto dal principio, perchè l'amor

della Patria, e ladiuozione, e affezione delleper

ſone, che domandauano, non a me ſolamente ,

ma a tutti queſti cari Fratelli, haueua concitato

59

55

- mirabil
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mirabil diſiderio dimandare, e ſeruire, e ſoddis-,

fare a quanto ſi richiedeua, con amorgrande di

quella'mpreſa, e con grande ſperanza dell'onor

d'Iddio, e della ſalute di qualche anima: doue ,

non ſi poteua attendere amiſurarle forze noſtre,

nè avederla noſtraimpotenza;perciocchè l'amo

re, e il diſiderio non laſcia vedere altro,chequel,

che s'ama e diſidera: in modo che, ſe il non auui

ſarui, è cagionato dal non vedere, e il non vede

re, dall'amore, e dalla volontà di ſervirui; non

biſogna in noi riprendere altro, che l'amore, e il

troppo diſiderio di ſeruire: il che quanto giuſta

mente ſi poſſa riprender, voi medeſimi'l giudi

cate. Ma perchè vi dee parer sì gran coſa, ſe noi

poueri peccatori,e ignoranti, non ſiamo da più,

che la gran colonna del Cielo,e della ſanta Chie

ſa,Paolo Appoſtolo ? Ricordateui di ciò,ch'egli

dice a Romani: Nolo vos ignorare,fratres, quiaſepe

propoſui venire ad vos,o prohibitusſum vſque adhuc.

Eche dirò di lui, quando il Principe degli Appo

ſtoli, quegli, che principalmente tiene le chiaui

del Cielo, ode dalla ſanta boccadel Signore:Pie

tro, quando tu eri giouane, tu ti cingeui, e an

daui doue tu voleui; ma quando ſarai vecchio,

altri ti cingeranno, e meneranno tutti, douetu ,

non vuoi? E noi viliſſimi, par, che vogliamo ogni
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ce. E imperciò, quell'altro ſanto Appoſtolo,

nomato Fratello del Signore,giuſtamente ripren

dele ſciocchezze noſtre, quando diciamo: Oggi,

odimane, anderemo in quella Città, e iuiſtare

movn'anno, e negozieremo, e faremo le gran .

coſe. E non ſappiamo, quel che ſarà dimane; e

non vediamo, che biſogna dire: Se ſaremviui, e

ſe Dio vorrà, anderemo. E non altrimenti, il

ſanto Profeta, a quella buona Sunamite, oſpita ,

ſua, piena di diuozione, e di fede, promette la

grazia del figliuolo, la qual'egli ſapeua certo,che

non poteua mancare se pur dice: Si vita comes

fuerit. Non già per dubbio, ch'egli haueſſe, ma

per inſegnarci la retta regola del parlare. E per

ch'egli, come buono, e fedelſeruo, imitaua lo

ſtile del Padrone; il qual, promettendo il figli

uolo ad Abramo, gli haueua vſate ſimili parole,

anche per noſtro ammaeſtramento, e dottrina ,

finchè poi venuto in carne,egli medeſimo in per

ſona ci 'nſegnaſſe a dire, Fiat voluntas tua; e con

l'eſemplo ſuo ci moſtraſſe d'eſſere vbbidienti in

fino alla morte. Ma perciocchè non vo ſconfi

darmidella virtù di coloro, con chi mi ſcuſo,non

dico altro, ſe non che,con tutto il cuore, da par

temia,e di tutti queſti Fratelli,priego voi,Giam

berardino, figliuolcaro, che, per amor di Cri

ſto, vogliate accettar queſto peſo di far le noſtre

ſcuſe,
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ſcuſe, contutte quelle perſone, che vi parrà bi

ſogno. E benchè i Signori della Città, penſia

mo, che mai non ſiano tanto ozioſi, che ſi poſſa- ,

no ricordare del fatto noſtro, ſe altri non glieli ,

ricorda: pure perriuerenza delle lor Signorie,vi ,

mandiamo l'allegata credenziale in perſona VO

ſtra, pregando Criſto, che Det ſermonem rectum, ,

& bene ſonantem in os tuum, vt placeant verba mea

in conſpectu Principum. L'altra ſarà, per lo Signor ,

Conte d'Oppido,al qualeaffettuoſamente ci rac- ,

comanderete: e pregherete ſua Signoria, che ſia

contenta d'hauer fatto quel luogo, per ſeruigio

di Criſto, ſperando, che Criſto vi ſaprà manda

re altri abitatori, aſſai più degni,che noi. E per

99
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chè, queſto noſtro Fratello (Quì parla del Tiz

zone, mandato dal Conte, ch'era già noſtro Re

ligioſo, e rimaſo in Venezia) etatem habet, ipſe de

ſeloquetur; eauuiſerà S.Signoria di quel, che ac

cade, per non dire altro di ciò, ſe non che dell'af

fezione del Signor Conte non crediamo mai di

poterci ſcordare, ſe ben la rimembranza noſtra ,

è di poco momento,maſua Signoria può ben di

re di noi: Nuptia quidem parateſunt, ſed qui inuitati

fuerant, non" digni. E queſta medeſima in

degnità noſtra ſi ſcuſa col P. Maeſtro Girolamo

Seripando: e con Meſſer Giouanni Zurlo farete

I'vficio, e con altri, che voi ſapete, e non vi ſcor

- N 2 date
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buona diligenza di riuederci in Cielo, poichè nò

ci poſſiamo riuedere in terra. Ho laſciata però

l'vltima, la predetta noſtra onoranda Madre, e ,

Sorella: perchè in vero io ſento vn'affanno per

cagionſua tanto grande, che mi reſtrigne il cuo

re, e annodami la lingua, e legami la mano; ch'

io non poſſonè dire, nè ſcriuer quello,che io ſen

to: e non sò che fare, dopo il raccomandarla al

Signore, ſe non voltarmia voi, figliuol mio, e o

con lagrime di cuore, dirui: Ecce Mater tua. E

non poſſo dire altro per queſta: ſe potrò ſcrive

realei, dirò alcuna coſa, che ſarà comune.anco

racon voi. Vale Venetis 29. Martij I 533. Ilvo

ſtro Giampiero. -

CAPITOLO SETTIMO.

Di Beatrice Carafa, Sorella di Suor Maria, mandata

via di ordine del Fratello. Di molte Grazie, e Pri

uilegi, che egli, e Religioſo, e Cardinale ottenne da'

Pontefici al Moniſtero, fatto immediatamente ſug

getto alla Santa Sede Appoſtolica. E come quel Luo

gofù riceuuto da Padri, ſotto la cura, e il Gouerno

della noſtra Religione.

52 Iueua allora in Napoli Madama -

Beatrice, Sorella diSuorMaria

- - - la



D'vmaſua Sorella entrata nel Mon. , or

la quale haueua cooperato non poco a queſta fi

dazione: e hauendoſi fabbricata vna caſa per ſua

comoda abitazione, preſſo al medeſimo Moni

ſtero; benchè poco volentieri, gliel'haueua pe

'rò donata, a preghiere di ſuo Fratello, che invna

di Roma a3o di Maggio del 1545.dice queſte ,

parole: Vi potete pur ricordare, che doue ora ſiete, dir

potete di eſſerui per Dio, e per eſsa. Laſcio ſtar la caſa,

che s'haueua perſe edificata, e poi ve l'ha data: e ſe vi

pare, che non ve l'habbia data volentieri, pur ſapete,

che ve l'ha data per amor mio. Così il Veſcouo a

Suor Maria; il qual però nello ſcriuere a Beatri

ce, l'haueua più fiate eſortata, a collocare vna ,

Nipote, che haueua, e a farſi ella religioſa nel

medeſimoluogo della Sorella. E ſe ben eſſa non

hebbe animo di accettare in tutto il conſiglio,

che ſuo Fratello le diede, nondimeno accettò l'

offerta di entrarſene in AAoniſtero, e vi conduſſe

ancora la ſua Nipote, e le ſerue: nè Suor Maria ,

potè negarle l'entrata, quando inteſe, che ciò fa

ceua ella perordine, e conſiglio di Monſignore.

Il qual poſcia auuiſato, cheBeatrice inſieme con

la Nipote viueua da ſecolare, e non da religioſa

nel Moniſtero, trafitto davn'eſtremo cordoglio,

ſcriſſe ſubito aSuor Maria, che ſenza riſpetto al

cuno la cacciaſſe fuori dal chioſtro. E percioc

chè, dibel nuouo, ſi veda, quanto foſſeº zelo

- - - --- - - - -- - - - -- - del
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del noſtro Veſcouo: e doue ſi trattaua l'onord'Id

dio, quanto poco valeſſe in lui l'affetto della car

ne, e del ſangue, come più ſopra hò notato; la .

lettera, ch'è di molto documento alle Monache,

e contiene apprima vna grand'eſpreſſione dell'

amore, e merito di Suor Maria, fù del ſeguente

temOIC,

53 Madre, e Sorella in Criſto onoranda ,,

quando il Signorvi eleſſe per ſua spoſa, voi ben

ſapete, che tra l'altre coſe vi diſſe, Obliuiſcere po

pulum tuum, p domum patris tui.E quel che fù det

to adAbramo, e diceſi a ognun che voglia eſſer

ſeruo d'Iddio: Egredere deterra tua, p de cogna

tione tua, pdedomo patristui, ſapete, che tanto

iù altamente fù detto a voi, quanto a più alto

ſtato da Dio voi foſte eletta. Perciocchè, Abra

mo ſiaſi ſanto quanto ſi vuole, che non potrà ſe

guir l'agnello, douunque ei vada, nècantar quel

nuouo cantico; il qual fuor del ſacrato numero di

quel felice eſercito verginale, neſſun'altro può

imparare, non che cantare. Ma voi ſiete eletta

a ſeguirl'agnello per tutto, ea cantar quel canti

co. E imperciò la regola voſtra è di quella ſom

ma perfezione,del vero abbandonamento d'ogni

coſa mondana,e ſpogliamentod'ogni penſierter

reno, e perpetuo ſilenzio d'ogni affetto vmano,

e intentiſſimo ſtudio di ſolamente ſeruire e pia
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cere a Dio, e d'eſſer ſanta di corpo, e di ſpirito:

e di mai non penſare in altro, che nelle coſe del

Signore, e ancor eſſendo in carne viuer vita di

Angioli, e abitar'e conuerſare nel Cielo, ad eſſer

cittadina de'Santi,e dimeſtica della Maeſtà d'Id

dio, fondata ſopra l'Appoſtolica, e Profetica ,

pietra; e ſolamente, con l'ombra di queſta ſpo

ia mortale, ſtare interra, ſempreſoſpirando, e

dicendo: Quando veniam, a appareboante faciem

Domini? Et Hei mihi, quia incolatus meus prolongatus

esi; & Quis me liberabit de corpore mortis huius ? Et

cupio diſſolui, o eſecum Chriſto. E a chi è chiama

ta a tanto alto propoſito, ognicoſa debb'eſſer ſo

ſpetta, la qual poſſa in alcun modo impedire la .

libertà dello ſpirito, che non ſi poſſa liberamen

teleuare avolo, e congiugnerſi con la ſua luce,

e dir col Profera: Mihiadherere Deobonum eſt. E

rchè ſono molti anni, che il Signor vi chiamò

al ſuo ſanto ſeruigio, con talfuga dal mondo, e

dalle ſue pompe, che non voleſte, nè pur ſape

re, o dalla lunga odorare,che coſa il mondo ſia;

perciò non poſſo temere in voi di neſſuno affetto

del mondo, nè di coſa che ſia del mondo: mate

mo ſolamente in voi di qualche affetto ſanto, e

buono: non già, perchè ciò, che è buono, e ſan

to, poſſa eſſer cattiuo; ma perchè eſſendoui d'im

pedimento a qualche altra coſa maggiore e mi

gliore,
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s, gliore, non vi è piùnè buono nè ſanto. E perchè

» sò, e congran confuſione, e vergogna della mia

, ingratitudine dico, che sò, quanto teneramente

, dalla prima infanzia ſempre hauete amato me ,

, indegno voſtro Fratello, figliuolo, e ſeruo. E ſe

, bene l'amor voſtro a me è ſtato dato per ſingular

» grazia da Dio per ſalute della pouerella anima ,

» mia, e per trarmi a qualchebuonſegno nella via ,

, del Signore: e del voſtro amore, e delle voſtre ,

, interceſſioni, e aſſidue orazioni, ho più biſogno

, oggi che mai;pur alla debita gratitudine ſi richie

» de, ch'io non ſia mai tanto dato a miei comodi,

, e al mio intereſſe,che perquello mi ſcordi di chi

, tanto ſon tenuto di amare, e amo. Perciocchè,

, a dire il vero, ſe voi Madre mia, per voſtra bon

) - , tà mi amate, ancor'io con verità poſſo dire, di

, mai non hauere hauuto, che nel cuor mio ſi ſia ,

, rappreſentata più onorata, nè più cara di quel

, che ſiete ſtata, e ſiete, e ſarete voi, di quante co

, ſe mai mi ſono ſtate care in queſto mondo. Ma ,

, perciocchèvedo, che la Prouidenzad'Iddio,non

, sò perchè, la maggior parte de'miei pochi, e cat

» tiui giorni, che comefumoſe ne ſono paſſati, mi

- - , ha tenuto in bando dalla voſtra preſenza, e ora ,

- , che ſperaua d'hauer trouato mezzo di poter, ſe e

, non preſenzialmente, pur almeno con alcuni di

- » queſti miei Fratelli, conſolarui; par che il Signo
a , re

-- -
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l

i

rehabbia diſpoſto, che ognicoſa ſia riſoluta in .

contrario, eche ognindìquella impreſa ci ſia pa

ruta più difficile, e più impoſſibile; ſi come dal

noſtro Giamberardino più largamente intende

rete; pertanto,mi parcoſa oneſta, e giuſta, e re

ligioſa, e pia, che voi, e io vogliamoquel che ſi

può, e quel che per ora poſſiamo credere, che ,

vuol Dio. E poichè il Diuin Magiſtero, e'l ſalu

tifero precetto del Saluatore ci inſegna a dire ,

Fiat voluntas tua, ſiamo debitori di dirlo, non .

con le labbra ſolamente (per non eſſer di quei,de'

quali il Signor dice: Populus hic labijs mehonorat,

cor autem eorum longe eſtà me) ma con tutto il cuo

re, contentandoci egualmente di tutto ciò, che ,

il Signor voglia di noi diſporre, talchè poſſia

mo inverità dire: Benedicam Dominum inomnitem

pore. E poichè ſe n'è paſſata la vita a queſto mo

do, ſiamo contenti ancora, che queſto poco re

ſto, ſecondo la volontà d'Iddio, ſe nevadavia :

perciocchè ragionando,e ſcriuendo, e riſcriuen

do, preſto ſaremo giunti alla riua, il che douemo

diſiderare, e anche dire col cuore: Adueniat Re

gnum ttgliº e

54 Della ſpedizion della voſtra Bolla, io

ſcriſſi al Reuerendo Monſignor Veſcouo di Ve

rona, il quale era in Bologna appreſſo la Santità

del Papa: e Sua Signoria vmaniſſimamente s'of

- - ferſe.
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1 o 6 Della ſpedizion della Bolla per S.M.

22.

33.

ferſe. E perciocchè quei, che haueuan la detta

ſpedizion nelle mani, eran rimaſi in Roma, e ,

non ſi trouò in Corte perſona, che vi poteſſe at

tendere; così il detto ReuerendoVeſcouo laſciò

la minuta di detta Bolla, qual'io gli haueua man

data, nelle mani di Barengo, ſuo Agente in Cor

te; il quale adeſſo è Abbreuiatore: e raccoman

dò molto la detta ſpedizione, ea lui, ea Blofio,

Segretario di Sua Santità. Perciò fate, che que

gli che attenderà in Roma alla detta ſpedizione,

parli col detto Barengo, e con Bloſio: e che ſi va

glia col mezzo loro del fauore del detto Monſi

gnor di Verona. E perchè il detto R.Veſcouo,

è noſtro caro in Criſto, habbiamo grande ob

bligo di ricordarci di lui, e diſiderar la ſua ſalu

te. Perciò vi priego, che preghiate, e facciate

pregare il Signor per lui, e anche per gli ſopra

detti Bloſio,e Barengo: i quali a queſti dì ci han

no fatte alcune ſpedizioni di grazie conceduteci

da Noſtro Signore, permano del Signor detto,

R.Veſcouo, con gran corteſia: e ſi ſonraccoman

dati affettuoſamente alle orazioni.E così viprie

go,che voi ci aiutiate a ſoddisfare alla loro diuo

zione, e al noſtro obbligo: perchè certamente ,

da noi, nè eſſi, nè altri, per ſimili coſe, non poſe

ſono aſpettare altra moneta: perciocchè non

habbiamo, nè vogliamo hauer facultà, da farſi

mili ſpeſe. De



Della Sorella entrata nel Moniſt, roz

55 De'Parenti della noſtra carne, non di

co altro, ſe non che inſieme dobbiamo pregare ,

il Signore, che lor conceda grazia di tener tal

camminoin terra, che non perdano la via delCie

lo. Pur del Conte noſtro Fratello, e della ſua ,

caſa, inteſi qualche nouella a queſti di paſſati,

per DonGiouanni ſuo figliuolo, e noſtro Nipo

te; il qual venne in queſta terra, anzi in queſt'

acqua, e viſitommi più volte: e mi è parutogen

til figliuolo. Il Signor ſi degni di guidarlo, per

buona ſtrada, a porto di ſalute. Ma della noſtra

cara Sorella, Madama Beatrice, non poſſo ſentir

nouella certa: e chi mi dicevna coſa, e chi me ,

ne dicevn'altra, e non sò doue attendere, nè chi

aſcoltare omai più . E poichè, nè ella, nè voi

mi volete ſcrivere, nè volete cheio ne ſappiano

uella; per contentarui, iove ne laſcerei ſaziare

a voſtro modo: ſe non che,l'amor che all'Vna e ,

all'altra io porto, e la coſcienza, per quel che da

diuerſe bandehò inteſo, mi coſtrigne a non tace

re. Io dal principio, per lettere voſtre, e del no

ſtro Giamberardino, e di Meſſer Giouanni Zur

Jo, e per altre vie, ancor'inteſi, che la predetta ,

moſtra onoranda Sorella s'era ridotta ad abitar

con voi, con buoni indizi di voler eſſer ſerua di

Criſto. E perſone, che da coſtà ſonvenute, mi

diſſero particularmente, ch'ella haueua colloca
is a 2 O 2 t2

i

- -
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º

tala Nipote, ederavenuta ſpedita e libera, per

non hauere a far più col mondo: del che io non .

vi potrei mai narrare il gaudio, che ne ſentiua: e

mi pareua di riceuere in ciò tanta grazia da no

ſtro Signor Dio, che nello ſpirito mi ſentiua tut

to rinnouare. E perchè allora erauamo sù la pra

tica del mandare in Napoli;vi dico per certo,che

queſto mi era grandiſſimo ſprone a farmi diſide

rare non ſolamente di mandare, ma di venire io

ſteſſo, con alcuni altri di queſti Fratelli. Percioc

chè,mi pareua coſa d'importanza, per l'onor d'

Iddio, la conuerſione d'una donna di quell'età,

e di quella condizione. E poi, eſſendo mia So

rella, e madre; e parendomi, che ella poteſſeha

uere aſſai maggior biſogno d'aiuto, che voi, per

eſſer nuouanella via d'Iddio, mi ſentiuatirar mol

to fortemente,a non douerle mancare al mio po

tere. E perchè la noſtra riſoluzione andaua in .

lungo, e in quel mezzo io aſpettaua di ſentir no

uella di lei con gran diſiderio, paſſaron molti e o

molti dì, ſenza ſentir coſa del mondo: e neſſuna

di voi mi ſcriue più. E così incominciai a ſoſpet

tar ciò ch'eſſer poteſſe quel ſilenziosìgrande: e o

inueſtigando con diligenza da ogni banda, e in

tendendo da perſone, che da coſtà ſonvenute-,

hò raccolto, che l'eſſerella venuta ad abitare nel

voſtro Moniſtero, è vero; ma che ſia venuta per

eſſer



Divn'altra Sorella entrata nel Mon, roo

è

:

lº,

-

l

º

;

º

eſſer ſerua di Criſto, nè per ben ſuo, nè voſtro,

non è vero. Perciocchè in primis, ella ha mena

ta ſecola Nipote; la qual, peraſſai buona figliuo

la che ſia, pur hauendo diliberato di maritarla ,

biſogna per forza, che le ſia vna catena autolta

al collo, che non la laſci mai eſſer'altra, che per

ſona del mondo. E poi, appreſſo, ha menate ,

altre brigate, con quelle medeſime comodità,e

robe, e ſeruigi,che ſi teneua prima: in modo,che

comprendo,che non ſolamente ella non è venu

ta per eſſerſerua d'Iddio, e liberarſi dal mondo;

maè venuta per trar voi al mondo, e per far del

voſtro Moniſtero,vina caſa di ſecolari,e quel luo

go,che Criſto ha eletto, e che il Vicario di Cri

ſto vi ha conceduto per abitazione di ſacre Ver

ginidedicate a eſſo Noſtro Signor Giesù Criſto,

e perTempio d'Iddio, doue ſi debba predicarla

ſantaVerginità, e la fuga dal mondo, e la ſegue

la e imitazione del Vergine Spoſo Criſto, con

uertirlo in luogo di trattarconiugjcarnali, e da

far le nozze al terreno ſpoſo corruttibile, e mor

tale. Dellaqual coſa, hò preſo quel dolore,che

non facilmente vi potria ſpiegare: perciocchè,

mi ſi ſono rappreſentati tanti inconuenienti in

ſieme, tutti importantiſſimi all'onor d'Iddio, e ,

al pericolo dell'anime voſtre, che ciaſcuno di eſ

ſibaſteria a ſpauentarmi,non che poi tutti inſie
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me. E ſe non che infino a ora ſono ſtato con la

ſperanza che doueſſimo mandare i noſtri Fratel

li, vi hauria ſcritto prima. Ma ora vi dico, e vi

comando da parte d'Iddio Onnipotente, e della

ſanta Sede Appoſtolica, per vigore de'priuilegi

dell'Ordine,che Noſtro Signore per interceſſion

miavi ha conceduti, e che ſe non gli oſſeruerete,

io veli farò riuocare: chevoi dobbiate in ciò oſ

ſeruare la coſtituzione dell'Ordine voſtro nella ,

debita clauſura, e che non dobbiate ſopporta

re, che nè la detta Madama Sorella, nè alcun'al

tra perſona ſecolare abiti,nè entri la clauſura del

detto voſtro Moniſtero, da caſi in fuori, permeſ

ſi dalledette Coſtituzioni. E ſe altrimenti fare

te, io me ne ſcuſo dinanzi al Signor mio Giesù

Criſto, che non intendo di eſſer più obbligato a

render conto del fatto voſtro. E perchè poſſia

te meglio vedere la bella maſſerizia, che hauete

fatta in laſciaruiempire il Moniſtero di ſecolari,

vi mando quì ſcritte le formali parole di S.Anto

nino Arciueſcouo di Fiorenza &c. E prouuedete

che la buona Sorella ſi leuidatalruina, con mol

te altre anime di religioſe e di ſecolari, alle qua

li ſi dà giuſta cagione di mormorare, e di dir, che

non ſiete vſcita da ſan Sebaſtiano per fare vn .

Moniſtero riformato in pouertà e in più ſtretta ,

vita, come ſi ſperaua, ma che ſiete vſcita per fa

- re

-
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revnfondaco, evna caſa aperta di ſecolari. E

ſe voi mi opponeſte, che l'ho eſortata che venga,

vi dico, che io l'ho eſortata,che venga ſpogliata

d'ogni coſa delmondo, ſola, e nuda, alla nuda ,

Croce, per eſſer vera Serua di Criſto, e non in .

queſto modo, che io non l'hauria mai penſato,

non che detto, di volerui mettere ambedue in .

ruina, tutto avntratto. Però vi priego e vi eſor

to, e vi comando, che ſenza perder tempo prou

uediate; e di quì innanzi non vi laſciate cade

re in tal'errore, nè per lei, nè per altre Sorelle ,

oNipoti, oParenti, o Reine, che elle ſi foſſero.

Siate Serua di Criſto, e non del mondo: e porta

te con pazienza queſto capitoletto, che vi hò

fatto, perciocchè il meritate. E io ſon voſtro vb

bidiente figliuolo, e voglio eſſere: ma in queſte

neceſſità, mi biſogna fare vficio di Padre ſpiri

tuale. Vale in Domino,o ora prome. Di Venezia

29.di Marzo 1533.Il voſtro figliuolo, Giampie

roVeſcouo. - s

56 Del medeſimo tenore ſcriſſe vn'altra ,

con parole molto riſentite al Fuſcano, ſtrepitan

do, e ordinando a tutto potere, che Beatrice ſua

Sorella, con tutta la ſua brigata, ſi foſſe leuata ,

dal Moniſtero, dolendoſi, di non eſſere ſtato be

ne inteſo nelle ſue lettere, quando l'eſortaua a e

ritirarſi in quel luogo, per eſſerrisº"
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ciò baſtando, volle, che ſi foſſe aſſoluta dalla

Scomunica, che s'incorre da chi entra nellaclau

ſura de'Moniſteri di Suore Domenicane: onde o

le ottenne poi, per queſta aſſoluzione, da Papa ,

Paolo Terzo vna Bolla, la cui copia è traſcritta ,

nel ſecòdo volume delle farragini, al foglio278.

Nèè da laſciarſi la memoria, che dobbiamo, per

gratitudine, all'affetto, e diuozione, che i Signo

ri Beltrani cordialmente profeſſauano aSuorMa

ria, ea ſuo Fratello Giampiero: nelle cui lettere

ſe ne truoua affettuoſa menzione, come ſegnala

tamente più ſotto riferiremo.

57 Intanto,vie piùcreſcendo ſempre le pre

ghiere, e le nſtanzie della Città di Napoli, per

hauere la noſtra Religione; ſi compiacque final

mente il Signore, con vn ſuo raggio di luce, il

luſtrare in modo la mente de'noſtri Padri, emaſ

ſimamente di Monſignore, a cui s'era rimeſſaSua

Santità, che ſi diſpoſero di mandare il B. Gaeta

no, inſieme col P. D. Giouanni. Onde ſcriſſe il

Veſcouo a Signori Eletti vna lettera, che ſta nel

foglio 83 del primo volume delle ſcritture: in .

cui, vmilmente ſcuſandoſi di non hauer manda

ti prima quei ſuoi Fratelli, per gli timori accen

nati, confeſſa, di hauer richieſta ſopra ciò dila

zione dal Papa, con iſperanza, che intanto tut

ti quei Signori, dimenticati dell'eſſer loro, ceſ

; ſaſſero
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ſaſſero dal volerli: ma ch'eſſendoſi aumentate ,

le 'nſtanzie, e le preghiere, s'era riſoluto a man

darli. Alla Sorella però a due di Agoſto del 33.

ſcriue in queſto tenore: Sorella cara, con queſta

lettera ſaranno D.Gaetano, e D.Giouanni,noſtri

cari Fratelli mandati da noi in Napoli per farle

ſcuſe noſtre con quei Signori, e per viſitar voi da

noſtra parte. Eſappiate, che quando mi ſon con

dottoa mandar D. Gaetano, hò mandato coſa a

me molto cara, e forſe al Signor non vile. Siche

ſappiate riceuer queſta viſitazione, non come ,

noſtra, ma come del Signore. E perciocchè del

la ſua venuta vi hò dato auuiſo innanzi: e ancora

perchè dou egli viene ſon ſouerchie le lettere;

perciò non vi dico altro, ſe non che queſta baſti

per voi, e per Madama Beatrice, e per qualun

que altro ſi ſia,che non voglia hauere asdegno le

noſtre miſerie, e che non reputi ſcandalo nè mo

leſtia la Croce di Criſto: il qual ſempre nella ſua

grazia vi conſerui. Macon quant'allegrezza, e ,

ſoddisfazione di tutti ſian capitati sì ſanti Padri

in queſta Città, ſi caua dalla lettera di ringrazia

mento, che ſcriſſero a Monſignore gli Eletti, di

cui fa egli menzione in vna de'diciotto di Gen

naio del 34.traſcritta nel foglio 135. dello ſteſſo

volume delle farragini: e da due altre del Veſco

uoa Maria Longa, e alla Ducheſſa di Termoli, a

tredi
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tredici del meſe di Maggio: delle quali ſi ſotto

ſcriue, vbbidiente Fratello, ringraziandole, che

habbiano riceuuti quei Padri, non come huomi

ni, ma come Angioli venuti loro dal Cielo; ag

gregandole, come eſſe ricercato haueuano, per

Sorelle, alla noſtra Religione: e intorno alla ſua

venuta, che le dette Signore con preghiere ſolle

citauano, pigliando tempo da sbrigarſi, e veder

ſe poteua, infino a Settembre. E già erano ſubi

to incominciati, con queſte Matrone, i trattati

dell'aggiuſtamento dello Spedale, e della fonda

zione del Moniſtero, come s'hà invna lunga let

tera Latina del Veſcouo, al B.Gaetano; in cui, al

foglio 99.ſopra ciò, incominciaa dire queſte pa

role: De duabusillis religioſis mulieribus, idemperom

mia ſentimus, quod tu frater ſentis: vt ſcilicet, ab illo

pauperum infirmorum miniſterio, ad meliora, o per

fectiora proficiant: & Chriſtum, quem in pauperibus

ſuſcipere ſtuduerunt, tandem in ſe ipſo ſuſcipiant.

58 Ma, che il Veſcouo habbia ſpezialmen

tecondiſceſo a mandare il Beato Padre, per ſod

disfare alle nſtanzie e preghiere diSuor Maria ,

glie l'atteſta in vna del 3 3. ſcritta a 26. di Settem

bre; e in vn'altra ſcritta a 29. con tali parole :

, Sorella in Criſto cara, a queſta ora credo, che i

, noſtri cari Fratelli, D. Gaetano, e D. Giouanni

» ſian con la grazia d'Iddio in Napoli. Perlo che

haue
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hauete potuto vedere, che noi non manchiamo

dal douuto riſpetto verſo quei Signori, che ci

han richieſti, nè di carità verſo voi. Ma ſubito

che ci è paruto di hauer tempo da poter ſoddis

fare al deſiderio loro e voſtro, non ſenza noſtro

incomodo, ne ſenza molte fatiche e pericoli di

detti noſtri Fratelli, habbiamo fatto l'Vficio dal

canto noſtro. Orfaccia il Signore quel che ſia ,

più in ſeruigio e gloria di Sua Maeſtà. E voi va

leteui di quel poco ſuſſidio, che il Signor vi ha .

mandato, infinchè a Sua Maeſtà piacerà di la

ſciaruelo. E perchè ſi ſcrivono le allegate al det

to D.Gaetano di tutto ciò che ci occorre, perciò

non accade tediarui con più lungo ſcriuer: giac

chè intenderete il tutto da lui. Solamente vi prie

go che le lettere gli ſiano date fedelmente e con

diligenza. Salutate le voſtre in Criſto figliuole,

la noſtra onoranda Sorella, e tutte l'altre perſo

ne, che nell'amor di Criſto ci ſono care. Valete in
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Domino, co orate pro nobis. Così in vna del ſeguen

te anno a 18. di Gennaio, in cui le diede anche ,

ſperanza di venir forſe ancor'eſſo in queſta Città,

le ſcriue in queſta maniera: Io ſcriuo a lungo al

noſtro Propoſtodella Miſericordia(era queſti al

lora il B. Gaetano, Propoſto della prima caſa di

Napoli, fuorla porta di ſan Gennaro, fatta fab

bricare dal Conte) ea voi non haurei ſcritto, ſe

P 2 non
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55

55

55

35
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non per dirui queſte ſole parole: che voi hauete

veduto quel che il Signore mi ha fatto fare per

voi,nel mandarcoteſti Fratelli, doue io non pen

ſaua, ne sò ſe doueua, pergl'incomodi, e perico

li, doue queſta pouera Compagnia per tal cagio

ne ſi truoua entrata (erano, allora, incomincia

ti già i diſpareri tra il Beato e il Conte, che riſo

lutamentevoleua, che noi riceueſſimo le ſue ren

dite: e queſti, il Veſcouo chiama incomodi, e
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pericoli, della ſua naſcente Religione.) E però,

ſopra queſto, io non sò, che più in queſto mon

do mi poſſa fare per voi, fuorche ſolo queſto, di

venire perſonalmente io a ſeruirui, per Cappel

lano, e per ſeruo. E confeſſo, che all'amore e ,

oſſeruanza, che io meritamente vi porto,e all'ob

bligo, che io ho alla virtù voſtra, tutto queſto,

e ſe più per me ſi poteſſe fare, è debito: e oltre »

a ciò dico,che io per amor voſtro il diſidero. Ma

vi fò intendere, che il Signor mi ha fatto diuenir

sì timido, che così come per volontà ſua ſon per

andareſicuramente per tutto il mondo, così do.

ue io non vegga quegli'ndizi della ſua volontà,

che in ſimili coſe biſognano, io non sò più muo

uerevn paſſo. E però vi dico, che ſe voi mi vo

lete vedere, innanzi che ci partiamo da queſta .

vita, fate bene orazione, e fate che ſi preghi ilSi

gnor pertutto, doue voi penſate che poſſa eſſere

- - prega
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pregato, ſenza però manifeſtare a tutti il perchè. »

E ſe fra queſti due meſi il Signore mi fa mettere ,

in viaggio, vi potria eſſer ordine, altrimenti bi- »

ſognerà aſpettar miracolo, s'io dourò ſperare di »

ſoddisfarui. E nondimeno, ſpero, che di tutto »

quello che ſeguirà, il Signore, a voi, ea me, da- ,

rà pace. Queſto vi dò libertà di comunicare col ,

ſopradetto Propoſto, e col noſtro Giamberardi- ,

no, o con chi a voi parrà, che ſia al propoſito. E ,

non vi lamentate più di me, poichè vedete, che ,

per me non reſta di conſolarui. 95

59 Veggendo però Suor Maria la poca ſpe

ranza, che haueua di riuedere il Fratello, e di ha

uerlo per guida e Maeſtro (come deſideraua) di

tutto il ſuo Moniſtero, non potè fare di non la

gnarſene in vna lettera con qualche riſentimen

to. Ma diſpiacendo a Monſignore,che non ſi di

moſtraſſe allontutto ſoddisfatta e contenta della

perſona del B-Gaetano, le riſpoſe in queſta ma

niera: Cara Sorella, e Madre in Criſto onoranda. ,

La voſtra delli 6.hò riceuuta tutta ripiena di rim- ,

brotti e di querele, a tempo, che io aſpettaua da »

voi lettera certamente di altro tenore. Ma ne , ,,

ſia ringraziato il noſtro Signor Dio: e voi perdo- ,

natemi ſe vi ho fatto diſpiacere in mandarui li ,

miei cari Fratelli: e tratutti colui, il qual'è il mio ,

occhio deſtro, il mio D, Gaetano: che il Signor ,
- - - v
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sà con quanta difficultà mi ſon condotto a leuar

melo d'appreſſo, principalmente per dare a voi

quella conſolazione, che, ſpero,il Signor vi con

cederà per sìbuon mezzo, ſe voi non ve ne fare

te indegna. Ma poichè pare in ciò vi habbia ,

fatto diſpiacere, dirò come diceuamo, quando

erauamo fanciulli: Rendetemi le coſe mie. Co

sì dico: Rimandatemi li miei cari Fratelli, poi

che non li volete, nè li prezzate. E ſe così non .

volete, fate che di loro tenghiate quel contoche

ſi dee. E ſe del mio D.Gaetano farete minor con

to che della mia propria perſona i dirò che non .

mi amate: e non penſerò,non ſolamente di venir'

io a vederui, ma di laſciarui ſtar lui, ſe ben pi

gliamo Luogo in Napoli. Sì che habbiatelo ca

ro: che ſpero, il mio Signor vi farà vedere,quan

to egli ſia buon ſeruo di Criſto, e quanto ſia ben

fondato l'amor, che io gli porto. E perciocchè

gli hò commeſſo, che circa il ſeruigio d'Iddio e

voſtro, egli poſſa far tanto, quanto farei io me

deſimo; perciò tanto della Bolla, come dello'n-

dirizzare il voſtro Luogo, o del riceuer le Noui

zie all'abito, o alla profeſſione, o in qualunque ,

altra coſa, habbiategli quel credito, chehaureſte

a memedeſimo. E perchè non hò tempo adeſſo,

Vale in Domino, 9 ora prome. Soggiugne poi que

ſte parole: L'obbligo che io e voi habbiamo alla

Signo
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Signora Girolama Beltrana, ea tutta la ſua Caſa

è grandiſſimo. Ella è venuta a darmi le voſtre let

tere di ſuamano: e hà menata ſecola Signora ſua

Cognata,moglie del Signor Iannotto ſuo Fratel

lo, la qual viene in Napoli: e mi ha pregato che

la raccomandialle voſtre orazioni; e che con mie

lettere la'ntroduca acciocchè ella poſſa qualche

volta venire a viſitarui. Perciò vi priego, ſe pun

to mi amate, che'l moſtriate nelle grateaccoglie

ze verſo quella Donna, e qualunque altra perſo

na di quella Caſa. Iterum vale Venetis. Vltimo di

Settembre 1533. Il voſtro Fratello vbbidiente ,

Giampiero Veſcouo di Chieti. Né è da dubitar

ſi della ſtima grande che faceua Suor Maria del

B. Gaetano; il qual preſe a guidare tutte le Mo

nache: alle quali però mandaua prima qualche ,

polizza,per auuiſarle;alcune delle quali infino a .

oggi ſi conſeruano per reliquia. E ſono in queſta

forma: Veneranda in Criſto Madre, io ho da ,

Roma, che la ſupplicazion voſtra è ſegnata. Laus

Deo. Confortate Suor Giouanna a ſtar contenta ,

della ſua viſitazione, ed eſſere vbbidiente: e do

mandatevn'Auemaria a tutte coteſte figliuole ,

per me. Domattina ſe ſarò viuo, e piacerà al Si

gnor Dio, verrò a viſitarui tutte. Giesù Criſto vi

conforti. Voſtro in Criſtofigliuolo, D.Gaetano.

In vn'altra ſi ſcuſa e l'auuiſa in queſto tenore- :

- - -- Reue
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ReuerendaMadre, perchè non ſon venuto a fare

il debito,penſo ſia meglio, cheio venga Giouedì

e Venerdìa confeſſare, e Sabatoche ſarà il ſanto

dì del Natale, a comunicare, Deodante. Reſta ,

a me deſiderare, che Giesù Criſto ſia nato e dipo

ſtoin tutte l'anime voſtre, e che di tutte n'habbia

fatta vna ſola. E per tale vinione io ſia fatto de

gno miniſtro di tanto teſoro come Giuſeppe. E

di queſta grazia pregate la ſantiſſima Madre di

cosí picciolo figliolino, il qual piagne pernoi e

non per ſe.Seruo in Criſto D.Gaetano. E in vin'

altra le fa tutte auuiſate al modoche ſiegue. R.M.

Deſidero Deodante, dimane, a noue ore eſſerda ,

voi, per aſcoltar tutte, e Domenica comunicare.

Il che farete ſapere a tutte. Orate prome. Vener

dì D.Gaetano. E il nome di Giesù in bella forma

ſta ſegnato in cima a tutte le lettere. Nondeo qui

però laſciare di aggiugnere ciò, che alle parole ,

da noialtrouetraſcritte, l'Autore del Diario Do

menicano al foglio 296. aggiugne in queſta ma

niera:Crebberoa diſmiſura queſtiferuori di Suor

Maria,dopo che meritò di godere la direzione ,

del B.Gaetano, e del ſuo Compagno D.Giouan

ni Marionò, che, venendo in Napoli, ſi preſero

la cura del Moniſtero della Sapienza: perciocchè

il lor VeſcouoGiampietro haueua loro raccoma

data ſua sorella, che la guidaſſero, com'ella de
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5 5

35

35

5)

35

9)

5)

55

22

35

- 35

l

99

53

35

55

95

99

99

ſide



-
come della Mirandola vcciſo. 12r

ſideraua al colmo della perfezione. Onde rieſce

ineſplicabile, quanto foſſe loncendio, che ſe le

aumentò nel cuore con la vicinanza del fuoco,

che ardeua ne petti di quei Beati. Crederei che

ne ſarebbe rimaſa incenerita, e l'anima cheane

laua di vnirſi col diuin fuoco nella propia sfera ,

ſarebbe violentemente, colla forza degli empiti

amoroſi, vſcita dal ſuo corpo, ſe il Signore non .

haueſſe temperati gli ardori, e refrigerati gli 'n-

cendj,colla rugiada delle ſue grazie, che dal Cie

lo diluuiauano in quell'Anima auuenturoſa. Ma

l'eſtaſi, e le viſite, che riceueua ſouente da Cit

tadini del Cielo, mitigauano quelle fiamme, e

alleggeriuano non poco la pena, ch'ella ſentiua,

veggendo prolongato tanto il ſuo pellegrinag

gio, e ch'era neceſſitata di dimorare più lungo

tempo in queſta valle di lagrime. Tutto ciò quel

l'Autore.

6o Auuenne in queſto tempoquel lagrime

uol caſo di Gianfranceſco Pico, Conte della Mi

randola, Signor di ſanti coſtumi, Filoſofo, Teo

logo, e Poeta famoſo, come dimoſtrano le ſue ,

opere, chiamatoperſoprannome Fenice; il qua

l'era Cognato di SuorMaria, e del noſtro Veſco

uo Teatino, di cui haueua per moglievna Sorel

la Cugina di nome Giouanna Carafa, figlia di

Giannantonio Carafa, Conte di Madaloni: che

- - Q- - aſſal
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55

55
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aſſaltato improuiſamente di notte da Galeotto

ſuo Nipote, che vi entrò occultamente con qua

rant'huomini armati,empiamente fù vcciſo,men

tre ſtaua in orazione, dinanzi al ſuo Crocifiſſo,

inſieme con vn ſuo figliuolo di nome Alberto.

Piagne il Veſcouo queſta innocente morte, ſcri

uendo al B.Gaetanovna Latina lettera, che inco

mincia, Scribimus ad Aatrem noſtram, per cui in

tendeSuor Maria; e in altre, con le quali s'ado

però, che il Conte di Montorio, e il Conte di

Madaloni ſoccorreſſero la detta Giouanna Cara

fa, loro sorella. Mà non è da tacere (sì per gli

particulari che accenna, e la ſtima di Suor Maria,

come per la ſingular loda di alcune nobili Matro

ne di Venezia, la cui virtù è grandemente, ben

chè in due parole, celebrata da lui,con la teſtimo

niâza ancora del B.Gaetano) vna ſua letterina, in

queſto tenore:Madre mia cara,voi ſapete l'antico

prouerbio,cheogni arteficevà triſto dell'arte ſua.

Hò ſcritto a tutto il modo (veda il lettore, quali,e

quante foſſero le occupazioni, e corriſpondenze,

che per lo ben pubblico, haueua il noſtro Giam

piero) tanto che ſono ſtanco, e laſſo, e per la mia

pouera Madre, non ſi truoua tempo da poterle »

ſcriuer quattro parole: pazienza. Pur il no

ſtro Giamberardino (er'adunque, vn'altra fiata,

ritornato quegli da Napoli a riuerir Monſigno

re)



Grazie ottenute da Paolo III - 3

"

ſi

re) portatore di queſta, ſupplirà a lungo,e io non

vi dico altro, ſe non chè,con quanta diligenza è

poſſibile, s'attenda a fare, ea ſollecitare le aſſi

due, e feruenti orazioni, domandando grazia al

Signor Dio, che illumini noi, e voi, e chenon .

ci laſci ingannare, ma ci faccia eſeguire in ogni

coſa la ſua ſantiſſima volontà, e da quella mainon

partirci (Credo che batta alla ſua venuta in que

ſta Città.)Salutate le Sorelle, e Fratelli noſtri,

che ſono coſtì. Queſti di quà vi ſalutano nel Si

gnore, e ſpezialmente la noſtra onoranda in Cri

ſto Madama Liſabetta Cappella, della cui virtù

il Padre Propoſto ve ne potrà informare: e così

Madama Elena Molin.e altre ſante Donne, che,

ſenza hauerui veduta, vi amano nel Signore. Di

Venezia I 3. di Maggio 1534.

61 - A 23. di Marzo (dice l'antico Regiſtro

del Moniſtero) del 1535. entrò D. Vittoria Ca

rafa, figlia del Fratello di Suor Maria, ch'era nel

l'età di anni 15. e con eſſa D.Caterina Carafa, di

anni otto, figlia vnica di Ferrante Carafa, Pri

mogenito del Conte di Montorio già morto, vi

uente il Conte ſuo Auolo, ripoſta di ordine de'

Superiori nel Moniſtero, in potere della Priora

ſua Ziamaggiore, per le differenze, cheerano tra

l'Auolo e la Madre, per la ſucceſſion del Conta

do. E poi al Settembre dello ſteſſo Anno nel dì

Q– 2 di
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--

-

» di S. Angiolo,D. Vittoria fà nomata Suor Petro

, nilla. Ma a due di Luglio nello ſteſſo Anno fù ri

a ceuuta Caterina Primogenita di Ferrante Bis

» ballo, e Diana Caracciola. E il dì di S.Angiolo

» fù chiamata Suor Paola. A diceſſette peròdi Di

» cembre dell'anno medeſimo fù ammeſſa Laura di

99

92

99

59

e,

Aprano, Nipote di Franceſca Galiota nell'età

di anni quattordici: e a quattro di Giugno del

1536.fù chiamata Suor Franceſca,che fù poi più

volte eletta Priora,e gouernò con molta pruden

za il ſuo Moniſtero. Infino a quì 'l libro allega

to: ſecondo il cui notamento s'è da cauare ciò

che ſoleuadire la MadreSuor Maria del ſuo Mo

niſtero, ch'egli era in quel ſuo principio come »

la Nauicella degli Appoſtoli del Signore, ripie

na di perſone nobili e ignobili, tutte però dotate

di eccellentiſſima indole, di ſegnalate virtù, e di

granferuore di ſpirito. -

62 Ma intanto, ſe bene haueua Suor Maria

ampiſſime lettere dalla Santa Sede Appoſtolica;

perciocchè nondimeno, nel Brieue dell'eſenzio

ne, non faceua menzione il Pontefice di appro

uar le donne ſecolari, e religioſe, che per Mona

che, e Conuerſe, in cinque anni del ſuo Gouer

mo,haueua ella ammeſſe nel Moniſtero; incomin

ciò a eſſer moleſtata da ſcrupoli (come di nuouo

douremo dire più ſotto) ſe foſſer quelle legitti

- - mamen
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meſſe alla ſolenne Profeſſione. Onde, hauendo

ſopra ciò, col fauore di ſuo Fratello, fatto ſup

plicare al Pontefice Paolo Terzo; a ventiſei di

Nouembre dell'anno 1535. Gaſparo Contarini,

creato già Cardinale, e cordialiſſimo amico del

noſtro Veſcouo Teatino,le ottenne dalPapa l'ap

prouazione di quanto diſideraua;e che poteſſe li

beramente riceuere, e ammettere qualſiuoglia ,

all'abito, e profeſſione ſolenne (e nelle lettere ,

ſpedite quel dì,le manda anche approuata,e con

fermata dalPapa la forma, che doueuano vſare)

il che pur le venne poi confermato, come atteſta

il CardinalGirolamoGhinucci, facendone pub

blica fede nelle ſue lettere, date a 23.di Maggio

del 1536.nelle quali, aggiugne di ſua mano, che

il Moniſtero di Suor Maria, e eſente dall'Ordina

rio, e ſolamente ſuggetto alla Santa Sede Appo

ſtolica.

63 Nota il Regiſtro, che nell'Aprile del 36.

fù accettata Vittoria di Morra nell'età di 33.an

ni, ea4. di Giugno fù nomata Suor Domenica ..

Nel Febbraio del 37.Madama Ippolita Spatara ,

diventidue anni, e fù chiamata Suor Agoſtina :

e Giulia Mancuſo, che fù nomata Suor Benedee

ta. Ea 18. di Ottobbre del 37. D. Ippolita Ca

uaniglia, figlia del Conte di Montella di anni 13.

poi,

mamente riceuute, e ſe poteſſero eſſere ſtate am
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» poi nomataTommaſa, che più volte ancor'ella ,

» eletta Priora gouernò ſempre eccellentemente o

s

--

le Suore.

64 Nó è però da laſciare vn bel documéto,che

in queſto tépo Móſignor diede al Fuſcano,degno

di eſſere oſſeruato da tutti, intorno al maritaggio

d'vna donzella, così dicendo: Della noſtra Figli

uola, mi ſarà caro ſentir la buona nuoua della colloca

ione, più toſto che ſi poſsa: e non sò dirui, con chi. Se

così ſarà il voler d'Iddio, voi ſteſſo vi acqueterete, e

contenterete in quello, che haurà diſpoſto il Signore. Ma

queſto ben vi dico, che con colui, che ha laſciata la com

menda, nè con alcun'altro, che ſia ſtato di Chieſa, cioè,

ordinato, e benificiato, non v'intrighiate, per neſſun

conto, ſe ben foſſe la più gentil perſona del mondo. Co

sì egli. Nè atante ſue lettere, quì laſcerei vna .

da parte, ſcritta avn Nobil Religioſo della fami

gliade'Moreſini: cosìperchè ſi vedeſſe l'amore ,

che portaua egli a quei Padri, e a tutti queſti Si

gnori; come perchè trattandoſi d'wn Nouizio,

foſſe la lettera di documento a noi, e al Moniſte

ro di Suor Maria, percui ſcriuiamo la ſtoria. Ma

perchè è lunga, e nonivo'tediare il lettore, mi

contento di riſerbarla adaltra opera. Scriſſe an

cora tra gli altri al B. Girolamo Miani ſuo figli

uolo ſpirituale, e Fondatore de'RR. PP.Somaſ

chi, dandogli auuiſo de'noſtri Padri di Napoli,

e ſog
-
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::

º

;

º

;

;

e ſoggiungne, che la pratica del luogo di Ro

ma, ch'egli credeua di hauer fuggita, tuttauia s'

andaua ſuegliando.

65 Importantiſſimo però fà il Brieue, che ,

prima il Veſcouole haueua impetrato dal mede

ſimoPaoloTerzo: il qual non ſolamente ratifica

ua tutte le conceſſioni, che Papa Clemente le ,

haueua fatte, ma la dichiaraua perpetua Priora

del Moniſtero: auualoraua tutte le coſe da lei fat

te; circa le quali, moleſtata da ſcrupoli, dubita

uaſe ne haueſſe hauuta o nò la debita facultà: li

beraua ilMoniſtero dalla giuriſdizione che pre

tendeuano di hauerui gli eredi degli Stendardi:

e il faceua in perpetuo, eſente dall'Ordinario, e

immediatamente ſuggetto alla Santa SedeAppo

ſtolica. E queſta era la Bolla, per cui il Bloſio,an

che ſotto Clemente Settimo,faticaua. Onde il

noſtro Veſcouo Teatino il ringrazia, con vna ,

lettera Latina, e lunga, fcritta a 3. di Ottobre

del 32- che incomincia in tali parole: Reuerende ,

Pater,cum onus illud hameris impar, Domino tenebras

meas illuminante, depoſui, o omnibus propter nomen

Domini derelictis, extraneusfactus ſumfratribus meis,

e peregrinus filijs matris mee; putaui me non vltra,

veltibi, vel cuiquam amicorum meorum, moleſtum

futurum. Verum,vtvideo, in te vno, longé mefe

ſellit opinio: nam nec ego tibi poſtmodum aliqua in re º

ſue



r28 DelFratello chiamato in Roma.

ſiuemei, ſue amicorum causà moleſtus eſſe desi, nec

tua mihi vnquam humanitas, ae beneuolentia defait:

quam 69ſi ſemper inte non vulgaremperſpexerim,nu

per tamen incauſa Neapolitani Monasteri sororismea

tam perſpicue ſum expertus, vtnihilpotueriteſſe perſpe.

ctius, nihil illuſtrius & c. -

66 Vn ſol diſiderio rimaneua al cuore di

Suor Maria, per ſuo bene, e profitto del Moni

ſtero, che Monſignor ſuo Fratello veniſſe in Na

poli: e di ciò ſempre lo ſtimolaua, e ſcongiuraua,

con lettere. Ma perciocchè Paolo Terzo, ſtimo

lato da primi huomini della Corte, e molto più

dal ſuo merito, il volle appreſſo di ſe, gli mandò

vn Brieue, acciocchè co ſuoi Religioſi veniſſe

in Roma. Odorandoperò Giampiero qual foſſe

la mente e la'ntenzione del Papa, ſi ſcusò mode

ſtamente rappreſentando, che la Corte non più

faceua per eſſo: e gli mandò il Papa il ſecondo

Brieue. Ma continuando Monſignor le ſue ſcus

ſe, e preghiere; il Papa gli mandò infino a Ve

nezia Matteo Giberto Veſcouo di Verona con .

vn terzo Brieue,in cui gli faceua eſpreſſo coman

damento, come diſteſamente noi dimoſtriamo

nella ſua vita. Onde aſtretto a partirſi, menòſe

co altri Padri: e in Roma, doue ſi conduſſe a ve

derlo il B.Gaetano, ea dargli ragguaglio delle ,

coſe di ſua Sorella, il Papa per fauor ſingolare ,

, che
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che non s'vſa giammai, gli mandò infino a caſa ,

la Beretta di Cardinale:della qualenondirò l'Ita

lia, ma tutto il Criſtianeſimo, e maſſimamente la

Città di Venezia, e di Napoli, e ſopra ogni luo

go il Moniſtero di Suor Maria, che il riconoſce

ua inſieme con la Sorella per Fondatore, e per

Padre, ſentì allegrezza non ordinaria. Ed eſal

tato a queſto modo contro ogni ſuo penſiero alla

porpora, e ſottomeſſo finalmente al diuin vole

re; in vna de'quattordici d'Aprile del 37. ſcriue

alla sorella tali parole: Hauendo commeſſo al

portatore di queſta, che da mia parte veniſſe a ,

viſitarui, non hò voluto che venga ſenza mielet

tere, le quali ſe ſaranno più brieui di quel che ,

biſogna allungo diſiderio voſtro, penſate, che ,

ancor'io non poſſo ſoddisfare al diſiderio, che ,

tengo,di ſoddisfarui. E poichè a Noſtro Signor

Dioè così piaciuto di mettermi in queſteoccupa

zioni, nell'età più biſognoſa di quiete, e di fac

cende,biſogna, che iohabbia buona pazienza, e

che voi ancor meco l'habbiate; perciocchè cer

tamente non ſi può reſiſtere alla'mmutabil diſpo

sfizione della Prouidenza Diuina. Nè preſuma

niſſuno di eſſer ſegretario della Maeſtà del Signo

re, più che Sua Maeſtà ſi voglia; perciocchè, in

vero è errorgrande, e pericoloſo. E io hò dili

ºberato di mettere il capo ſotto il giogo, e laſciar
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mi gouernar da colui, che gouerna l'vniuerſo; e

non far più reſiſtenza alla Prouidenza eterna, co

me alcuna volta, ſott'ombra di bene, ho fatto; del

che mi pento, e ne domando perdono. E in vn'

altra del ſeguente anno, a dodici di Gennaio, le

dice in queſta maniera: Madre mia cara, poichè

per gli miei peccati non merito di hauer tanta ,

conſolazione di poter ragionarcon voi,pur qual

che riſtoro ſaria lo ſcriuer ſe ſi poteſſe, ma per

maggior mia miſeria, queſto ancora mi è tolto: e

Dio voleſſe, che le occupazioni, ſicome ſono

contiue, così tutte foſſero vtilmente ſpeſe in ſer

uigio di S. D. Maeſtà; ma mi vedo rubare il tem

po da molte coſe, che non vaglion la ſpeſa: e pur

non sò trouar la via di ſuilupparmi; fenò mi por

gelaman colui, il qual'è via, verità, e vita. Deh

cara Madre, pregatelo voi, che mi ſoccorra pre

ſto, perchè io non sò più che fare. Io ho volu

tole coſe a mio modo alcuna volta, e il Signor mi

hà fatto vedere, che egli è il padrone, eche il ſuo

volere biſogna che ſia fatto in Cielo, e in terra ,

in mare, e negli abiſſi, e così ho poſte giù l'arme,

rendendomi alla ſua clemenza, con patto di non

voler più altro da lui, ſe non ciò, ch'a lui piace o:

e ora manca il meglio,e quel che più m'importa,

cioè, ch'io ſpendabene il talento del Signore, e

vſi le molte occaſioni, ch'egli mi dà di ſeruirlo

COIl
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lº;

con quel frutto, ch'egli aſpetta. E io, che ciò

non mi ricordo di hauer ſaputo fare, e che ora ve

do la gran neceſſità di farlo con ogni diligenza,

tremo del conto che hò da renderne, e non sò

prouuedere al mio biſogno, ſe la gran benignità

d'Iddio non mi dà vn nuouo, e feruente ſpirito,

conforme al peſo che mi ha poſto alle ſpalle. E

qui chiamo in aiuto,Madre mia, voi, con tutte ,

le voſtre figliuole, che vi mettiate a far forza al

Cielo, ea trarne giù quella grazia, che mi biſo

gna: perchè non farete bene a me ſolo, ma a tan

te infinite anime, comperate col ſangue dell'A-

gnello, e a voi medeſime: che vi potrò fare altri

ſeruigi di ciò che ho fatto fino a ora, e ſpezial

mente di quelle coſe, che mi ſcriuete; che io ne

hò in mente vna: della quale, ſe il Signor vela ,

vuolconcedere;e voi, e le voſtre, ſarete più con

tente, che di coſa, che voi potreſte diſiderare in

queſtomondo: e appreſſo venedirò più a lungo,

ſe al Signor piacerà. State feruente nel felice ,

amor del noſtro Giesù Criſto: e pregatelo aſſi

duamente per la ſua amata ſpoſa ſanta Chieſa, e

erlo noſtro ſantiſſimo Padre, e per me pouerel

1o,più biſognoſo della gran miſericordia d'Iddio,

che tutti gli altri; eanche per tutti coloro, a cui

la cura del popol Criſtiano, in qualunque modo

è commeſſa. Infinoa quì il Cardinal Teatino.

- - - R 2 Con
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r32 Grazie che il Cardin, ottenne

67 Continuando però con buon zelo la cu

ra di Suor Maria, e di tutto il ſuo Moniſtero; che

di preſenza era ben gouernato, e dal B.Gaetano,

e dal P. D. Giouanni; in varie difficultà, cheac

caderono, ottenne dal Papa, quanto per lo buon

reggimento, e amminiſtrazion loro, a gloria del

Signore, fù di meſtieri. Onde ſe bene il Cardi

nal di Paleſtrina nelle ſue lettere, di ordine di

Papa Clemente Settimo, concedè a Suor Maria,

e nell'auuenire a ogni altra Priora del Moniſte

ro, che poteſſe elegger, per Confeſſoro del luo

go, qualunque Prete, o ſecolare, o Regolare, di

qualſiuoglia Ordine le piaceſſe, perchè nondi

meno nacque difficultà, o per gli priuilegi degli

Stendardi, o per altri che preteſero, che loro ap

parteneſſe la cura di prouuedere quel Moniſte

ro;il Cardinale ottenne da Paolo Terzo, cheSuor

AMaria, e ogni altra Priora, che ſuccedeſſe, eleg

geſſe con libera facultà quel Confeſſoro, o ſeco

lare, o Religioſo dell'Ordine, che haueſſe volu

to: il qual poteſſe amminiſtrar loro i Sacramen

ti, commutare i voti (da'ſoliti in fuori) e far tut

to quello, che per vſo, conſuetudine,o priuile

gio, far poſſono i Confeſſori dell'Ordine de'Pa

dri Predicatori, con le lor Monache; comeappa

re dalle lettere col ſigillo pendente, ſpedite nel

Palagio Appoſtolico, aglivndici di Agoſto del

I 537.
- Ma

--
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68 Ma ritornando alquanto indietro alla ,

noſtra ſtoria, è da ſaperſi, che ſicome a tutte le ,

'mpreſe di ſeruigio e gloria del Signore non man

cano contradizioni, perſecuzioni, e romori in .

contrario;così nonmancarono a Suor Maria per

ſone, che nonhauendo perbuona vna fondazio

ne sì rigoroſa, la qual pareua di pregiudicio ad

altri Moniſteri più larghi, ne ſtraparlarono in .

modo,che come ſe le lettere del Cardinale di Pa

leſtrina non foſſero ſtate fatte con autorità del

Pontefice, preſero a dire, che per eſſerella paſ

ſata alla Sapienza, ſenza licenza della Priora,e ,

de Superiori dell'Ordine, era già incorſa in Cen

ſura, e in Apoſtaſia, inſieme con Suor Giouan

na,e che per conſeguenza era nulla l'amminiſtra

zione già fatta per lo ſpazio di tanti anni. E ſe

bene conoſceua il noſtro Beato Padre,comechia

ramente vede il lettore, il pocofondamento,che

haueuano di ſparlare: perciocchè nondimeno le

coſcienze dilicate delle Serue d'Iddio ſon faciliſ

ſime acreder, che vi ſia colpa, doue non è, inco
- - A - -

minciò Suor Maria, inſieme con le Compagne,

a eſſer trauagliata in modo da ſcrupoli, che final

mente per acquetarla,il Fratello ne ſcriſſe al Pa

pa; il quale ordinò al ſuo Datario, che ſcriueſſe

al B. Gaetano in queſto tenore: Reuerende Pater

crc. Ainſtanzia di Suor Maria Carafa e Sorelle »

- , Mona
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Monache di S. Maria della Sapienza di Napoli i

la Santità di N. Signore, Viua Vocis Oraculo, ha,

concedutoa V.P.libera facultà di aſſoluer la pre

detta Suor Maria, e ſue Sorelle, da ogni cenſura

e ſcomunicazione,nella quale foſſero incorſe,per

eſſerſi partite dalla vbbidienza de'Frati Oſſeruá

ti di ſan Domenico, e trasferiteſi ad arctiorem vi

tam. E ſimilmente, eodem Viua Vocis Oraculo, hà

concedutoche per V.P. poſſano eſſer confeſſate,

e riceuer tutti li Sacramenti della Chieſa e in vi

tae in morte. E perciò V.P. da qui auanti le po

trà ſoccorrerliberamente, e conſolare. Nèaltro

mioccorre, ſe no che mi offero a ogni comodo di

V.P. ede'ſuoi. E non mancherò per ſeruigio d'

Iddio in queſto, e in ogni altra coſa, occorren

do. Et bene valete da Roma il dodecimo di Di

cembre del 1534. Chriſtopherus Iacobatius Epiſco

pus Caſſanenſis Datarius. E da fuori è ſopraſcritta

la lettera, in queſta forma: Al Reuerendo P. Mae

stro D. Gaetano,Propoſto de'Cherici Regolari di Napoli

mio Oſſeruandiſſimo, appreſſo allo Spedale degl'incura

bili. Ma o perchè ſtimaſſe prudentemente il Bea

to che non haueua ella biſogno di tale aſſoluzio

ne: o perchè queſt'oracolo aviuavoce non le ba

ſtaſſe; in proceſſo di tempo, il Cardinal ſuo Fra

tello le ottenne vna piùampia Bolla dal Papa, in

cui ſe le confermano di nuouotuttelegrazie,con

- cedu

VA
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º

cedutele prima per l'altra Bolla dal medeſimo

Paolo III.e di nuouo il ſuo Moniſtero ſi fà eſente

dall'Ordinario, e immediatamente ſuggetto al

la santa Sede Appoſtolica. Onde a 15. di Set

tembre del 37.le ſcriue il Teatino al modo, che ,

ſiegue: Con queſta, vi ſi manda la lettera in car

ta buona, col gran ſuggello, per torui da ſcrupo

li; e peri" ancora nell'auuenire. Sù per

amor del Signore, viuete liete, e tranquille, nel

ſanto ſeruigio del benigniſſimo, e amoroſiſſimo

Signor Noſtro Giesù Criſto: il qual, come voi

vedete, inogni modo, vi và conſolando, e diſpo

nendo gli animi delle perſonea benificio voſtro,

e maſſimamente del noſtro Santiſſimo Padre: per

la cui ſalute, e proſperità, ſempre douete inter

cedere al piè del Signore, e anche per me poue

rello peccatore, che ne ho ſtremo biſogno; maſ

ſimamente, per alcune coſe, che mi occorrono

diſomma importanza, per l'onor d'Iddio, e per

difeſa della Santa Cattolica Fede. Così il Cardi

nale: il quale agli 8.dìNouembre, la mandò a .

conſolare con vn Frate Angiolo, Religioſo, co

medice, di gran bontà e alui cordialiſſimamen

te amico caro. Ed eſſendo ſcritta la lettera dalFu

ſcano, vi è nel fine vna poſtilla di queſta forte :

Madre mia cara, non mi vieta lo ſcriuerui di mia

mano altro, che il non potere perciocchè il tem

po

39

29

59

35

39

23

33

33

39

35

39

59

99

99

99

99
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» po miè tolto dallè infinite occupazioni, che dà

» la Corte, e maſſimamente la ſtanza di Palazzo.

» Habbiate pazienza per queſta volta: e pregate il

» Signore pe'l noſtro Santiſſimo Padre, e per me ,

voſtro vbbidiente figliuolo. Ma la Bolla del Pa

pa, traportata da noi nel noſtroIdioma, fù la ſe

guente -

. Alla diletta Figliuola in Criſto, Maria Carafa ,

Abadeſſa, e Priora del Moniſtero della B.Ma

ria della Sapienza di Napoli, dell'Ordine de'

Frati Predicatori,

PA O LO PAPA TE R. Z O.

69 D" in Criſtofigliuola, ſalute, el'Ap

postolica3enedizione. Eſsendoci eſpo

ſto, vnpex Kofà, da parte tua, e delle dilette in Criſto

figliuole,Giouanna Villana, e l'altre Monache del Mo

niſtero della B. Maria della Sapienza di Napoli dell'

Ordine de'Frati Predicatori, che ſicome tu, Maria in

Criſto figliuola, che innanzi,altempo dell'aſſedio della

Città di Napoli, per timore deſoldati, che allora ſi tro

uauamo iui,inſieme contutte l'altre Monache del Moni

ſtero di S. Sebastiano di Napoli dell'Ordine de'Frati

Predicatori, detti della Regolare oſſeruanxa, eri ſtata

for
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",

º

-

- oſſernanka,diputare a lor cennoper Confeſſoro

S

sforzata di trasferirti al Moniſtero delle Monache di

Donnaromata, anche di Napoli, del detto, o d'altr'or

dine, ceſſato il predetto timore, non eri ritornata alMo

miſtero di ſan Sebaſtiano, ma dopo hauer ottenuto per Lo

renzo Veſcouo di Paleſtrina di buona mem.allor viuen

te, e maggior Penitenziere della S.R.Chieſa, che chie

ſta per te, o per me Ko d'altri licenza, benché ſenza

ottenerla, alla tua Priora, poteſſi ſtare, e dimorare fuor

del detto Monitero di S. Sebaſtiano, nelle caſe de'tuoi

Parenti, Conſanguinei, Affini, o Amici, o in altro oneſto

luogo, e Monistero del deti'Ordine,che tu ti haueſ elet

to, con ritenere il tuo abito regolare,e viuere onestamen

te ſotto l'avbbidienza dell'ordinario del Luogo. ricerca

ra inſtantemente da alcuni buoni huomini,ſenza hauer'

ottenuta licenza dalla Priora del Moniſtero di s.se

bastiano, o da altri tuoi Superiori, tieri trasferita alpre

detto Moniſtero della Sapienºa, dell'Ordine allora di

S.Chiara: il quale,innanzi,Papa LeoneX difel, mem.

noſtro Predeceſſore, inchinato alle ſupplicazioni di Pie

tro, e Marino di Stendardo, Fratelli, allor viuenti, e

del diletto Figliuolo, Giouanni Latro, Signorelli Na

poletani, haueua conſue lettere rivºato, e ſtituito, per

vſo, e abitazione d'avna Abadeſſa, ed alcune Monache

dell'Ordine detto di S.Chiara, ordinando,che ipredetti,e

i loro eredi, e ſucceſſori in perpetuo,poteſſeroqualunque ,

Prelato ſecolare, oregolare d'alcun'Ordine dii
ell'Aba

deſa,
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deſa,delle Monache,e dell'altre perſone dello ſteſſo Mo

miſtero della Sapienza, ſempre che lorofoſſe paruto,e ,

rimuouere,e viſitare,e confermare con Appostolica auto

rità l'Abadeſſa pro tempore eletta,e fare altre coſe al

lora eſpreſſe. Ma dopo che, per lo ſteſſo Lorenzo Ve

ſcouo, e Penitenziere, haueui ottenuto, che ti ſi conce

deſe, che il Ministero della Sapienza, in quel modo,

dall'Ordine predetto di S. Chiara, ſi trasferiſſe al dettº

Ordine de'Frati Predicatori della Regolare Oſſeruan

7a, ſenza pregiudicio, e che poteſſi a quello paſſartene,

inſieme con tre, o quattro altre Monache dello ſteſso luo

go di S. Sebastiano, o d'altro Moniſtero, che con te vo

leſſero trasferirſi, e per tutta la lor vita viuere in quel

lo, ſotto la ſteſſa profeſſione, e abito, e ſotto pari o più

ſtretta oſſeruanº a fargrata ſeruitù all'Altiſſimo Dio:

prendesti poſſeſſione del gouerno, e amminiſtrazione ,

dello ſteſſo Monistero della Sapienza, con hauerla con

tinuata cinque anni, e che tu, che delle tre Monache ,

ritrouate nel Moniſtero della Sapienza predetto, per

mettendo l'andarſene a due, che vollero partirſi, l'al

tra, che non era ancor Profeſſa, con mutarle l'abitore

golare, e poi la prefata Giouanna, allor Monaca eſpreſ

ſamente profeſſa del Moniſtero di S.Anna di Nocera del

dell'ordine de'Frati Predicatori, ſenz'hauer ottenuta

licenza da ſuoi ſuperiori, e alcune altre donne ſecolari,

haueui riceuute per Monache dello ſteſſo Moniſtero del

la Sapienza; e alcune coſe ini, a fauore del diuinculio,

e per
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e per la congrua abitazione, haueui fatte edificare, mu

tare, e fabbricare di nuovo, come Superiora dello ſteſſo

Moniſtero, amminiſtrandolo ſenza inganno, con vi

uerſotto perpetua clauſura con le tue Monache, di limo

ſine, e oblazioni ſenza poſſeder coſa neſſuna. Tu, e ,

Giouanna, e l'altre predette Monache, dubitauate del

le lettere a queſto modo di Lorenzo Veſcouo, e Peniten

iere, e tanto per pretesto di quelle, quanto per altro di

nullità, e inualidità delle coſe fatte, e perciò di eſſere in

corſe in colpa di Apoſtaſia, e forſe in altre ſentenze, cen,

ſure, e pene promulgate contro perſone tali. E percioc

che i beni de'detti di Stendardo, per certe cagioni, furono

applicati al Regio Fiſco di Napoli, per gli Agenti del

medeſimo Fiſco,o per altri che pretendeuano ragione ne

gli ſteſſi beni, ſºpra la predetta traslazione,e diputaxio

ne,erimouimento del Viſitatore,e del Confeſſoro;e in tal

modo, poteuate eſſer moleſtate. Noi allora, alle voſtre

ſuppliche, in queſta parte inchinati, te e la prefata Gio

uanna, habbiamo aſſolute, ſe in quella foſte mai incor

ſe, dalla colpa di Apoſtaſia, e da quali ſi ſiano ſentenze,

cenſure, e pene Eccleſiaſtiche, fulminate contro tali per

ſone,tanto da Canoni, quantoper istatuto, conſuetudine,

o inſtituti, o priuilegi degli Ordini, e Moniſteri de'mede

ſimi Regolari, o c. per altre noſtre lettere in forma di

frieue e nel detto Moniſtero della Sapienza, habbiam

ſuppreſſo ed eſtinto l'Ordine di S. Chiara, e ſtituito quel

lo de'Frati Predicatori della Regolare oſſeruanxa e
S 2 habbia
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habbiamo determinato, che gli Agenti del Fiſco, exian

dio di ſuo eſpreſſo conſentimento, in neſſuna maniera poſ

ſano intrometterſi nel detto Moniſtero, ne hauer ragio

me di diputare, e rimuouere il Piſitatore, e il Confeſſo

ro. E di più il Moniſtero della Sapienza in tal modo,

te, e la Priora, o Abadeſsa,e le Monache,che vi ſaran

mo protempore, e la Chieſa di tal Monistero, riceuem

moſotto la protezion nostra, e del B.Pietro, e della sede

Appoſtolica, e vi eccettuammo, e totalmente liberam

mo dalla giuriſdizione , dominio, e podeſtà, affatto,del

l'Ordinario del luogo, e del Generale,e de'Ministri Pro

uinciali del dett'Ordine de'Frati Predicatori, e di quali

ſi ſiano altri superiori, e che per la riformazione dello

steſſo Moniſtero, e per la'ntroduzione in quello del dettº

Ordine, e per dottrina delle Monache di eſſo, ſi poteſſero

eſtrarre due, o tre altre Monache più idonee da predet

ii, o d'altri Miniſteri depredetti Ordini, o degli altri,

con chiederne anche, benché ſen a ottenerne licenza da

loro ſuperiori, oſuperiore, ei. allo steſſo Moni

ſtero della Sapienza , e tanto eſſe trasferite, quanto l'al

tre Monache, che protemporeiuiſitroueranno, e ſuc

ceſſiuamente tutte l'altre, che poteſſero eleggere le Aba

deſe, o Priore loro, per lo ſpazio di tre anni, e finito il

tempo di tre anni d'avna, ſecondo i costumi degli altri

Moniſteri, poteſsero libera, e lecitamente procedere all'

elezione dell'altra e la ſteſſa Abadeſſa, o Priora, cheſa

rà pro tempore, che poſſa correggere il Comuento delle

-
- - Moma
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Monache, e ciaſcheduna di eſſo, e che poſſa fare edefer

citar quelle coſe, le quali poteuano, o doueuano fare l'al

tre Abadeſſe, o Priore, ne'Moniſterj loro, vi concedem

mo:come nelle medeſime lettere ſi contiene più piename

te. Maperciocchè tu, come poco fa cifaceſti eſporre,ſti:

mando, che in vigore di tali lettere di", Cardº

male,e Penitenziere,tifoſe lecito di eſercitare ilgouerno,

e l'amminiſtrazione del detto Monistero della Sapien

zanelle coſe ſpirituali, e temporali, ſemplicemente,e .

ſenza inganno, per alcuni anni, faceſti, e amminiſtra

i tutte le coſe, come Priora,o ſuperiora, e poi indotta da

ſcrupoli di coſcienza, che lecitamente, e legittimamente

non haueſſi amminiſtrato, eletta Priora dalla predetta

giouanna, la qual folamente nel Moniſtero ſi trouaua

Profeſſa,e da tutte l'altre Monache accettata vnanima

mente, o c. l'aficio del Priorato habbilaſciato, e gouer

mato il Monistero,e le Monache come Madre, finattan

to che ottenute ſi foſſero da noi le predette lettere. E dopo

tu perſuaſa, che in vigore delle ſteſſe lettere noſtre eri

diputata Priora in vita, e di nuouo dalle predette Mo

mache accettata con pari voti per Priora perpetua,diſide

rando ilpeſo di tale amminiſtrazione diporre rinunzia

ſti per quanto fà in te l vficio di Priora nelle mani del

le dette Monache, benché tal rinunzia dalle Monache

4CCC t4f4 M,07)"perparte tanto tua,quanto delle pre

dette Monache, a noi vmilmente fà ſupplicato, che per

rimuovere ogni materia di dubitazione,a tutte le predet
i C

-

-l

º
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te coſe fatte per te,ſecondo la benignità Appoſtolica ci de

gnaſſimo di aggiugnere il vigore dell'Appoſtolica fer

mezza. Noi,adunque, che alle perſone dedicate alla re

ligione di buona voglia diamo l'aiuto delfauore Appo

ſtolico;a queſte ſupplicazioni inchinati,i riceuimenti del

le Monache, e l'altre coſe fatte, e amminiſtrate infino

a oggi date, tanto nello ſpirituale, quanto nel temporale,

con autorità Appoſtolica, per lo tenore delle preſenti,ap

prouiamo, e confermiamo, e aggiagniamo a quelle pieno

vigore di fermezza, ſupplendo tutti i difetti di c.ſe forſe

alcuni ſiano interuenuti nelle medeſime coſe. E di più,

ora per allora diamo, e concediamo a tutte le Monache

di coteſto Monistero, che ſaranno protempore, che

occorrendo vacanza dello ſteſſo Moniſtero, anche allora,

per ceſſione, o per morte, in modo però, che tu dalgo

uern0 , e amminiſtrazione , mentre haurai vita, non

poſſi eſſer rimoſſa giammai; ſia lecito alle ſteſſe Mona

che,di eleggerle Abadeſſe,o Priore,per lo ſpazio di tre an

ni. E quella, che canonicamente, ſecondo il tempo, hau

rannoeletta, ora per allora ſi giudichi con autorità Ap

poſtolica confermata: ne biſogni altra conferma: ione ,

per lei, orc. Dato in Roma appos. Pietro ſotto l'anello del

Peſcatore il di 28. di Maggio M.DXXXVII. l'anno

terzo del nostro Pontificato.

De Torres

7o Haueua il Beato mutato in Napoli tre ,

fiatela ſtanza, come ſi ſcriue nella ſua vita: ed eſ

ſendo
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;

.

ſendoleſtata data la ſolenne Baſilica di ſan Paolo

Maggiore; per alcuni peſi che vi trouaua ne ſta

ua così poco contento, che penſaua di partirſi da

Napoli.Onde il Vicerè D.Pietro di Toledoſcriſ

ſe a lui e a'Compagni vna lettera in queſta for

ma : Venerabiles Patres. Per lo ſpettabil Conte di

S.Valentino mi è ſtata fatta ambaſciata dalle PP.

VV. che voleſſimo ſtar contenti di dar loro buo

nalicenza da poterſene andarcon Dio daNapo

li. E conſiderato per noi bene il ſeruigio, che ſi

faràa N. Signor Dio della ſtanza voſtra in coteſta

magnificaCittà, e nella Chieſa di ſan Pietro e ,

ſan Paolo, e il benificio vniuerſaleche ne peruer

rà a tutti i Cittadini per lo buon culto delle loro

anime,non ſolamente non ci è paruto di dar loro

detta licenza, ma di pregarle, eſortarle, e coſtri

gnerle,quanto più efficacemente poſſiamo, che

non vogliano in modo alcuno partirſi: perchè già

habbiam concertato con coteſti magnifici Depu

tati del Seggio della Montagna,che vi rilaſceran

no libera e vuota la Chieſa, e diſciplina di ſan -

Pietro e ſan Paolo, ſenza che vi ſtia ne'Preti, nè

altra perſona, ſe non le PP.VV. e ne ſon rimaſi

contentiſſimi e ſoddisfatti, in maniera, che il de

ſiderano così, comeil deſideramo noi. Sì che da

oggi auanti, potranno andar col nome d'Iddio ad

attendere alle lor'orazioni, e all'altre coſe appar
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tenenti al culto Diuino, nel detto Luogo. E di

nuouo preghiamo le PP.VV. che in queſto non .

si vogliano replicare. Perciocchè, oltre che fa

ranno il ſeruigio d'Iddio, al che ſono obbligate,

a noi faranno coſa gratiſſima, e molto accettabi

le.Il reſtolo'ntenderanno dal detto ſpettabil C6

te. E reſtiamo pronti a ogni lor benificio. Da

Somma a dì 8. di Maggio 1538. Oltre però a .

queſta lettera, ne hebbero dell'altre, e di perſo

na parlò il B. Gaetano al Vicerè: come il P. D.

Antonio Caracciolo narra nella ſua vita Latina ,

al foglio 236. -

71 Confeſſaua allora di più il B. Gaetano,

non ſolamente il Moniſtero di Santa Maria della

Sapienza di Suor Maria Carafa, ma anche quel

lo di Suor Maria Lorenza di S. Maria in Geruſa

lemme delle Monache Capucine. E ſe ben go

deua di vedere in quei ſacriChioſtri frutti di tans

ta loda, e benedizione al Signore, che dalle ſue

fatiche copioſamente ſi raccoglieuano;come per

rò conobbe aſſodata la forma religioſa in quei

luoghi, tenne co'ſuoi Padri conſiglio: e perbuo

ni riſpetti, diliberò di ſgrauarſene. Onde ſcri

uendo, ſopra ciò, al Cardinal Teatino; queſti ot

tenne, a Suor Maria Longa, facultà di poterſi

elegger Confeſſoro, e Viſitatore al ſuo Moniſte

ro,qualunque Prete, ſecolare, o regolarei qual

1ll'Oa



il B.Gaetano laſcia le Capucine. As

;º
;

ſiuoglia Ordine le piaceſſe: come appare dalle ,

lettere dal medeſimo noſtro Cardinale, ſpedite in

forma di Brieue,a dieci di Dicèbre,l'anno 1538.

e quarto del Pontificato di Paolo Terzo; le quali

ſono riferite da noi nel libro ſopra citato, e da .

Monſignor Tufo, nel ſupplimento: e in virtù di

queſte, Suor Maria Longa, dopo che il noſtro B.

Padre laſciò la cura di confeſſarla,chiamò,per ſuo

coaſiglio, i Padri Capucini, che guidaſſero il Mo

niſtero. Della qual verità, fà eziandio menzione

il P. Frà Zaccaria Bouerio negli Annali de PP.

Capucini ſteſſi,ſotto il 1538. al num. 63.con tali

parole: B.Caietanus Thiene, per quatuor circiteran

nos,Maria, ac cateris Monialibus, ſacramenta admi

niſtrauit. E nel 64 dice così: Maria,ſimulatauere

ligioſam vitam profeſſa, attue Apoſtolico Diplomate »

perpetua illius Monaſteri Abbatiſta conſtituta fuit, cum

Theatinos Patres, abilliusſe cura, abdicaſse cerneret;

Capucinosin hanc operis ſolicitudinem vocat. Dalla ,

qualcoſa, chiariſſimamente vede il lettore, che ,

ſe il B.Gaetano, co'ſuoi Compagni, dopo venu

to in queſta Città, hebbe per tanti anni la cura ,

d'aſcoltarle confeſſioni di due sì famoſi Moniſte

rj diNapoli; con qual fondamento potè dare in

luce vn moderno ſcrittore, che aſcoltarle con

feſſioni altrui, ovſcire il piè fuor di caſa per con

feſſare, non era anticamente in Napoli'nſtituto

- T de'



145 Perchè il B.Gaetano laſciò le Cap.

de'noſtri Padri? E pur, s'egli haueſſe letta la ſto

ria delle coſe di Napoli ſotto lo 'mpero di Carlo

V.ſcritta da Gregorio Roſſo, Autore di quei me

deſimi tempi, che fù Eletto del Popolo al 37. e ,

morì cinque anni prima del B.Gaetano, al 1542.

haurebbe veduto il frutto, che i noſtri primi Pa

dri, ſubito venuti in queſta Città, faceuano con

le loro oonfeſſioni. E ſe bene rinunziarono il

Moniſtero, che ho detto, e molti altri ancora, che

in proceſſo di tempo furono fondati da eſſi; ciò

fecero nondimeno, ſecondo lo ſpirito di molte a

Religioni. Perciocchè, il medeſimo ſanto Igna

zio preſcriſſe a ſuoi nelle coſtituzioni al capo 3,

della 6 parte in queſta maniera:Non debent curam

mulierum religioſarum, vel aliarum quarumcanque a

ſuſcipere, vi ordinarie illarum confeſſione audiani, vel

ipſas regant. E ſimil coſtituzione oſſeruo, ne'Pa

dri dell'Oratorio, ne'Promonſtrateſi, e ne'Cano

nici Regolari. Anzi i Padri di S.Domenico al ca

po 1. della 2. diſtinzione ciò vietano, in virtù di

ſanta vbbidienza, e ſotto pena di ſcomunica: e

in Madrid,comeriferiſce il P.F.Ferdinando nel

la prima parte delle ſue ſtorie al capo 42.del 1.li

bro, rinunziarono a Preti ſecolari la cura di tut

teleloro Monache: nè ſan Franceſco ammiſe al

tro ſotto diſe, che il ſolo Moniſtero di S.Chiara.

E ciò è, per quello che ſcriue Caſſiano nel cap,

- - - 2.O e



Il Cardprouuede il Monit di Capp. 1Az

-

1

2o. della r. collazione. Ma ritorniamo al luogo

di S.Maria della Sapienza.

27 Prouuedeuano allora inoſtri Padri,ognin

dì il Moniſtero ancora di Meſſe: e perchè ciò era

loro di molta ſcomodità, fecero le loro ſcuſe con

Suor Maria: la qual,dandone auuiſo al Cardina

le, fù da eſſo prouueduta di Cappellani: e perchè

iPadri ſtauano eziandio col penſiero di laſciar la

cura di confeſſare le Monache; perciò ſcriſſe il

Teatino alla Sorella a tredici di Luglio del 38. in

queſto tenore: De'noſtri Cherici, che dicono di

non poter prouuederui della Meſſa, ſe ciò fanno,

per non obbligarſi quaſi a vna ſeruitù perpetua,

io per me nonpoſſo biaſimarli--E quanto al pro

uueder voi per altra via, io lodo aſſai, che non .

vogliate per niente obbligaruia niſſun'amicizia

perpetua in queſto mondo, nè di Confeſſori, nè

di perſona che ſia; ma tantovalerſi di altri, quan

to vi torni bene all'onore, e ſeruigio di Criſto: e

quando altro ſia, è molto meglio, poter libera

mente proutiedere, ſe ben con incomodo, pur

che vi ſtiate ſenza molta familiarità di chi ſi ſia, e

con quella ſaluatichezza, che conuiene a vere ,

Serue d'Iddio. Ma perchè poſſiate hauer la vo

ſtra Meſſaogni giorno, ſenz'hauernea eſſere ob

bligata, ſe non a Criſto ſolo, per Giamberardino

viauuiſerò dell'ordine dato di trouar due Cap
I 2,

pella
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r46 Il B.Gaetanogouernò ſempre ilMon.
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pellani, fra quali ſia diuiſa la ſettimana talmente,

che mai non vi manchi la Meſſa. A tredici però

di Luglio dello ſteſſo Anno le ſcrive queſte pa

role: Madre mia cara, ſpeſſo queſta miſera vita ,

ſi truoua piena di quel che l'huom non vorrebbe.

Tutta queſta notte o la maggior parte di eſſa ſo

no ſtato ſcrivendo per diuerſe bande. E a voi,

a chi più deo, ea chi più vorrei ſoddisfare, par,

che non troui mai tempo da ſcriuer quattro ri:

ghe. E or tutto ſonnacchioſo al diſpetto delle

noioſe occupazioni ſcrivo queſta, che ſolamen

te ſarà per far le mie ſcuſe, e pregarui, cara Ma

dre, che coninſtanzia mi raccomandiate alla mi

ſericordia del Signore, che poichè la ſua proui

denza mi ha poſto in iſtato di gran neceſſità, ſi

degni di porgermi grande aiuto: qual sà,che per

la mia, e per l'altrui ſalute,biſogna. E raccoman

doui la mia Petronilla, e D. Caterina &c.

73 Se bene adunque il B. Gaetano inchina

ua a laſciar la cura del Moniſtero; per l'affetto

nondimeno di Suor Maria, e per riuerenza del

Cardinale, che per ſoddisfarla Sorella così vo

leua, e per la buona diſciplina, e ſantità delle

Monache; continuò a confeſſarle infino alla mor

te, inſieme col P. D. Giouanni, che gli ſuccedè

nella medeſima carica:come a ſuo luogo diremo.

E perciò accettato il Moniſtero dalla Religione,
nelle



- --
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Del nomeTeatino del Moniſtero, rag

nelle noſtre coſtituzioni al capitolo 6. della 2.

parte fù ſtabilito in queſta maniera: Moniales Mo.

maſteri S.Maria de Sapientia, Neapoli, quòdà Soro

re Pauli IV Congregationis noſtra Inſtitutoris extruſi,

ſit, ſolas ſub noſtro regimine retinemus. Anzi oſſer

uodue coſe, e la prima è, che nel ſuo principio

fù dato a quelle Madri il nome di Teatine. Ma ,

ſe daua ilvulgo tal nome, atutte le perſone, che

viueuano vita riformata, e ſeuera, come narra il

Bzouio ſotto il 1524 al num. 64. e il Camarra de

Teate antiquo al capitolo 3. che perciò l'hebbero

molte Religioni ſtraniere, come ſcriue il Conta

rini nel Giardino, e trattato dell'origine delle ,

Religioni, il P. Soarez, l'Orlandino, il Ribadi

neira, il Nigrone, con altri da noi diligentemen

te in altro luogo citati, che marauiglia, che Tea

tine quelle Vergini ſi nomaſſero, che oltre alla ,

Pouertà rigoroſa, e quaſi Teatina, che profeſſa

ſuano,altri Maeſtri non conoſceuano, che ambi

due i Fondatori de'Teatini, nè altra Fondatrice,

chevnaSorella sì cara di quel granTeatino, Ve

ſcouo, Cardinale, e Pontefice, da cui ſolamen

te, e a noi, e agli altri Religioſi, hebbe origine

a queſto nome è

74 La ſeconda coſa, che oſſeruo, è, che nel

primo volume delle farragini al foglio 2o. leggo

queſte parole: D. Maria Carafa, S. Marie Sapien



15o Dell'Antinome di Donna.

-

A l

tie Prioriſſa, vel Abbatiſa. Doue la D. puntata ,

che dica Domna, e non Domina, melo'nſegna il

Molano (lib.3. decan.cap. 15)alla maniera, che a

ſegue: Abbatiſſenon Domina,ſed Domne dici ſolent.

ll che anche truouo negli antichi ſtatuti de'Pa

dri Certoſini, delle Priore: Prioriſſa Monialium,

Matres, vel Domne vocentur, non Dominae. E che ,

tale Antinome ab antico comunemente ſi daſſe

alle Vergini, e Matrone ſacre, e Religioſe, ſi ca

uada S. Gregorio, e da altri ſanti Padri, e ne fà

memoria il Cardinal Baronio ſotto gli anni 416.

con altri Scrittori. Nè ſolamente è vſato ne'Mo

niſteri delle Canoniche Regolari, e di quelle ,

Suore, che militano ſotto il P.ſan Benedetto: co

me nelle loro ſtorie, o coſtituzioni ſi vede; ma ,

l'oſſeruo eziandio in alcuni Moniſteri di S.Dome

nico: de'quali parla il P.F.Giouanni Lopez nella

terza parte delle ſtorie de'Padri Predicatori, non

ſolamente nel capo 44 del 1.libro, doue ſi tratta

del Moniſtero di Salamanca, lodandoſi le virtù

di Donna Maria de Ayala Priora, di Donna Franceſca

Errera, e di altre loro Religioſe,ma anche nel ca

po 3 3. doue ſi ſcriue del Real Conuento di Ma

drid, fondato dal medeſimo ſan Domenico, e ſi

fà menzione della Priora del Moniſtero Donna Co

ſtanza di Caſtiglia; e nel 34. d'vna Religioſa, che ſi

chiamaua Donna AldonXa. Ma proſeguiamo la no

ſtra ſtoria. CAPI
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iDi molte Monache della Fam.Car. I 5 r -

l

CAPITOLO OTTAVO . i

; Di alcune Nipoti di Suor Maria, della famiglia Cara

. fa, che furon di grand'eſemplo nel Moniſtero: maſ

º ſimamente, di Suor Maria Caterina. E di quanto | i

; il noſtro Cardinale operò, acciocché poteſse veſtirſi i

; Religioſa e

ti 75 A Tteſta Monſignor Tufo nelle ſue

ſtorie, che ſi ſparſe tal fama del

gran rigore, e della rara oſſeruanza delle Mona

ehe, ſtituite, e gouernate da Suor Maria, che »

molti altri Moniſteri di Napoli, moſſi dal buono

eſemplo, eodor loro, in gran parte, ſi riforma- -

rono, e reſtrinſerotutti, e ſi fondarono altri an

cora, a ſomiglianza di queſto: il quale,e per eſſe- -

re in luogo fatto già fabbricare dal Cardinale

Oliuiero,e per la fondazione di SuorMaria, e ,

per la paterna cura, e zelo, che n'hebbe ſempre il

noſtro Cardinal Teatino; come riconoſce in tut

to il ſuo eſſere dalla famiglia Carafa, così ha me

ritato anche hauere, dal ſuo principio, buon nu

mero di Vergini della ſteſſa famiglia, che hanno

con la nobiltà del ſangue, a marauiglia congiun- º

to la bontà, e ſantità della vita. E di alcune fà

- ImC Ilº



r52 Di molte Monache della Fam.Car.

menzione il predetto Veſcouo, dicendo in queſta

, maniera: Dopo la prima Fondatrice, la qualviſ

, ſe ſempre intanta opinione di tutto quel Moni
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ſtero, che fù ella riputata per ſanta; vi ſi monaca

rono molte altre dello ſteſſo Caſato, cioè Suor

Petronilla Carafa, ottima Serua d'Iddio, Reli

gioſa di molti meriti, e di grand'eſemplo d'vmil

tà, carità, e dell'altre virtù; la qual fà Nipote ,

carnale di Paolo Quarto,e della Madre Suor Ma

ria Fondatrice, cioè figlia del lor Fratello, D.Al

fonſo, Conte di Montorio, e della Conteſſa, D.

Caterina Cantelma: e Suor Maria Caterina, che

fù figliuola di D. Ferrante, Conte anch'eſſo di

AAontorio; alla qual Signora, come vnica al Pa,

dre, e perciò erede, apparteneua come propio

quel Contado: nientedimeno, eſſendoſi ella ap

partata volentiermente dal mondo, con diſpre

giare tutto il ſuohauere per Criſto, rinchiuſa in .

quel Moniſtero, viſſe con ottimi eſempli, infino

all'vltima ſua vecchiaia; e comè molto buona ,

Serua d'Iddio, finì felicemente i ſuoi giorni, con

morte degna di sì buona Religioſa. Similmente

vi ſi riceuerono all'abito due figliuole di D. An

tonio Marcheſe di Montebello, Nipoti dello

ſteſſo Pontefice, e Sorelle del CardinaleAlfonſo

Carafa, Arciueſcouo di Napoli; cioè, SuorCo

ſtanza, e Suor Agneſa: delle quali eſſendo ſtata ,

- la
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Nipoti di Suor Mnel Moniſtero. I r;

la prima molto oſſeruante in tutte le coſe, con ,

morte poi corriſpondente a tutta la ſua vita paſ

ſata, laſciò di ſe fingulare eſemplo, e odore di

gran bontà. Suor Agneſa, dice egli, ch'è ancor

viua, è al preſente Priora, attendendo da Reli

gioſa oſſeruante al profitto della vita Criſtiana ,

come Spoſa di Criſto, co'meriti delle virtù, ſi và

apparecchiando per eſſere introdotta, incompa

gnia dell'altre Vergini prudenti, alle nozze del

Cielo. Vi ſi monacaron due figliuole di D.Gio

uanni Carafa, Conte pur di Montorio, e Nipote

di Paolo Quarto, dette Suor Maria, e Suor Pao

la Carafe, degniſſime Religioſe, e Serue d'Iddio.

Delle quali,conoſcendo la prima, quanto foſſer

vane e fallaci le grandezze del ſecolo, e tutte le

ſue luſinghe piene d'inganni; ancorchè il Padre

haueſſe laſciato, ch'ella foſſe nobilmente accaſa

ta, nondimeno, come Vergine di altiſſimo ſen

no, voltando al mondole ſpalle, ſi dedicò al ſer

uigio d'Iddio. Nè fù degna di minor loda Suor

Paola, ch'eſſendo per appuntamento maritata ,

con l'vnico figlio di D.Ferrante Carafa, Marche

ſe di S.Lucito, a imitazione della Sorella, eleſſe

più toſto di eſſere in quel luogo Spoſa di Criſto.

Vi ſi monacarono ancora due figliuole di Giar

tommaſoCarafa:e in queſti vltimi anni, voltando

le ſpalle al mondo, nella maggior ſua proſperità,

COll
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- 1 A Nipoti di Suor M. nel Moniſtero.

, con grand'edificazione, ed eſempio, vi ſimona

, cò anche D. Maria Carafa, Ducheſſa di Andria,

, figlia del Principe di Stigliano. Infino a quì il

Veſcouo dell'Acerra nel capitolo quaranteſimo

nono delle ſue ſtorie. E di tutte fà più eſattamen

zione il P.Silos, alla ſua prima parte, nel libro

quarto; aggiugnendo la ſtrana penitenza diMa

ria Caterina, e di Agneſa eGiouanna: vna delle

quali diſpregiò le nozze del Duca di Ferrara, l'al

tra del figliuolo delRèdi Francia. Ma di Maria

Maddalena, Ducheſſa di Andria, che fù Madre

del P. Vincenzo Carafa, Generale di ſanta vita ,

nella Compagniadi Giesù, ſcriſſer molti, e diſte

ſamente la vita,e marauiglie,il noſtro P.Giouam

batiſta Caſtaldo, e il P.Scipione Sgambati: ſico

me ne fanno ampio racconto il P. Daniello Bar

toli nella vita del ſuo P. Vincenzo, il P. Giouan

ni Rhò nel ſuo Varie virtutum Hiſtorie,e il noſtro

P. Aioſſi in vna Orazione recitata in ſua loda ..

Ma noi quì ritorneremo a dire di quelle, delle

quali i Cardinal Teatino parla ſpeſſe fiate nelle

ſue lettere.

75 In alcune, adunque, delle predetteNi

poti, incominciò ſubito Suor Maria a odorare ,

che il celeſte Spoſo Giesù le haueua elette per la

ſua caſa: e ſcriuendone a ſuo Fratello, le fù da ,

» lui riſpoſto, in queſta maniera: Io, Madre mia ,

- - IlOIl



Delferuore di D.Caterina Carafa. 15 i

non dico volentieri, nè a huomini, nèa donne , ,

che vadano alla Religione,ſe non hò qualche in

dizio, che Dio li chiami: perciocchè non ſon co

ſe da farſi per forza, nè per riſpetti humani. Ma

ben ſarei contento di darui la detta D. Giouanna

a tenerla, finchè ci moſtri il Signore quel, che a

vuole di lei. A ciò forſe inchina, ſapendo, in .

duel tempo, il ſuo buondiſiderio, di farſi religio

ſa. E ſoggiungne: Di D. Caterina noſtra, biſo

gna, chelo Spirito ſanto accenda da douero il ſuo

32

33

22

99

22

32

99

cuore; pur ſi và penſando di far, contro le nſidie ,

del nimicomondo, quelle difeſe, che ſi può. E

voi, Madre mia, parlate di tutto col detto Sig.

Ferrante (Brancaccio)e alle voſtre orazioni ſem

premi raccomando; e benedicola detta D.Cate

rina, e la mia figliuola Petronilla, con tutte l'al

tre ſue Compagne, eanche la detta D.Giouan

na, la qual con tutto il cuore vi raccomando. Di

Roma 3 di Agoſto 1538. E perciocchè ſi faceua

da molti grandiligenza, per le nozze dell'accen

nata donzella, invna de'dicennoue di Ottobre ,

dello ſteſſo anno, dice tali parole: Io penſo purº

alle coſe di D.Caterina,noſtra figliuola, e non ,

truouo altro refugio, che ſperare nella bontà d'

Iddio: e sella ſarà qual dee, non permetterà ilSi

gnore, che le ſia ſerrata la ſtrada della ſalute.Stia

pur ſalda, non dico in altro, ſe non in far quello,
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r rd Delſeruore di D.Caterina Carafa.

che Dio vorrà da lei, e in non laſciarſi diſuiare ,

da'mali conſigli: e fpero, che il Signor le farà ve

dere il ſuo aiuto ſopra di ſe, in liberarla da ogni

tribulazione. I ſegni dell'ira del Signore,ben .

per noi ſe ne fanno far tai frutti di penitenza,che

ſiano baſtanti a far mutar l'ira in miſericordia: di

che nò èchihabbia maggior biſogno, che il mio.

E però, Madre miacara, porgetemi l'aiuto delle

orazioni voſtre, e delle voſtre figliuole. Così il

Cardinale. Ma perciocchè di giorno in giorno

creſcendo il feruore e la'nſtanzia della figliuola ,

per eſſere ammeſſa al Nouiziato, Suor Maria vo

leua veſtirla nella più vicina ſolennità del ſanto

Natale; il Fratello,che ſopra ciòandaua pruden

temente con paſſi lenti: e preuuedendo i romori,

che doueuano eſſere, voleualaNipote meglio aſ

ſodata con più lunga perſeueranza, glielo proi

biſce a quattordici di Dicembre; fra l'altre coſe,

così dicendo: Ciò ſaria metter voi, e coteſto luo

go in grandiſſima tempeſta; e l'anima, e il corpo

di coteſta pouera fanciulla in ruina, e l'onor di

Iddio in compromeſſo. Perchè dell'altre coſe ,

non parlo, che il Signor sà, quanto poco conto

fò di ogni coſa temporale, doue ſi tratta del ſuo

ſeruigio. Perloche, vi dico, che vi guardiate ,

non ſolamente di non fare adeſſo tal coſa,maan

che di parlarne in modo, che ſi poſſa ſaper fuori:

e ſe
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e fe parola n'è ſtata detta con ſecolari, rimediate

con deſtro modo, che più non ſi diuulghi; eper

ſuadete alla detta figliuola, che non ſi laſci inten

der da niſſun ſecolare,ma perſeuerinelbuon pro

poſto, perchè quando ſia il tempo, ſarà conſo

lata. Le ſcriue poi a 3 f.di Marzo del 39.in que

ſta maniera: Madre mia cara, non hauendo ora ,

tempodiſcriuerui,hò commeſſo a Giamberardi

no, che ſuppliſca. E pur non hò voluto laſciar

di far queſte poche righe di mia mano per pre

garui, che con ogni inſtanzia vogliate pregare il

Signore per lo noſtro ſantiſſimo Padre, e per gli

miei ſignori Reuerendiſſimi, maſſimamente per

quegli, che ſon diputati a queſta s. Opera della

Riformazione, tra quali vi è il voſtro pouero fi

glio, biſognoſo dellagrazia d'Iddio più che tutti

gli altri. Per tanto, Madre mia, aiutatemi, ac

ciocchè io poſſa ſeruire in tanta opera al Signore

con quella fede e diligenza, che ſi conuiene. Per

ciocchè vſo dirui, che dal giorno di ſan Grego

rio in quàhò qualche ſperanza, che io non haue

ua. State nell'amor del Signore. E in queſti ſan

ti giorni, quando glivngerete i piedi del prezio

fovnguento, e bagnerete con le pietoſe lagrime,

ricordateui del voſtro obediente figliuolo: e im

petrategli quella grazia, chea sìgran peſo gli bi- ,

ſogna.
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Fù intanto inferma però Suor Maria: e

auuiſato il Cardinale dal Conte ſuo Fratello n'

hebbe gran diſpiacere; ma poi ſeppe, che ſtette

bene,e ſe nerallegraa21 di Luglio del 39.E per

chè ancora non era alzato il muro, che cinge il

chioſtro del Moniſtero,le ſcriue in fine queſte pa

» role: Mi piace, cheD.Caterina perſeueri nella .

vera via della ſua ſalute: ſe a Criſto piacerà, ſpe

ro, che ſarà preſto contenta. Circa la fabbrica ,

della qual mi ſcriuete, parlerò col Signor Gian

uincenzo, Veſcouo di Melfi: e ſpero, che ſi con

tenterà, e ordinerà, che poſſiate fabbricare, e

ſerrarui come conuiene. In vn'altra poi inſtan

temente la prega, che raccomandi a Dio la per

ſona del Papa,e il peſo della ſantaRiformazione,

cheSua Santità gli haueua commeſſa. Ada non è

da laſciare vna lettera, in cui a due di Agoſtoogni

bene della ſua vita attribuiſce al merito delle ſue

, orazioni, così dicendo; Madre mia cara, hauete

pur poſto ſilenzio a quelle parole, chemiſoleua

no conſolare in queſtotriſto eſilio, e con doppia

tribulazione mi affliggete:prima,perciocchè non

veggendo le voſtre ſolite, e da me deſiderate let

tere, vengo in ſoſpizione, che voi noniſtiatebe

ne; e poi, quando ben per altra via io intendeſſi

il buon eſſer voſtro, mi par duro in iſtato di tan

totrauaglio vedermi abbandonato da quellai la

- - - qua
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qual parcheda Diomi ſia ſtata data, dalla prima

infanzia, per lo maggiore più fedel conforto,che

io mai habbiahauuto, nè ſia mai più per hauere,

in queſta vita. E ſe per mia diſgrazia, e per gli

miei peccati, mi è ſtato tolto il poterui eſſereap

preſſo, pur la grazia d'Iddio che ho veduta in .

voi, e la voſtra coſtante perſeueranza nel ſanto

propoſito, mi vi han fatta vicina in ogni mia lon

tananza. E l'eſſere io ſcampato da tanti perico

li, ed eſſer da Dio ſerbato infino a queſt'ora ſal

uoin buona ſalute; emolto più l'eſſermi laſciata

acceſa quella picciola ſcintilla dell'amor d'Id

dio, e il non eſſer laſciata ſpegner dalla moltitu

dine de'miei peccati, tutto l'attribuiſco alla di

uinaClemenza, eanche alle lagrime,che voi,Ma

dre mia cara,più e più volte hauete ſparſe per me.

Eora par, che mi habbiate in tutto abbandona

to, quaſi come ſe voi ſapeſte, ch'io merito di eſ

ſere abbandonato da Dio. Ecco ch'io nol nie

go: e purvi priego, che non mi vogliate eſſer voi

più rigida di quel, ch'io truouo il benigniſſimo

Dio;il qualtante volte da me offeſo,così pazien

temente mi ſopporta,e mi cerca quando io il fug

o: e comanda al mondo, ea gli elementi, anzi

a Cieli, che mi ſeruano, e temperami talmente ,

le amaritudini di queſta miſera vita, con le dol

cezze della ſua protezione,e con la memoria del

la
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la ſua Prouidenza, che ſe ben'elle non mi ſanno

dolci per la mia ribellione, pur non mi ſanno sì

amare, come mi ſariano, ſe il mio guſto foſſe pri

uo di ogni celeſte ſapore. E però, Madre mia ,

non vogliate innanzi tempo giudicare, e abban

donar queſt'albero infruttuoſo: perchè forſe il

buono agricoltore, che l'ha infino a ora laſciato

di tagliare, gli farà tai rimedj,che ne caueràqual

che frutto, agloria del ſuo ſantoNome. Ma a tre

dici di Settembre ſcriue di D.Giouanna, che ſe ,

ben s'era dichiarata di voler reſtare in quel Mo

niſtero, egli nondimeno non approuaua la ſua ,

riſoluzione, nè la ſtimaua buona per quel ſanto

Luogo. - -

78 Creſceua però l'età, e creſceuano len

ſtanzie di D.Caterina: e però ſcriue il Cardinale,

che vie più gli creſceuanoi penſieri di lei - Onde

lo ſteſſo annoa4.di Ottobre mandò per eſſa il Fu

ſcano in Napoli, e ſcritte alla sorella in talmodo:

Con la preſente, ſarà Giamberardino ; il qual

mando, che da mia parte ragioni convoi di quan

to occorre, più lungamente di quel che dir ſi po

teſſe per lettera. E poichè la grazia d'Iddiohàfat

ta perſeuerare D.Caterina, noſtra cara figliuola,

nel fermo ſuo propoſito di voler eſſer Serua di

Criſto, infino a queſta età, nella qual più coſtan

temente può ella diliberare di fare quel che Dio

l vuol
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vuol da lei, non poſſo penſar, che coſa mi poſſa ,

eſſergrata di lei più di queſta, ſe ben poteſſe eſ

ſer Reina.E ſe infino a oggi vi è paruto, che que

ſta coſa ſia ſtata troppo differita, l'ho fatto per la

tenera età, della qual non molto mi fidaua: ma ,

ora che può ella diliberare di ſe, ſenza che altri

la poſſa impedire, mi par tempo, che ſi debba ,

ſoddisfare al diſiderio ſuo, e voſtro, e mio. E co

sì con la benedizion d'Iddio, e mia, e voſtra, po

trà darſi per ſerua, e Spoſa di Criſto, chiamata ,

dallaMaeſtà ſua, quando vi parrà tempo di far

la, col minore ſtrepito, che ſi può, delle coſe ,

del mondo, per gli riſpetti, che a queſto miſero

tempo, in cui ci trouiamo, ſi deono hauere: ſi co

me più a pieno intenderete dal detto Giambe

rardino: il quale anche vi ragionerà, ſopra quel

che diſidero ſi faccia per D. Giouanna, mentre ,

chè a Dio piacerà di conſolarlei, e noi per ſua ,

cagione.

79 Partito il Fuſcano,per la mutazione del

l'aria,in arriuâdo a Napoli s'infermò:e Suor Ma

ria, che riceuute le lettere, non poteua intende

re a bocca quello che il Fratello ordinaua, ne ,

ſentiua eſtremo cordoglio. Onde il Cardinale a

7.di Dicembre la conſola, così dicendo: Ralle

grateui, Madre mia, che quanto vi è tolto di quà,

vi ſarà ben ricompenſato in miglior luogo; e ri

X CO -

-
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cordateui di quelbel Signore, che dicea'ſuoi ca

ri: Beati, quinuncfletis, quia ridebitis. E a quegli

altri: Va vobis diuitibus, qui habetisconſolationem ve

ſtramerc.Hò vedute le donne da bene, in aſſenza

de'lorMariti, non andare a feſte,nè curarſi dibel

le veſte, nè di altri ornamenti, in qualche paeſe:

e mi è molto quella vſanza piaciuta. E così voi,

Madre mia, doueuate fare, dal dì, che s'è parti

to lo Spoſo voſtro: Et videntibusillis ſuis eleuatus

est, o nubesſuſcepiteum.Non curate di altra con

ſolazione: e ſe bene il Signor voleſſe, che voi fo.

ſte abbeuerata di fele, e incoronata di ſpine in .

queſta vita, che gran coſa fia? Il diſcepol non è

ſopra il Maeſtro, nè il feruo maggiore del ſuo Si

nore. Egli vi ha ſpianata la ſtrada, e vi và innan

zi con lo ſtendardo della Croce, chiamandoui, e

aſſicurandoui, che chi ſiegue noncammina in .

tenebre. Ma perciocchè il tempo mi manca,di

rò della noſtra figliuola D.Caterina. Poichè la

razia del Signore perſeuera in lei, e vi è già l'età,

io diſidero, che adempia il ſuo ſanto propoſito;

ſpeditaſi però dalle coſe temporali,con darquel

la parte al Moniſtero, che ella ſpontaneamente ,

vuol dare, ſenza eſſere indotta a ciò da altri. E

perchè il Conte noſtro Fratelloè in Napoli, di

ſidero che il tutto ſi faccia con buona grazia ſua.

E quanto al Nome che voi mi domandate, io per

me
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me non sò dir meglio, che Maria; e per amore e

riuerenza di quella gran Reina, e d'vna ſua diuo

ta ſerua, e mia Padrona, e Madre; e con più ca

gione aſſai che altri nò hebbe a dirPetronilla.Ma

perciocchè ſpero di mandar preſto qualche per

ſona, per lo cui mezzo vi poſſa più ſoddisfare,e

perchè il tempo mi fugge, e con gran fatica hè

rubato queſto pochetto, non dirò altro per que

ſta, ſe non che vmilmente vi priego a pregar N.

s. Dio per me, con tutte le voſtre figliuole, le ,

quali tutte benedico, maſſimamente la mia cara

figlia D. Caterina, della cui ſanità corporale vi

priego a darmi auuiſo, e ditele, che ſi ricordi di

quel gran Seruo d'Iddio, che diceua: Quando in

firmor, tune fortiorſum. -

8o Intanto, vi fù qualche lettera aſpra del

Cardinale; il quale auuiſato, e da noſtri Padri,e

da Suor Maria,del romore, e temerario ardimen

to di alcuno, per impedire il Monacato di D.Ca

terina, a 27. di Dicembre dello ſteſſo anno, ſcri

ue queſte parole: Madre mia, più d'ogni altra co

ſa che io ho in queſta vita ſempre cariſſima, per

la voſtra delli 21.vedo,che lo mprudente ſcriter

miovi ha cagionato qualche moleſtia, il che mi

duole: ma mi par di douerui comunicar ciò che

intendo, che tocchi a voi, e alla pace di coteſto

ſanto luogo, in qualunque modo. E ſe bene nol
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sò dire con miglior modo, vi priego, che, con la

voſtra modeſtia, mi ſopportiate, e ſiate conten

ta, che io vi faccia diſiderare in me più toſto pru-.

denza, che fede. E non vi laſciare mai venire ,

tal penſiero in teſta, non dico di creder, ma di

ſoſpettare, che in me poſſa naſcer diffidenza dal

la mia cara Madre. E perciocchè hò hauuta l'al

tra lettera voſtra, data nel medeſimo giorno,con

quella del noſtro Fratello D.Gaetano,per lequa

liſon ragguagliato di più coſe neceſſarie da ſape

re, perciò confidandomi di colui, che dice: Ape

rios tuum, º ego implebo illud; dirò quel, che cir

ca di ciò mi occorre. E prima ringrazio la Mae

ſtà d'Iddio, che mi fà intender della noſtra figli

uola D.Caterina, ciò che io diſideraua, sì del fer

uente fuo diſiderio di eſſer Serua d'Iddio, come

del fantotimore, e poca confidanza di ſe medeſ

ma. Biſogna, ch'ella edifichi la ſperanza ſua nel

la ſola grazia del Signore; che ſe ella ſinceramen

te vuol dedicarſi a Dio, è impoſſibile che N. S.

Dio l'abbandoni, perchè neſſuna creatura potrà

impedir l'elezione, e vocazione dell'Onnipoten

teMaeſtà d'Iddio. Ma per fare il debito dal can

to noſtro, biſogna che la noſtra figliuola ſia ze

lante aguardarſi il cuor ſuo in modo, che lo Spi

rito ſanto vi poſſa abitare: e che penſi a non dar

cagione al mimico,che la poſſa diuidere dall'amo

IC
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re di Criſto;e che ſi diſponga a farſi tirare in pez

zi più toſto, che a voler mai vſcirviua da coteſto

ſanto luogo: il qual Dio le hà dato per ſicuro

porto di ſua ſalute, per farla ſcampare dalla cru

del fortuna, che il maligno diauolo, e le perſone

diaboliche haueuano moſſa contro di lei, con sì

grande abbominazione, che ti sò dire, che Dio

non la laſcerà impunita, come forſe altri ſi crede:

e già ſe n'è pur veduto, e vede qualche ſegno. E

ſe il mal di chi che ſia mi diſpiace,pur l'onord'Id

dio biſogna che piaccia, a chi gli vuol'eſſerſeruo :

fedele. Sì che la poueraagnella ſcampata da den

tide'Lupi, non penſi mai più al ſecolo, nè a ca

uare il piè da coteſto luogo: e non ſi affligga di

queſta poca dilazione, perciocchè ſpero in Dio

hauer trouato eſpediente da conſolare, e adem

piere il ſuo ſanto diſiderioben preſto. Però ſiaui

ſegreto, con lei, e col detto D.Gaetano ſolamen

te. E quanto alla vita della detta figliuola, la

ſciamola pur'aſſuefare pian piano, e al digiuno

moderato però,e al leuarſi all'Vficio,e al non por

tarlino, e agli vmili feruigi, e all'altre oſſeruanze.

Perciocchè eſſendo piaciuto alla'nfinita bontà d'

Iddio, di farla degna di tanta felicità di eſſer Ser

ua, e Spoſa di Criſto, e ſtando queſto, poterle

dar l'abito, con ſicuranza, che non ſia diſturba

ta; è buona coſa, hauereauanzato queſto tempo,
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a trouarſi aſſuefatta, come dice il ſantoProfeta:

3onum eſt viro, cum portauerit iugum ab adoleſcentia

ſua. Voi però, Madre mia cara, vi priego, per l'

amor che portate a Giesù Criſto, Dio, eSigno

re, e amator noſtro, che non habbiate per butta

te, e perdute le fatiche, gli affanni, e i dolori,che

per la detta noſtra figliuola, hauete ſopportati:

che ſe bene tali tormenti non biſognauano a voi,

biſognauanonondimeno al ſeruigio del Signore,

per ſaluarcoteſta pouera creaturella. E benchè

il Signorela poteua prouuedere ben di altro luo

go, pur l'hà prouueduto per coteſto: e vuol que

ſto ſeruigioda voi. E io sò trà l'altre coſe, che o

mi ricordo di voi, che ſoleuate hauer moltacari

tà alle creature piccoline. Non dico di me ſolo,

chemihauete partorito più voi col voſtro conti

nuo ſtudio nel gouermarmi, eſeruirmi, che quel

la benedetta anima di noſtra Madre. E ora Dio

vi hà mandata coteſta pouera mia figliuola in

luogomio: che di quanto per leihauete fatto, e

farete, dalla Maeſtà d'Iddio n'haurete il premio,

eio ve ne ſono, e ſarò obbligato ſempre,nonmen

che di quanto per me hauete fatto. E quel ſanto

Auuento, e quella ſanta Vigilia del Natale mi è

ſempre veneranda nella memoria. E ben per me

s'io foſſi ſtato sì buon figlio come ſi conueniua a .

talA4adre. Aiutatemi, con le continue orazio

55

55

55

º, Il1
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nivoſtre, e delle voſtre figliuole. E il signor be

nedetto Giesù, col Padre, econ lo Spirito ſanto,

benedica voi, e loro: e io da ſua parte vi benedi

co tutte, e ſpezialmente la detta mia figliuola, e

Suor Petronilla. -

81 Quì è da notarſi l'vbbidienza e la diuo

zione di Suor Maria alle parole del B. Gaeta

no. Perciocchè hauendole pregato leMadriche

daſſe loro qualche ricordo per lo buon gouer

no del Moniſtero, di vna dottrina tanto ſa

luteuole e neceſſaria, che la Madre Suor Maria ,

la ſcriſſe di ſua mano invin foglio, che infino a og -

gi ſi cuſtodiſce con la debita riuerenza, e dice in

queſta maniera: A dì 6. di Marzo 154o. Memo

riale degli ottimi conſigli del P.D. Gaetano a in

ſtanza noſtra della Sapiéza: e chi potria mai por

re boccao penna a tal ſanta dottrina, prima della

daritàevnione, e poi di tutte l'altre virtù? Il Mo

niſtero, dice egli, e la Congregazione dee eſſere

vncorpo, ehauere diuerſi membri. Ogni mem

brodee però fare il ſuo vficio. Il piè non dee eſ

ſer braccio nè capo: nè il capo dee eſſer brac

cio opiede. Mai non ſi dee dipendere nè ſpera

reda perſona veruna ſe non da Criſto. Si dee ,

penſare, che ſe non vi foſſe propia volontà non .

vi ſarebbe nè inferno nè purgatorio: nel quale º

tanto ha da ſtarſi, quanto ſi purghino le propie
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volontà. Ed è da conſiderarſi, chetutto ciò in .

opera ci hanno inſegnato Criſto e la ſua ſantiſſi

ma Madre.Infino a quì ſta notato di manodiSuor

Maria. Ma ritorniamo al Cardinale. -

82 Con la medeſima teaerezza, riſponde a

vn'altra, che Suor Maria le haueua ſcritta, con .

diſiderio di chiuder preſto gli occhi a queſta vi

ta mortale. E perciocchè i noſtri Padri non era

no allora ben ſoddisfatti,in ſan Paolo, del luogo,

o per alcun peſo di quella Chieſa, che poi loro

fù tolto; o per la piazza, e mercato, che haueua

no dirimpetto; o per l'offerte di altri luoghi, che

veniuano loro fatti, non oſando eſſi di far muta

zione ſenza licenza del Cardinale, e hauendogli

ſcritto ſopra ciò Suor Maria, le riſponde, facen

do in prima lungo lamento di ſe medeſimo, in

queſta forma: Ah Madre mia cara, e come haue

te potuto vſar tanta crudeltà contro il figlio vo

ſtro, infermo, afflitto, e biſognoſo di conſolazio

ne, oggi più, che in ſeſſant'anni? E come vi èba

ſtato l'animo di aggiugnere afflizioneagli afflit

ti, e dire a chi ſiede nella putredine delle ſue pia

ghe: Benedic Deo, & morere? Or'ecco, che vi ſon

per la via, e con la mala diſpoſizione, che ho già

da tre meſi in quà, sò che mi civò auuicinando

a grandi giornate. Così poteſs’io render miglior

conto, ch'io non poſſo, e comparire dinanzi al

- - - 1T11O
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Pietoſilamenti del Card con Suor M. , op

mio Signore meglio veſtito, cioè veſtito di lui,

e non di me ſteſſo, non de'miei praui affetti, non

delle tonache ereditarie del mio Padre Adamo,

fatte di pelli morticce, benchè buone, per diſe

gnarla mortificazion del pizzicore di quelle fo.

glie,cò le quali egli prima cercò di coprire le ſue

vergogne. Così poteſs'io vſcire allegramente,

incótro allo Spoſo, con la lampana piena di quel

ſant'olio, e dir di buon cuore col ſanto Profeta :

Hei mihi,quia incolatus meus prolongatus est.Et,Quan

do veniam, o apparebo antefaciem Dei ? Cosìpo

teſsio dir con quel gran Paolo: Mihi viuere Chri

ſtus eſt, o morilucrum; deſiderium habens diſſolui,

cp)eſecum Chriſto. Come io poſſo odiar queſta vi

ta, e chiamarla morte, bench'ella ſia sì ſorda a .

chi la chiama, come pronta a ingerirſi importu

namente, doue altri non l'aſpetta. Ma che coſa

è quella, che mi poſſa ritener volentieri in que

ſtavita,maſſimamente dopoche fui meſſo in que

ſti 'ntrighi di queſto trauagliato luogo ? Perchè

veramente, s'io miro alle coſe pubbliche; per gli

noſtri peccati, elle vanno come vanno. E chi è

colui, che ſia tanto o fiero, o inſenſato, che le ,

poſſa vedere, ſenza intenſo dolore? S'io ritorno

a me medeſimo, e reſtrignendomi la barba al pet

to voglio mirareagli anni male ſpeſi, e alle in

finite miſerie, e fatiche tollerate indarno, e quel

Y ch'è

l
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ch'è peggio, alla graue ſomade'miei peccati con

intimo dolore ſarò coſtretto a dire con quel San

to: Ego habui menſes vacuos,o noctes laborioſas enu

meraui mihi, & dies mei velocius tranſierunt, quàm

à texente tela ſucciditur, o conſumpti ſunt abſque vl

la ſpe.E col Profeta: Defecerunt ſicutfumus dies mei.

Et, Dies mei ſicut vmbra declinauerunt, y egoſicut

fenum arui. Perchè Omnis carofanum. E ſe pur

queſto ragionamento vi diſpiace, la colpa è vo

ſtra, che mi hauete coſtretto a parlar d'ira, ea ,

ragionare di morte,ma pur'è ſcritto: Melior eſt ira

riſa; e melior eſt dies mortis, die natiuitatis. Or non

più. La noſtra figliuola D.Caterina ſpero che ,

preſto ſarà conſolata, e la dilazione non farà ſtata

inutile. Il diſegno di far mutar luogo a quei no

ſtri Cherici, nol ſento volentieri, perchè certa

mente non vi è più, nè l'onor d'Iddio, ne l'edi

ficazione del proſſimo, a fargli mutar luogo in .

coteſta Città, hauendone già mutati tanti, in po

co ſpazio di tempo, ch'è purtroppo. E perchè

omai ſi fà giorno, che altra ora non poteua ,

rubare per iſcriver queſta, nè ho altro, che in ciò

mi aiuti, e queſtogrande Apoſtolo mi chiama ad

altro lauoro; Vale, º ora prome. Confortate, e

benedite tutte le noſtre figliuole, e maſſimamen

teSuor Petronilla, e D. Caterina, e quei noſtri

Fratelli di ſan Paolo. E ſe haueſte mezzo fidato,

vorrei,



Pietoſi affetti del Cardinale. 17 r

º

vorrei, che faceſte ſalutarla noſtra diletta in Cri

ſto Sorella, Suor EuſtachiaSiripanda, e confor

tarla ad hauer per raccomandato, quanto ella ,

può, quel ſanto luogo, che io in quel che poſſo

non ſon mai per mancarle, come a propria Sorel

la. E benchè hò laſciato la protezione non ſo

lamente dell'Ordine de'Predicatori, ma di più

altri Ordini, perciocchè la vecchiaia, con la po

ca ſalute corporale, non mi fanno eſſer più atto

a quelle fatiche, che biſogna fare per gouernar

bene; e maſſimamente, eſſendo alcune Religio

ni, oggi, in qualche maggior biſogno, che per

lotempo paſſato; ma non le mancherà aiuto, ſe ,

non le manca fede. Iterum vale. Di Roma 25.

di Luglio 154o. Il voſtro figliuolo, il Cardinal

di ſan Siſto.

83 Silagno Suor Maria, che nonriceueſſe ,

più ſpeſſe lettere:ele riſpoſe intornoa ciò ilCar

dinale al modo ſeguente: Madre mia cara, vor

rei che penſaſte alla mia pigrizia, e occupazio

ne, o natural condizione, o preſcritta vſanza di

fcriuer mal volentieri; e non vi doleſte voi tanto

ſe io ſia quegli che ſono, e quegli, che ſoglio,che

non mi laſciaſte luogo di anch'io dolermi di me

medeſimo, per vedermi sì diſutile, che alla più

cara coſa, che io ho, ohebbi, o ſon per hauer mai

in queſto mondo, io manchi di conſolarla in co
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fa sì picciola. Ma che marauiglia, ſe io manco

a me medeſimo, anzi s'io manco a quel benigno

Signore, che mi ha fatto, e rifatto, e tantevol

terifanato, e con tanta pazienza ſopportato; e

nè pure il sò conſolare d'wn minimo ſeruigio,che

ſia ben fatto? E ſe in vece de'ſeruigi non ſi mul

tiplicaſſero ognindi le offeſe, ancor ſaria minor

male. S'io manco a lui tanto notabilmente, an

zi tanto ingratamente, non sò chi ſi debba più

dolere del fatto mio? O chi ſia tanto arrogante ,

chevoglia,ch'io il preferiſca, eanteponga a Dio?

E imperciò, Madre mia,toglieteuene quel che ,

potete: e credetemi, che s'io poteſſi venire a ſer

uiruida Cappellano,non ſolamente mi piacereb

be peramor voſtro, ma viuerei aſſai più conten

to, che nel luogo, doue io ſono. Pregate per me

il Signore, che ſolo fatrouare, anzi egli ſolo è la

via daliberarmi.Di Dóna Caterina noſtra io ſcri

uo a noſtro Fratello, e parmi mille anni di veder

la conſolata. E penſo che il Signore non habbia

permeſſa queſta dilazione ſenza miſtero. Forſe

in qualche tempo ella ſe ne ricorderà: e ringra

ziandone la bontà Diuina, dirà col Profeta: La

tatiſumus pro diebus quibus nos humiliaſti, amnis quibus

vidimus mala. Purch'ella poſſa dire: Hec omnia

venerunt ſupermos, nec obliti fumus te: 69 non receſſit

retro cornoſtrum. Perciocchè èvn gran detto quel52)

dell'
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dell'Appoſtolo: Diligentibus Deum omnia cooperan- º

turin bonum. Al noſtro Giamberardino io vole- »

ua ſcriuere: ma perchè nol poteua far ſenza la- »

mentarmi; e lamentar non mi voleua ſenza vo- ºr

ſtra licenza, ho differito infino alla voſtra riſpo- »

ſta. Per la quale vi priego che diate queſta licen- »

za a chi con eſſa potrà narrare ancora alcun'altra ºr

cagione di dolerſi, benchè queſta ſia maggiore. »

Giambatiſta Caracciolo mi è caro figlio: e il ri- »

ſpetto eraccomandazion voſtra me il fa ancora , r

più caro. E ſe NoſtroSignor Dio vuolche io gli s

poſſa moſtrare ciò che gli voglio, sè che la noſtra s

cara sorella, Madama Lucrezia ne reſterà ben , s

contenta, econoſcerà ch'io l'amo nonmen che , s

ella. Non poſſo più Madre mia, che ſono inter- ,

rotto dall'altre occupazioni. Criſto vi benedica a

inſieme con tutte coteſte in Criſto noſtre figliuo- »

le, e ſpezialmente le noſtre careSuor Petronilla, mi

e la detta D.Caterina. Siano ſalutati da noſtra , ,

parte i noſtri cari Fratelli di ſan Paolo. Di Ro- »

ma 16, di Settembre 154o.

84 Dello ſteſſo tenore èancor vn'altra, in .

cui ſcriue così: Madre mia cara, ſe il deſiderio, e

che voi hauete delle mie lettere foſſe accompa- »

gnato davera e viua fede, non ſolamente haure- ,

ſte le mie lettere più allo ſpeſſo, ma haureſte me »

medeſimo preſenzialmente dedicato a ſeruirui, ,

COIſlC
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come ſono obbligato, e come io deſidero. Ma -

poichè per gli miei peccati vedo mancare in voi

o la volontà di hauermi appreſſo, o la fede inco

lui che mi può mandare, piango la mia miſeria :

e porto con quella pazienza ch'io poſſo il lungo

eſilio, che tanto tempo mi ha tenuto in bando

dalla più cara coſa, che Dio mi ha dato in queſto

mondo. E hauendo omai conſumato gli anni

miei in amaritudine, e trouata queſta mortal vita

ſempre piena di quel, ch'io meno haurei voluto,

hò fatto il callo alle miſerie,e agli affanni: Sì che

faccia la rea fortuna, e lo ſpietato mondo il peg

gio, che ſanno, che non baſteranno più a farmi

ſentir differenza tra l'amaro e il dolce, e tra il no

ioſo e il grato. E così mi viuo, ſe pur queſta è vie

ta,evo correndo al fine pien di tedio di tante mie

diſutili fatiche. E per diruelo con le parole ſa

cre: Teduit me vita mea; vnde ceſaui,renunciauit

quesormeam viralaborare ſul ſole Ecosi non iſcri
uo, nè parlo,nè fo coſa chemi piaccia: ma ſecon

do che le occaſioni, e le peſſime occupazioni mi

tirano, così mi laſcio ſtracciare da ogni banda -

E in quella età che più mi biſogneria eſſer mio,

più mi vedo condottoa eſſer di altri, ne sò di chi.

E perciò, Madre mia cara, ſe mai pietà vitenne ,

del voſtro vbbidiente figliuolo, vi mouaadeſſo a

ricorrere a quei ſanti piedi per noi inchiodati nel

º duro
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duro e ſacro legno. E con pietoſe lagrime e cal

di ſoſpiri impetratemi la grazia di eſſer liberato

da queſto inferno di viui, per potere ſperar di

fuggireancora quell'altro. E ſono interrotto.Pa

zienza- -

85 Ritornò poi Suor Maria a fare inſtanzia

per la mutazion della Chieſa de'noſtri Padri, ma

39

32

33

9»

riſpoſe il Cardinale a 6. di Nouembre, al tenore

di prima, che non era bene, a partirſi da ſan Pao

lo;efè ſcriuer ſopra di ciò al B.Gaetano, da Gia

batiſta Caracciolo. Confortò ancora con buoni

documenti D.Caterina negli affanni, che haue

ua,per gl'impedimenti del Monacato: ea 22. di

Gennaio del 1541. inuiò alla Sorella il Padre D.

Giouanni Euangeliſta, Abate di S. Seuerino di

Napoli,huomo, dice eghi, di ſingular virtù, che

amaua lui grandemente, e haueua gran diuozio

ne alla medeſima Suor Maria; come atteſta nella

ſua lettera. E in vm'altra a due di Luglio ſcriue

in queſtamaniera:Madre mia cara più che la pro

pia vita, quanta paſſione mi dia il non poter eſ

ſere aſſiduo ſeruo voſtro, e ſeruirui per Cappella

no, e ne più infimi ſeruigi, che in coteſto voſtro

pouero luogobiſognaſſero, eſſo Signore, con cui

ſpeſſo ſoſpirando e piangendo ne ragiono, il sà.

E come poſſo io Madre mia ſcordarmi di quello

amor,che Criſto N. Signore ha poſto tra noi dal

- dì,
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s, dì, che io nacqui?E come poſſo eſſer tanto irgra

» to a Dio, della grazia, qual per voſtra mano mi

» hadato, che per voi poſſo dir, ch'io incominciai

» a conoſcer Dio. Ma non più: che le molte lagri

» me mi mettono ſilenzio. Baſta, ch'io non poſſo

» eſſer tanto per gli miei peccati diſperato, ch'io

» non iſperidi hauer la voſtra benedizione innan

, zi ch'io moia. Oggi pervoſtro amore hò impe

» trata la'ndulgenza per ſan Giacomo di ſanto An

» giolo. E la Bolla con grazia del Signore ſi man

» derà per l'altro procaccio. Non poſſo più Ma

» dre mia:perdonate al voſtro figliuolo, il qual ſem

, pre ha biſogno per gli ſuoi difetti, a Dio, e alle e

, perſone di chieder perdono. Raccomandatemi

, alle voſtre orazioni, ebenedico tuttecoteſte vo

ſtre figliuole &c. Or perciocchè tutti gl'impedi

menti s'attrauerſauano a D. Caterina da preten

ſori, che aſpirauano alle ſue nozze, forſe col fa

uore del Vicerè, D. Pietro di Toledo; fù ſpeziai

grazia del Signore, che accadeſſe in queſti tempi

a venire in Napoli il Cardinale de Burgos, Reli

gioſo di granzelo, e cordialiſſimo al Teatino,che

a 6.di Nouembre del 41. ſcriue a Suor Maria che

ſi lagnaua di non riceuer ſue lettere, in queſto

» modo: Madre mia cara, vi ringrazio delle lette-,

» re voſtre, e della pazienza, che hauete co'miei

» mali coſtumi, ma mi dolgo, non già quant'io

- debbo,
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debbo, di eſſerui ſtato cagione di tanti affanni,

e di tanti penſieri dalla mia fanciullezza : e per

pietà di memedeſimo, e della mia preſcritta vſan

za, pieno di marauiglia, talvolta dico: Adoleſcens

iuxta viam ſuam, etiam cùm ſenuerit,non recedet ab

ea. E poi, penſando in voi, mi conſolo, dicen

do: Caritas patienseſt, benigna eſt, caritas non irrita

tur, non cogitat malum. Ma ſe io ſapeſſi dipignere

il miſero ſtato, nel qual mitruouo, ſpererei nel

labótà voſtra di trouarmiſericordia,non che per

dono. E poichè, nè menoqueſto sò fare,ricorro

alla medeſima voſtra pazienza, pregandoui, che

mi pigliate tale, qual'io ſono: e ricordateui, che

queſta forſe, è la pena della troppa indulgenza,

con la quale mi hauete fatto così vezzoſo, a tem

po che s'hauria potuto ſperare qualche fruttodal

le correzioni. E perciocchè ſcriuo a noſtro Fra

tello, e a D.Giouanna, non poſſo ſtar troppo a .

ragionare con voi. Dico ſolamente, che venen

do in Napoli il Reuerendiſſimo Signor Cardinal

de Burgos, Fratello del Signor Vicerè, per eſſer

Religioſo dabene, emiomolto caro (ſon circa ,

ventiſei anni, che il conoſco in Fiandra, doue ,

egli era allo ſtudio) e per l'amicizia, che io heb

bi poi in Iſpagna con la buona memoria del Du

ca di Aluaſuo Padre, e con gli altri ſuoi Fratelli,

ma molto più per la virtù, religioſa dottrina, e

- bontà

l

-
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» bontà del predetto Signor Cardinale, io ſperoin

» Dio, che la fuavenuta in coteſta Città, ſarà di

» ſpoſta dalla dinina Prouidenza per conſolarui:e »

, io non laſcerò di ſcriuergli. E voiteniate modo

» di farne quel ricapito, che fareſte di me ſteſſo;

» perchè ſappiate, che tra noi (per la bontà d'Id

» dio)è quel cordiale, e vero amore,che neſſuna .

», coſa mondana, ma la ſola carità di Criſtohàcon

giunto - - . -

86 Scriſſe poi al Cardinale a 17. di Dicem

bre; raccomandandogli l Moniſtero, e D.Cate

rina in particolare: La cui ſalute, e quiete,dice -

alla Sorella, ſommamente diſidero.E ſoggiugne:

» Perciò vi priego, che facciate ricapito di Sua Si

» gnoria Reuerendiſſima: comevoi fareſte di me »

, medeſimo; perciocchè, come altre volte vi hº

» ſcritto, io ho tanto amore, e fede, alla virtù di

» quel Signore, che certamente il reputo più che ,

» Fratello carnale. Sì che, Madre mia, ſe adeſſo

» noinon acquetiamo le coſe di coteſta pouera fi

» gliuola con queſtobuon mezzo, io per me non

, sò, quando mi poſſa ſperare vn'altro aiuto ſimi

» le, e di ciò ſcritto al Conte noſtro Fratello.

87 Or l'anno 1541.eſſendoſi ragunato da'

noſtri Padri il Capitolo; fù eletto Propoſto alla .

Caſa di ſan Paolo, dopo il P.D.Pietro Foſcareno

giàMaeſtro nella Vniuerſità di Parigi, il Venera

bil
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bil P. D. Giouanni Marionò: e il Beato Gaetano

fù deſtinato Propoſto di ſan Niccolò di Venezia.

Donderiſpoſe a vna di Suor Maria in queſta for

ma: Reuerenda e ſingolariſſima in Criſto Madre,

la ſanta pace ſia fempre in voi. Sò che ſiete de

bil di corpo, e checon fatica ſcrivete. Sappiate

che la man mia è tanto debole, che non sò ſe ſia

ben,che io ſcritta ad alcuno mai. Pur non poſſo

far, che non ne renda a voi qualche cambio: ſe ,

ben ſarà di trifta mano ſcritta la lettera. Oggi

hò la voſtrade dodici del paſſato: e ſempre le vo

ſtre letteremi ſon grate: e più mi ſarà, ſemai mi

verrà conceduto dalla clemenza del Signor No

ſtro di vederci, nè mai più diuiderci dal beato

Regno: il quale col prezioſo ſangue ſuo ci hà

guadagnato il figlio d'Iddio e di Maria Vergine.

luidobbiamo bramare di fruirci in eterno. Con

fortiamoci Madre mia, e ripigliamo vin poco di

fiato come ſtracchi e laſſi. Poco ci reſta di tem

po: preſto paſſerà. Inuochiamo la ſantiſſima ,

Auuocata, Madre del Redentor Noſtro, che ſi

degni di coprir le noſtre bruttezze, e preſentarci

al Giuſto Giudice ſuo Figliuolo. Non ricuſerà

di pigliar dalla ſua Madre li grandi noſtri debiti:

e come ſe fuſſero di eſſa, per eſſa pagare il tutto

al Padre eterno ſuo e noſtro. Confortate la Prio

ra con tutte le Sorelle, e D. Caterina cariſſima fi

Z 2 glia,
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glia, a eſſervalente,elauarſi nel bagno, che ci fà

in queſti dì il celeſte Medico. Salutate la mia ca

ra Madre Madonna Aloiſa, che ſia contenta di

gittare vna buona lagrima per me, con la fiaca

rae noſtra in Criſto Madama Caſſandra, con l'

altre loro congiunte da carità. E quando ſarà

quel dì, che non haurà più notte, nel qual cive

dremo nel bel, ſolo, e vero lume, ch'è lo 'mma

culato Agnello!Nó più:perciocchè ame n6 con

uiene alzar gli occhi a tal lume, ma gridare in .

terra:Propitiuseſto mihi peccatori:qui vereſterousſum,

69 non ſum tutus. Vi ſaluto nel Signor noſtro: il

qual ſempre vi benedica. Da Venezia a dì 6. di

Aprile rs4I.Voſtro figlio e fetuo in Criſto D.

Gaetano. Sonoalcuni di che non habbiamo nuo

ua del ReuerendiſſimoPadre
noſtro:comehòpo

tuto queſta mattina gli ho ſcritto. Il Signore il

faccia contento ſempre. . i -

. 88 Intanto, faceuamo inſtanzia alcune gio

uanette di eſſere ammeſſe da Suor Maria; la qual

; perciocchè niſſunamai riceueua ſenza ſpezialli

cenza di ſuo Fratello, haliendogli ſcritto ſopra di

5)

55

55

ciò, eglia notte di Luglio, ſottoſcriuendoſi non

più di S. Siſto, ma il Cardinal S. Clemente, ſe ri

ſponde in queſta maniera: Delle Sorelle, chedo

uete riceuere in coteſto ſanto Luogo, eſſendo

così, come per più lettere voſtre io veggio, non

penſo
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penſo che ſi poſſa ricuſar di riceuerle. E ſe bene

io diſidero, che ſiate circoſpetta nel riceuer del

le Sorelle, per non far poi vna caſa di confuſio

ne, evno inferno di anime malcontente, purnon

eſcludo quelle, che lo Spirito ſanto manda. An

zi queſta è la via da diſcernerquelle,che Diomá

da: ma biſogneria poter ragionando ſoddisfar

meglio, che per lettere. E a 27.di Agoſto ritor

ma, ſopra di ciò, a ſcrivere in queſta forma: Og

gieſſendo partito il noſtro ſantiſſimo Padre, che

và a Lucca per vederſi iui conlo'mperadoresquei

che infermità, o vecchiaia, o altro impedimen

to quì ha ritenuti, ſiam rimaſi come orfani, non

fenza diſpiacere, per non hauerlo potuto ſegui

re; ma pieni di pietà, e di geloſia della ſalute di

ſua perſona: la qual'eſſendo in quella età, così ar

ditamentes eſpone a tante fatiche,che molti gio

uani non vi ponno reſiſtere. Perciò vi eſorto a .

pregar Dio per lui, e per queſto abboccamento,

che Dio ne faccia naſcer qualchebuon frutto, a .

eſaltazione della ſanta Cattolica Fede. E perchè

ritornato da far compagniaa SuaSantità mi ſono

ſtato oggipiù quieto, e più ſolo del ſolito,hè vo

luto quel poco ſpazio, che Dio miha dato, ſpen

derlo in parte con ſoddisfare alcomun diſiderio:

e così ſcritto queſti pochi verſi in ricompenſa di

più voſtre lettere, tutte a me gratiſſime, delle o
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» quali quanto poſſo vi ringrazio. E quante al ri

» ceuer delle Sorelle, io credo di hauerui già ſcrit

», to, che done ſi vede buon feruore, e buone qua

» lità, e abilità di portare il giogo di Criſto, e par

» ticular vocazione di voler ſeruire al Signore trà

» voi, più toſto, che altroue, iononsò come ſi poſ

» ſano ricuſare, maſſimamente non eccedendo il

, numero,oltre a quello,chebuonamente può con

», uenire al voſtro Luogo. Quanto al creſimarquel

» le, che non hanno, o dubitano probabilmente »

» di non hauer riceuuto quelSacraméto,io viprie

» go, che ancor habbiate pazienza per qualche º

» giorno: perciocchè penſo a qualche via, donde

3, il Signor vi potrà conſolare. D.Giouannanoſtra

» mi è molto cara, e le buone relazioni voſtre me e

» la fanno ancora più cara.

89 Haueua Suor Maria, nella fabbrica, che

fè del muro del Chioſtro laſciato al vicino per ſua

bontà, e per le preghiere, che quegli fece, col

parere dell'altre Monache, non sò che poco ter

reno. Ma poi auniſata da noſtri Padri, che non

poteua;trauagliata da ſcrupoli, per quello, che

haueuafatto con buona fede, ne ſcriſſe al Fratel

lo:il qual rimediò col Pontefice.Maa22.di Gen

naio l'ammoniſce, a eſſer molto circoſpetta in ſi

mili coſe; ritorna a eſaggerare del Cardinale de

Burgos, da cui ſperaual'aggiuſtaméto per lo mo
a 1)2C2 CO



Le manda vna Indulgenza plenaria. 183

nacato dellaNipote; e manda vna indulgenza -

plenaria, che dal Papahaueuaimpetrata,per tut

te le Suore delMomiſtero, e per tutti i noſtri Pa

dri di S.Paolo, invna Domenica, o feſta, che più

loro foſſe piaciuta. Ma finalmente col fauore del

Signor Vicerè, s'abbonacciò la tempeſta di D.

Caterina:e già ſtaua Suor Maria per riceuerla all'

abito: quando il prudente Fratello a gli vndici

di Febbraio del 1542. le ſcriue in queſto tenore:

Vi priego con tutto il cuore, che nel negozio di

D.Caterina noſtra vigouerniatecon la grazia del

Signore, econ la voſtra ſolita, daTDio inſpirata

prudenza. E benchè fui auuiſato, per la voſtra

de'quattro, dell'opera fatta per la noſtra Mada

maCaſſandra, e del propoſito voſtro per lo gior

no ſeguente, comio penſo, che voi habbiate eſe

guito, pur vi ricordo, che del riceuere all'abito

coteſta figliuola, ſe ben non mi pare di buttarne

il bando per Napoli, pur è ben fatto, a tenerne

tal conto, che in ognitempo ſe ne poſſa far fede:

e queſto può giouare a molte coſe,emaſſimamen

tea ſtabilir l'animo della figliuola, ea non farle

dar tanto luogo alle tentazioni, che in tal caſo

ſoglionvenire, e maſſimamente in tal'età.Io vor

rei, che quel buon'animo, che dimoſtra il Signor

Vicerè, foſſe ancora confortato da caldi, e aſſidui

buoni vfici di AAonſignor mie Reuerendiſſimo,

ſuo
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ſuoFratello, acciòcche ſurgendo qualche tem

peſta di contradizione, egli faceſſe quel che dee

a Dio,e alla religione, e quello che dalla virtù di

Sua Eccellenza ſi ſpera. Delle'ndulgenze penſo

di far quanto voi mi comandate: e hauendola ,

grazia dal noſtro ſantiſſimo Padre, misforzerò di

hauerla in modo, che vi ſi comprendan quelle ,

perſone, che vi ſon care: eſaria bene, che per la

prima voſtra, voi mi nominaſte le perſone, o le

caſe,o mi diceſte vn numero di perſone, qualpoi

ſi rimetteſſe a voſtra elezione, purchè non s'ec

ceda, e che non paiacoſa pubblica, e popolare.

9o Riceuuto però l'auuiſo della Nipoteve

ſtita religioſa, vdiamo gli ammaeſtramentichele

dà e la lettera che le ſcriue, così dicendo: Nipo

te, e figlia cara, ma nell'amor d'Iddio più cara ,

poichè la diuinabontà hà eſaudite le voſtre lagri

me, ehà fatto giugner l'ora, che vi ſia ſtato pur

concedutoquel che sì lungo tempo con tanti ge

miti, e tanta inſtanzia hanete domandato; prie

go quel ſanto lume, che coraggi della grazia ſua

vi faccia veder la grandezza del dono, che vi ha

fatto, e del maggior dono che promette,ſe ſapre

te ben conſeruare quel, che vi ha dato. E poi

talmenteriempia del ſanto amor ſuo il voſtrocuo

re, che neſſuna coſa creata vi poſſa mai diuerti

re, nè ritardarla mente voſtra dal libero volarſe

25

93
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25
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ne al Cielo, e ripoſarſi ſolamente in colui, che ,

dice: Venite adme omnes,qui laboratis,e oneratieſtis,

& ego reficiam vos. E perciocchè hauete preſo vin

cammino di grande importanza, biſogna tener

gran conto di quel, che voi fate, e penſare, che

voi hauetetrouatovn mercato troppo felice, oue

per vil prezzo hauete vna gemma di grandiſſimo

valore, tal che tutto il mondo non può pagarla ..

E ſe quel grande amator noſtro, Signore, e Re

dentor noſtro Giesù Criſto, figliuol d'Iddio, non

ce l'haueſſe comperata a ineſtimabil prezzo del

ſuo prezioſo ſangue, non vi era ordine, che crea

tura humana in queſto ſtato mai la poteſſe haue

re: ma egli l'hà comperata per darcela, non già

perquel, che a lui coſta, che non ſi truoua chi la

poſſa pagare; ma per quel, che ciaſchedunopuò

dare: e queſta è quella prezioſa margherita, la

quale il buon negoziatorvà cercando, cioè l'ani

ma ſanta, illuminata da Dio: la qual non ſi con

tenta con la mentita bellezza, e falſo ſplendore

diqueſto iniquo mondo;ma cerca le buone mar

gherite, la perfetta felicità, e la vera vita: e tro

uatanevna prezioſa, cioè la ſanta Religione, la

qualbene oſſeruata dirittamente conduce le per

ſone in vita eterna; abijt ſe n'andò per la muta

zion della vita: ſileuò dal ſecolo: fuggiſſene dal

la contagione della mondana conuerſazione: ſi
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rinchiuſe nel ſanto Moniſtero, tra le gementi tor

torelle del Signore, e le 'nnocenti ſue colombe,

che iui ſono in Criſto raumatea ſaluarſi dalle ve

nenoſevnghie degli vccelli di rapina.Et vendidit

omnia, que habuit, &emiteam.E vendè tutto quel

lo, che haueua, e comperò la prezioſa genma ..

Chi dice tutto, niente riſerba; e così altroue dice

il Signore: Si vis perfectus eſe, vade, o vende ,

omnia que habesºc.Et Qui non remuntiaueritomnibus

qua poſſidet, non potest meus eſſe diſcipulus. Ma fate

bene il conto: e quando leggete,che per eſſer di

ſcepola di Criſto vi biſogna laſciare ogni coſa,tra

l'altre coſe contateci voi medeſima,anzi ponete

ui in capo di liſta: perciocchè il Signor dice:gui

vuli venire poſt me, abneget ſemetipſum,69 tollat cru

cem ſuam, & ſequatur me. Non dee eſſere il ſeruo,

maggiore del ſuo Signore. E ſe il Rè del Cielo

venuto in terra, di ſe ſteſſo dice: Non venifacere

voluntatem meam,ſedcius, qui miſit me. E fatto per

noi vbbidiente al Padre Eterno infino alla mor

te della croce, in quella ſanta notte, proſtrato al

l'orazione, e pergrande agonia,correndo le goc

ciole di ſudor di ſangue infino a terra, coſtantiſſi

mamente dice: Pater non mea voluntas, ſed tua fiati

e non quodego volo, ſed quodtu ; per confermarci

con l'eſemplo di ſe medeſimo quello, che prima

ci haueta inſegnato di dire nella ſantiſſima ora

- - zione,
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". zione, Fiat voluntas tua; or che douemo far noi , i

º poluere, e cenere? Pregoui, Figliuola cara, per » º

º quell'amore, che il Signore vi moſtra, nel torui ,

i l'affetto del mondo, e darui l'amor ſuo, che voi , i

ti, non gli ſiate ingrata: ma che vi gli diate tutta in o i

anima, e in corpo. E non vi paia di hauer fatto ,

i grancoſe, per hauer abbandonato il mondo: per- , -

s ciocchè non era coſa propria, che poteſſe ſtar con , i

- voi;e in ogni modo, oa buon grado, o malgra- ,

º do,vn dì pur vi biſognaua laſciarlo. E poi guar- ,

date i felici eſerciti di tante ſantiſſime Verginel- ,

le: trà le quali ve n'è gran numero di quelle, che ,

" hanno abbandonato, e diſpregiato grandiſſime » ,

º ricchezze, e alcune laſciati i Regai, e dipoi co- ,
s ſtantiſſimamente tollerati i crudeli martiri per ,

º gloria d'Iddio. Or quando ſaremo noi degni di o
º baciarla terra, doue eſſe han poſti li piedi? Sì che , i

non vi fermate in queſtogrado baſſo, ma ſtudia- ,

te attentamente di paſſare più oltre, cioè alla , ,

g mortificazion della voſtra volontà, doue conſiſte ,

il tutto: e nonvi fidate mai di neſſun voſtro pare- ,

º re: ma poichè vi ſiete dedicata a Dio, ſpandete il ,

; voſtro cuore dinanzi al coſpetto di ſua Maeſtà cô ,

º vmile, e aſſidua orazione, preſentandole tutti i .

a voſtri penſieri, diſiderj, tentazioni, anguſtie,af- ,

ſº flizioni, e laſciateuigouernare dalla ſanta vbbi- ,

ſ dienza,e né potrete errare. E perciocchè vi ſareb- ,

A a 2 be
-
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ra alla Maeſtà del Grande Dio: e quanto mag

trice,e non creditrice, e dicendo col S.Profeta :

beaſſai da dire, ſe vi foſſe tempo,per adeſſo con

cludo, che quanto voi farete più vmile e abietta:

e quanto con verità voi riputerete più vile la per

ſona voſtra, che tutte l'altre, tanto ſarete più ca

giore ſtima farete del dono d'Iddio di hauerui

tratta dal mondo, che di ciò che voi hauete fat

to, e farete per lui, riconoſcendoui ſempre debi

guid retribuam Domino, pro omnibus que retribuitmi

hi?Tantopiù il benedetto Signore vi ſarà libera

le delle grazie ſue, e vi farà ancor viuere con le ,

voſtrevenerande Madri eSorelle in quella pace,

quale il miſero e cieco mondo non vede, nè gu

ſta, nè può dare altrui. Hauete coſti la veneran

damia e cara Madre,alla quale il Signor daràgra

zia di ſupplire,doue ora io manco: aſcoltatela,vb

biditela,e amatela e pregate Dio,che lungo tem

po ve la preſti con buona ſalute. Valei pro

me. Di Roma 19. di Febraio 1542. Il voſtro Zio,

e amantiſſimo Padre, il Cardinale di ſan Cle

IlCIltC e

91 Mandò, in queſto tempo, Suor Maria,

al Fratello, non sò che coſerelle, cred'io perti

nenti al ſanto ſacrificio della Meſſa. Onde al pri

mo di Aprile ringrazia lei e le figliuole,cheviha

ueuano faticato; e ricerca conto della Nouizia :

- –- -

1tl COI -
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intorno al cui riniziaméto, perciocchè eraqual

che difficultà, ſcriuea 21. di Maggio queſte pa

role: Quantoalle coſe diSuor Maria Caterinano

ſtra figliuola, io nonsò che dir altro, fenon che

mi pare, che ci dobbiamoconformare alla ragio

ne: e nell'entrar della religione far quello,che ,

fanno le perſone da bene nell'articolo della mor

te, che diſponendo delle lor facultà, cercano con

buon conſiglio di far quanto la giuſtizia porta; e

nonſolamente nelle coſe debitea creditori, oue

ro agli eredi e ſucceſſori, ma anche nelle gratui

te, e in quelle, che dipendono dalla lor libera vo

lontà, ſi sforzano di oſſeruar l'ordine della giuſta

diſtribuzione: acciocchè innanzi a Dio e agli

huomini, quanto per loro far ſi può, il forteſta

mento ſia laudabile. E per certo, mi par, che i

ſeruid'Iddio non debbanofarmeno o peggio in .

ſimili cofe, di ciò che fanno quegli delmondo. E

nó difcendo ad altre particularità, perciocchè in

queſta aſſenza né poſſohauer tutta la'nformazio

ne, ch'è neceſſaria per conſigliar bene: ma fate ,

conſigliare il caſo da qualche Giuriſta,che tema ,

Dio, chein Napoli non ne mancano:e poi quan

to più toſto vi feuate di briga, tanto ſarete più

quiete. Così egli; e mandò loro nel medeſimo

meſe tre Crocifiſſi, il maggiore aSuor Maria, e ,

due altri a Suor Petronilla, e a Suor Maria Cate

rina. In
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I po Lettera del B.Gaetano a Suor M.

92 Intanto il B. Gaetano conſolaua alcuna

volta da Venezia Suor Maria, con qualche ſua ,

lettera: e vna fù di queſta maniera. Madre mia

in Criſto Reuerenda, ben'hò ſentito ſpeſſo nuo

ua della Carità Voſtra: e che il Signore hà battu

to alla voſtra porta: e non hà voluto però tirarui

a ſe. Contentiamoci di quanto ſempre farà. Che

la carain Criſto figlia Suor Caterina ſtia contenta

cum Chriſto ſuoSignore in Croce, grazia ſia ed e

terna gloria al ſantificatore di eſſa Croce: alla ,

quale la ſantiſſima Madre Maria ſempre Vergine,

ſtette così coſtante. Ben'ora ſpero, che col nome

di Maria, e con la virtù ſua, Caterina ſarà fatta ,

ricca delle celeſti ricchezze: cioè, di forte vinil

tà, e divmil fortezza: ſprezzando come fango la

debil ſuperbia, e ſuperba debilezza di queſtotra

ditore e fallace mondo con tutti i ſuoi amatori:

ſopra de'quali col ſuo Signor Giesù Criſto eſſa ,

con l'altre ſante ſerue fedeli dì e notte piagner

dee: concependo congemiti,partorendo con do

lori, e nutrendo di lagrime i figliuoli, che in Cri

ſto dalPadre eterno le ſaran dati.Priego il mio Si

gnore vi faccia degna, che in Cielo vediate i det

ti figli delle ſante figliuole voſtre; e che per me ,

impetrino miſericordia. Da Venezia al dì 28.di

Luglio 1542. Salutate in Criſto i Signori Conte,

Conteſſa, e figliuoli di Montorio, a quali tutti il

--
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Signor Dio ſia ſempre guida e conforto. Voſtro

in Criſto figlio D.Gaetano. Ma venendo da Ro

ma inNapoli a tredici di Agoſto, vm certo Padre

D. Dionigi, Monaco di ſan Benedetto, che per

la ſua Religioſità, comeil CardinalTeatino di

ce, gli era molto caro, gli commiſe che foſſe a

viſitare in ſuonome la Sorella con tutte le ſue fi

gliuole.

93 Staua egli poi grandemente anſioſo del

buon eſito della Nouizia. Onde a quindici di

Ottobre; Aſpetto, dice,con diſiderio, di ſentir

buona muoua della diuota Profeſſione della no

ſtracariſſima figliuola,Suor Maria Caterina: e ,

priego il Signore, che le dia la ſanta perſeueran

za. Vi fù però qualche dubbio in mano di chi

la profeſſione doueſſe farſi. Onde a 25.di Feb

braio del 1543. le ſcriue al modo che ſiegue: La

Profeſſione della noſtra figliuola in qualunque -

mano ſi fà, è fatta a Criſto; ed egli è ſolamente ,

colui, di chi quel grande amico dello Spoſo diſ

ſe : Qui habet ſponſam, ſponſus eſt. Sia chi ſi vuo

le il Paraninfo, che lo spoſo è ſolo Criſto. O fe

lici nozze, che quì giù s'incominciano, pergo

derſi in Cielo nell'eterna vita! E pur quì giù nel

brieue tempo di queſta mortal vita, chi potreb

be mai dire, di quante miſerie liberano la Spoſa ,

di Criſto? Chi pratica per lo mondo, e ſente i ge

35
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99
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39

miti delle afflitte Donne, e di quelle, che tral'

altre paionle più felici, ne ſapria ragionare. O

quanto ſiete obbligata a Dio Madre mia bene

detta, che sia buon'ora ſentiſte la ſanta voce del

voſtro dolciſſimo Spoſo, e mio Signore, quando

vi diſſe: Audi filia, & videore. E voi diſpregiato

il mondo,e quanto il mondo vi prometteua, di

ceſte: In odorem vnguentorum tuorum currimus; per

poter dir poi: Subvmbra illius, quem deſideraueram

» ſedi, p fruttus cius dulcis gutturi meo. Eccoui fat

39

99

99

99

95

93

23

99

93

23

33
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35

5)

tavecchierella, inuecchiata nel ſeruigio e amo

re del voſtro amoroſiſſimo Spoſo, Giesù Criſto.

A lui dedicaſte la voſtra ſanta Verginità:aluime

deſimo, hauete ſerbato tutto il corſo della voſtra

vita, infino a queſta età. O veneranda Madre »

mia, quale ſcettro, e qualcorona d'imperio, po

trà vgguagliar la dignità voſtra? O quante Rei

ne hauranno hauuta inuidia alla voſtra felicità!

Deh beate le voſtre figliuole ſe ſapran ſeguitarle

veſtigia dellabuona Madre. Perdonatemi, Ma

dre mia, che io sò di hauerui fatto poco piacere,

per hauer parlato in queſto modo. Ma non hò

potuto contenermi. E non mi par per alcun ri

ſpetto di douer tacer la gloria d'Iddio, per l'edi

ficazione dell'anime, e maſſimamente delle no

» ftre figliuole. Così il Cardinale.

94 LaProfeſſione io credo, che ſi ſia fatta

- nelle
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Prezioſa morte dºvna Religioſa, zo;

nelle mani di Suor Maria, al coſtume, che poi s'

è ritenuto nel Moniſtero, di farſi ogni Profeſſio

ne nelle mani della Priora: ſecondo chè conce

dono il Sanchez e altri Dottori, che poſſa farſi:

nel che ancora ſarà ſtata ſpezial facultà concedu

tale dal Sommo Pontefice. Ma ſe perſona di fuo

ri la riceuè, certo è che altri non può eſſere ſta

to,che il P.D.Giouanni: il qual gouernaua il Mo

niſtero in aſſenza del B.Gaetano, che ſi trouaua ,

in Venezia: donde conſolaua allo ſpeſſo con bel

liſſime lettere Suor Maria . E vna di queſte ho

veduta nell'archiuio della noſtra Caſa de'ſanti

Appoſtoli, ſcritta agli 1 I-di Giugno del 41.in cui

fa menzione del felice paſſaggio, che fatto haue

ua all'altra vita vina Madre Suor Paola Visballo,

Religioſa di molta perfezione; e di tal prudenza

e ſapere, che era comunemente chiamata,il Dot

tore del Moniſtero: e perciocchè fù ella di vita ,

irreprenſibile, e molto eſatta in ogni Religioſa,

oſſeruanza, meritò a 23. di Maggio dell'Anno

154o. di fare vina morte sì prezioſa, con tanta ,

conſolazione del Moniſtero, che il Beato nel ſe

guente anno gliela ricorda; eſortando tutte le ,

ſue figliuole ad amar Dio, a eſſergli grate, e an

dar incontro,com'egli dice,alla morte della mor

te, per viuer poi, morta che ſia la morte, in eter

num. Così il noſtro B.Padre,

B b Ncl
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1 oz Felice Morte di Suor M. Longa.

95 Nel medeſimo Anno 42. con molta te

nerezza del Cardinale, e di tutti i noſtri Padri di

Napoli, era felicemente venuta pur alla fine de

giorni ſuoi, nel Moniſtero delle Capucine, la ,

ſua Fondatrice, Suor Maria Lorenza Longa, pri

ma figliuola ſpirituale, in queſta Città, del no

ſtroB.Padre, dopo SuorMaria Carafa, a cui era

molto cara e congiunta, non ſolamente per ſo

miglianza di ſpirito, ma forſe ancora per alcun .

legame di parentela. La quale,hauendo già com

battuto coldemonio alla ſcoperta, viſitata dalla

ſantiſſima Vergine, e davna gran moltitudine di

Angioli: dopohauer predette le molte ſciagure

e calamità, che ſeguirono in Napoli, ed eſorta

te le ſue figliuole a rigoroſa oſſeruanza di quel

ſanto inſtituto; nell'età di 79 anni, ſerro gli oc

chia queſta vita mortale, e gli aperſe nell'altra .

con tanta luce, che oltre alle marauiglie,che ope

rate ſi videro al ſuo cadauero, comparue poi al

la Ducheſſa, Maria di Aierba, figlia ſpirituale e

anch'eſſa del B. Gaetano, e della noſtra Religio

ne; a cui haueua ella rinunziato il gouerno dello

Spedale: la quale anche, finalmente, laſciato il

mondo, ſecondo il conſiglio, chevntempo, co

me ſi diſſe, il B. Gaetano, col Veſcouo Teatino

le haueua dato; ſi ſerrò in quel medeſimo Moni

ſtero: hauendo però prima, col fauore del noſtro

- Cardi



Prodigio di SuorMaria Longa rg,

i Cardinale, a cui ſi ricorreua da quelle Madri in

, tutti i loro biſogni, ottenuto vn Brieue dal Papa

di poter fare dopo tre giorni la Profeſſione ſo

lenne. Onde,in quel ſanto Luogo, dataſi con .

tutte le forze all'acquiſto delle virtù, e alla per

fezione Religioſa; dopo vn'anno di aſpriſſima,

penitenza, ſecondo che la Madre Suor Maria le

haueua predetto;nel 1543.finì molto benauuen

turoſamente i ſuoi giorni. E parendo alleMadri

di ſeppelirla,invno ſteſſo ſepolcro, preſſo al Cor

po della ſua Fondatrice, per ſegno dell'Vnione ,

di ſpirito, con cui erano ſtate; auuenne con iſtu

pore di tutti, che alzò allora Suor Maria Longa

prodigioſamente il braccio, e caramente l'accol

ſe; facendole il Corpo di Lorenza l'onore, che ,

piamente può crederſi delCorpo di ſan Lorenzo,

nel riceuer dentro al ſepolcro ſuo quello delPro

tomartire S.Stefano. Delle quali coſe eccellen

stemente ſi ſcriue da'Padri Capucini, nelle ſtorie

loro, e da D.Carlo Guadagno, erudito scrittore

della ſua vita, in più capi del libro terzo: di cui,

idicennoue anni, che leggo, menati in aſpriſſi

mo rigore della ReligioneSerafica, non tuttifu

rono in Moniſtero, ma da che ſi die nel ſecolo a

penitenza. Perciocchè, la ſua Fondazione pre

ſe a trattarſi nel 33. allora quando, preſſo alla .

Chieſa della Stalletta, fù il noſtro B.Padre co'ſuoi
º

3 ) Bb 2 Com



rod Virtù delle Nipoti di Suor M .

za, in queſta manier e

Compagni, dalei, albergato nella ſua caſa: nel

ºmodo, che ſan Girolamo, preſſo al Preſepio di

Betlemme, abitaua in caſa di S.Paola. Donde ,

poi, ceduto quelluogo, al Moniſtero che fi fon

daua, ſe ne paſsò il Beato alla caſa e Chieſa di fan

Paolo Maggiore. .

º 96 Ma ritornando al filo del noſtro ragio

namento, chi potria ſpiegare abaſtanza le virtù

della nouella Profeſſa,la qualeapitolino imitatra

la Zia? Eratamto il feruore ne'ſuoi ſpirituali eſer

cizj, che ſi vedeua la prima in tutte le coſe: ma .

così vmileeabietta, che ſi riputaua la più vile di

tutte: così pura di coſcienza, che mai non com

miſe peccato venialgraue e volontario per tutta

la vita: e tanto diſideroſa ſempre, con nuoue in

uenzioni, ditormentare il ſuo corpo, che hauetia

granbiſogno di freno. Onde ben ſi conobbe ,

con quanta ragione, e con quanto frutto, foſſe »

così teneramente amata dal Cardinale. Con lo

ſteſſoferuore, intutte le Religioſe virtù, s'eſerci

tana Suor Petronilla;edera il loroefemplo dità

to ſtimolo all'altre, che tutte le Nipoti di Suor

Maria ſeguiuano lo ſteſſo tenore. Madi Coſtan

za, Agnefa, Maria,e Paola, che furono accenna

tepiù ſopra,vdiamo quì vmbrieue racconto, che

favma di quelle Religioſe,di gran zelo e pruden
-

- º

e º Oltre



Virtù delle Nipoti di Suor M. 1oz

97 Oltre alle già dette, vi furon quattroal

e tre Nipoti carnali della noſtra Madre; tutte, e ,

per le doti del corpo, e per le virtù dell'animo,

molto qualificate. Suor Coſtanza entrò di otto

anni, in Moniſtero; e fù di grande integrità, e re

ligioſa prudenza: e ſe ben'hebbepoca ſalute, mai

non intermiſe la lana,nè le altre aſprezze, e oſſer

- uanze della ſua regola. Pù ſempre ſtimata eama

- ta datutte: ehaueua tal dono, che ſolamente con

mirarla, ſentiuano eccitarſi, e animarſi leSuo

re, al cammino eacquiſto delle virtù. Piagneua

del continuo la Paſſione di Criſto: eravn ritratto

di pouertà: a tutte daua regole di mortificazione

- e d'orazione: ammoniua,econſolata l'altre, in .

tutte le occaſioni. Ed eſſendo Maeſtra, alleuò le

Nouizie in grandiſſima diſciplina, con moltoſpi

rito, eamor d'Iddio; così aſſidua, ſollecita, edi

º ligente, nella lor cura, comeappunto vn buon .

giardiniere, che coltiua fenza perdonare a fatica

le ſue piante nouelle. Ma quanto auſtera erigo

roſacon ſe, tanto era piaceuole e caritatiua con

eſſe; onde l'amauano, e vbbidiuanoa cenno: e º

e veramente i ſuoi raggi, nel Moniſtero, penetra

uano al cuordi tutte.Ricusò ſempre di eſſer Prio

ra: e per non eſſere aſtretta dalle Monache, ot

- tenne vn Brieue dal Papa. Ma finalmente il dì 55

- della ſantiſſima Vergine Aſſunta, benediſſe le º

º - ſue



7 o 8 Virtù di Suor Agneſa Carafa.

ſue Nouizie, e diſſe, che quella era l'Vltima bene

dizione, che loro daua, come ſeguì; perciocchè,

ſoprafatta da grauiſſima febbre, rendè l'anima ,

a Dio: e fù la ſua morte pianta inconſolabilmen

te dal Moniſtero, in cui era ſtata comevna viua

Colonna d'ogni virtù.

98 Suor Agneſale fù Sorella:e comevn'An

giola di anima e di corpo, entrò di cinque anni,

introdotta nel Moniſtero dal B.Gaetano; il qual

la benediſſe, con dire: Noſtro Signor, figlia, vi con

ſerui e faccia vie più bella ſempre nell'anima, come

ſiete nel corpo. E con ſegno di particulare allegrez

za, dimoſtrò la gran riuſcita, che far doueua nel

ſeruigio d'Iddio. Al tempo di prender l'abito,

fù ella deſtinata per moglie del Signor Duca di

Ferrara: ma quando ciò inteſe da ſuoi Parenti,

riſpoſe piena di roſſor verginale, e con grande ,

abborrimento del mondo, che ſe davna parte ,

foſſe ſtato vin Rè di Corona, e dall'altra vn Car

nefice; mille fiate hauria più toſto eletta la mor

te, che perdere il fiore della ſua Verginità, che ,

haueua già conſecrato a Giesù, il qualvoleua per

- ſuo vnico Spoſo. Il che diſſe con tanto ſpirito,

che i Parenti, e vn gentilhuomo, venuto perque

ſto affare da Roma, ne rimaſero attoniti. Onde,

fatta Religioſa crebbeatanta perfezione, chela

carità d'Iddio e del proſſimo erano per eſſa due º

- gioie,
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ti

;
º

º

;

gioie, che amauae ſtimaua ſopra tutte le coſe .

Fùnoue anni Priora, con molta ſoddisfazione di

tutte. Era ſeueriſſima circa l'oſſeruanza: macon

tal carità, e prudenza accompagnaua il rigore ,

che non laſciaua di eſſere amata. Era di ogni re

frigerio alle 'nferme,e le viſitaua e conſolaua più

fiate ognindì:vſciua ella al Medico, gli ordini di

cui faceua eſeguire con grandiſſima diligenza ..

Hebbe ſempre la faccia allegra,con cui dimoſtra

uale'nterne conſolazioni, che le comunicaua lo

Spoſo: di cui però,a gara della Sorella, medita

ua ſpeſſo la Paſſione con lagrime; e paſſaua gran .

tempo in orazione. Faceua di naſcoſo molte mor

tificazioni al ſuocorpo: e per non eſſer ſentita, ſi

flagellaua le carni con faſcetti di ortiche. Era ,

vmiliſſima: e volentieri andauano a lei le Mona

che,per riceuer qualche conſolazione,o pelcor

po, o per l'anima. Haueua grande affetto e di

uozione alla gran Signora, e in particulare alla ,

Madre d'Iddio delle Grazie, in via Cappelladé

tro al Moniſtero, a cui di ſua mano lauoraua ſem

pre fiori, paliotti, e tappeti. Ma nell'età di 7o.

anni, oppreſſa da vma gran febbre maligna, pa

reua vn'Angiola al volto: e benchè perduto ha

ueſſel'wdito,quando a lei veniua il ſantiſſimo Via

tico,vdì ſubito il campanello, benchè lontano; e

incrocicchiate le manife atti di ardentiſſimo a

mOr
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55

55

55

mor d'Iddio. Finito però di recitarſi tutto il Ro

ſaio, di cui ſempre fà diuotiſſima, haueua prega

tovna di quelle Madri, che l'auuiſaſſe, quando

foſſe già vicina a ſpirare: e volendo colei ſapere

il perchè , ſoggiunſe, che diſideraua di fare in .

quel puntovn'atto intenſo e inferuorato di amo

re: come ſeguì poco dopo eſſer comunicata. Fù

preſente al ſuo tranſito il P. D. Franceſco Olim

pio; il quale alzò la voce, con dire: Paradiſo,Pa

radiſolnon è queſta morte, mò, mapaſſaggio da terra in

Cielo, questa benedetta Madre è finita e ſpirata in oſcu

lo Domini ! Infino a quì la Madre, che ho detto;

la qual ſiegue a narrare, che le medeſime virtù

riſplenderono nell'altre due Sorelle, Suor Maria,

e Suor Paola Carafe, ſpecchio anch'elle d'ogni

Religioſa oſſeruanza. Suor Paola entrò di cin

queanni, e due volte fù fatta vſcire dal Chioſtro:

ma perciocchè mai poterono i Parenti perſua

derla nè con luſinghe nè con preghiere, che daſ

ſe orecchio alle offerte, che le veniuano fatte da

nobiliſſimi perſonaggi, che la ricercauano per

Iſpoſa, ritornò ſempre nel Moniſtero; doue fù

noueanni Priora, ne'quali gouernò le Suore con

gran decoro. ESuor Maria è quella, di cui ac

cennammo più ſopra,che trattandoſi da Parenti

di darla per moglie al Duca di Orleans, figliuolo

del RèArrigo Secondo, quando ella nevdi la .

fama,



IlCard manda ilVoſe di Amicle, 2o;

fama,riſpoſe al tenore,che noi habbiamo detto,

di Suor Agneſa. AAorto però il Pontefice, erot

ti anche prima tutti quegli alti diſegni, fù ricer

cata dal Signor Principe di Stigliano; il qual, di

conſentimentode'ſuoi Parenti, ſi trouò pronto al

tempo, ch'ella vſciua per eſſer eſaminata, prima

dell'abito: eſtendendo la mano al manto, che la

copriua, com'ella ſe n'auuide, appunto come ſe

veduto haueſſe vn Serpente, diſcioltolo con pre

ſtezza, glielo laſciò tra le mani nel modo che il

caſto,giuſto, egiouanetto Giuſeppe laſciò il ſuo

nelle mani della Moglie di Putifar. Onde di nuo

uo entrata e ſerrata nel Moniſtero, atteſe inſie

me con la Sorella aviuer da vera Religioſa, e a

Spoſa di Criſto, in molta ritiratezza.

CAPITOLO NONO .

Del Veſcouo di Amicle, mandato dal Cardinale in Na

poli, a creſimare le Suore: e della facultà, che il Pa

pa gli die ſopra Suor Maria. Del riceuimento d'avna

Matrona principale, detta Suor Liſabetta Marche

ſi. E di altri buoni progreſſi del Moniſtero.

99 Entre la Madre Suor Maria, con

º ſouerchio rigore,affliggeua il ſuo

- - - Cc corpo,
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95

55

55

55

corpo, trauagliato da contiue infermità, ed eſter

minato dalla vecchiaia,ed era a tutte l'ore impor

tunamente moleſtata da ſcrupoli;ilzelante e pru

dente Cardinale, dandone parte al Pontefice, fe

che l'aſſolueſſe Sua Santità dall'obbligo di reci

tare il Diuino Vficio, dal digiunare, e da tutte le

aſprezze della ſua Regola. Onde hauendogli fat

ta più volte inſtanzia per la Creſima di alcune fi

gliuole, il Fratello le mandò in Napoli il Veſco

uo di Amicle, con alcune Corone benedette, e

con le prezioſe Reliquie di ſanta Petronilla, di

cui s'era trouato il Corpo nella Baſilica Vatica

na, ſcriuendole a 6. di Dicembre, in queſta ma

niera:Madre miacara,poichè le occupazioni mie

non vogliono, che, in cambio di tanti affanni

miei, poſſa conſolarmi di vederui, o almeno di

vdirui,hò voluto mandare il Veſcouo mio ſuffra

ganeo in Napoli, principalmente, perchè hab

bia a viſitarui, e darui nuoua di me, e creſimare

tutte quelle figliuole, che non ſon creſimate: e

vi miniſtrerà quei Sacramenti, che ſarà neceſſa

rio, hauendone però auanti licenza dall'Ordina

rio- Oggi ho fatto largamente diſpenſarui dalla

Santità del Papa circa l'Vficio, e Digiuni, in pre

ſenza mia. Onde per queſta vi foſſede, che Sua

Beatitudine hà data piena autorità al detto Ve

» ſcouo di poterui diſpenſare a quanto ſarà neceſ

ſario- -



Delle Reliquie di ſanta Petronilla. zo;

ſario in queſto caſo. Voi, per amor mio, laſcia

te da canto gli ſcrupoli e non vogliate con l'aſti

nenza, e col maltrattarui, abbreuiar queltempo,

che il Signor vi concededi vita, che infinche in

tendò che ſiete ſana e viua, mi conſolo, ſperando

nel Signore di poterni vedere, auanti chelaMae

ſtà ſua vi chiami. Dopo che, nella Chieſa di ſan

Pietro,fù ritrouato il Corpo di quella ſacratiſſima

Vergine, ſanta Petronilla, figlia delmedeſimo

Santo, ſono ſtato con difiderio di hauere vn po

co di quelle ſante Reliquie: Qr la SantitàSua ,

me n'hà fatta grazia: le quali ho voluto ſpartir

mi con voi. Son certo, che vi ſaranno care, e

che le terrete con quella venerazione, che ſi co

uiene: perciocchè, credo, che quella ſanta anima

ſia gratiſſima al Signor Dio. Siate contenta di

pregarla, che preghi ella il Signore per la ſanta ,

Chieſa, e per la Pace, e per la Santità del Ponte

fice, e anche per noi altri. La Santità di Noſtro

Signore ha conceduta grazia a voi,ea quanteſie

te in coteſto Moniſtero, che dicendo la Corona ,

in quelle che io vi mando, habbiate ogni volta

venticinque anni d'Indulgenza. Onde queſta

grazia anche accetterete con diuozione; e pre

gherete Dio per me.

1 I o N6 fù di poca coſolazione alla Serua d'

Iddio la venuta di quel Prelato;che percioilCar
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dinale,a 5.di Gennaio del ſeguenteanno, così le

ſcriue: Madre mia cara, ſe la venuta del mio Ve

ſcouo diAmicle vi hà data qualche ſoddisfazio

ne, io ne ſono contento, ma nonſenza moltain

uidia, per eſſer conceduto a lui quelche a me,tan

to tempo già, pergli miei peccati, è ſtato nega

to, cioè di poterui eſſere appreſſo, e vdireeren

derle diſiderate voci, e hauer dinanzi agliocchi

il viuo eſemplo, che mi ſoleuaaccendere all'amor

d'Iddio. E a 25. di Febbraio; Se il mio Veſco

uo, dice,ha fatto qualche ſeruigio al voſtro Ve

nerabilMoniſtero, ha fatto quello, che io gli ha

ueua commeſſo, e quel che io ed egli diſideraua

mo,e doueuamo. Grazie ne ſiano al dator d'ogni

bene: e voi comandatemi, Madremia,douunque

vedete, ch'io vi poſſa ſeruire: e così io conoſce

rò, che mi amate. Prima, però, che il Veſcouo

ſi partiſſe, laſciò atteſtato a Suor Maria, quanto

il Papa gli haueua impoſto, con ſue lettere, in .

queſta forma: Reuerenda Madre Priora, mia oſ

ſeruandiſſima,perchè la Santità di Noſtro Signo

re, Papa Paolo Terzo, eſſendo informata della

voſtra età, e che frequentemente il Signor vivi

ſita con infermità, mi ordinò, che, da parte di

Sua Santità, non ſolamente vi diſpenſaſſi, che non

fiate più obbligata alla ſtrettezza della Regola ,

voſtra, maancora vi comandaſſi, che non la oſ

- ſeruia



IlCard alle Madri di S.Sebaſt, 2os

ſeruiate. E benchè al Confeſſorio, habbia fatto

l'vficioabocca; nientedimeno, acciòcche ſiate o

diligente e ſollecita di vbbidire al comandamen

to del Paſtore Vniuerſale della Chieſa ſanta, e ,

Vicario di Criſto, hauendolo in memoria, per

queſta carta; hò fatta la preſente fede, ſottoſcrit

ta di mia mano propia, eſigillata col mio propio

ſigillo, raccomandandomi alle voſtre diuotiſſime

orazioni. InNapoli il dì 28. di Gennaio 1543.

Voſtro diuotiſſimo, il Veſcouo di Amicle. E que

ſto comandamento,cred'io,che le procurò ilCar

dinale dalPapa,fù per conſiglio del B.Gaetano,il

qual le haueua più fiate replicato lo ſteſſo. On

de in vina letterina così le ſcrive: Madremia,co

sì comedouete voi eſſere vbbidita dalle voſtre fi

gliuole, così è giuſto che voi obbediate a quello

cheordina il Medico, così di carne, come di altri

rimedj. E Criſto N.Signore ſia con la ſua ſantiſ

ſima Madre alla cura del corpo e dell'anima vo

ſtra,editutte le voſtre figlie, le quali dimane ver

rò a viſitare, ſeal Signor piacerà. Voſtro D.Gae

tano ſeruo per Criſto. -

1o 1 Staua però il noſtro Cardinale con di

ſpiacere, perdouere andare in Bologna, cosìpre

gato dal Papa; onde a 4. di Marzo con dolerſi di

55

55

5

53

i

i

ſe medeſimo ſi raccomanda alle orazioni di suor

Maria; e conforta alcune Religioſe zelanti, con

dire º
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dire: Le Madri noſtre di ſan Sebaſtiano ſalutate

da mia parte, e maſſimamente la Bonifacia, la .

Siripanda, e la noſtra Suor Giulia: e dite, che il

Padre Generale mi ha promeſſo di prouueder

bene a quelVenerabile Moniſtero, talchè, ſpe

ro, ne ſaran tutte conſolate. Preghino per me e

in queſto mio biſogno, ch'io non potrò mancare

nel loro. Ma il Veſcouo non ritornò in Roma ,

sì toſto, perciocchè a 28.di Luglio, ſcriue il Car

dinale d'vna nobil Matrona, che voleua entrare

alla Sapienza,e dice queſte parole: Il mio Veſco

uo mi ragguagliò del ſanto propoſito della noſtra

Madama Caterina, e ne ſon rimaſo con tanta ,

edificazione, che mi dolgo di non hauer tempo

da direquel, ch'io ne ſento. Pur vi dico riſolu

tamente, che volendo ella venire a dedicarſi a

Criſto nella voſtra compagnia: e penſatoſi bene

al fatto ſuo, e miſurate le propie forze, e la ſua ,

età, ſe ella ſi dilibera di far queſto ſalto, voi non

la potete ricuſare. Perciocchè, delle ſue genti

li e virtuoſe qualità, non biſogna, ch'io venedi

ca,perciocchè voi ne ſapete più di me;ma di quel

che omai gran tempo di lei hò inteſo, e del ſuo

continuo andar di virtù in virtù, io ne ho molto

buona opinione: e ſe ora ridurrà gli ſtudi ſuoi a

queſto ſanto fine,mi par, che con gloria d'Iddio

coronerà tutta la vita ſua, e farà coſa tanto degna

di
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- Diriceuerevna nobil Matrona. 2 oz il

º di ſe, quanto in vn gentile ſpirito come il ſuo ſi »

i poſſa diſiderare: e potria eſſer cagione di fare a- , i

i prir gli occhi a qualche paio di perſone, che dor- »

a mono. Iddio la illumini a fare il ſuo ſanto vole- ,

i re. Infino a quì il Cardinale, il qualle manda .

i ventidue Immagini in tela, acciocchè ne faccia ,
e le diuiſione, che a lei parrà. E nel fine ſoggiu- i

i gne: Alla mia cara figliuolella Suor Maria Cate- » i

i rina, oltre alla conicella, che le tocca in ſua par- ,

a te, le mando vm paliotto di ricamo per l'altariolo »

º dell'Oratorio ſuo, che quando il vedrà, ſi ricor- ,

i derà di pregare il Signor per me. E benedico lei, » i

; e Suor Petronilla mia, e tutte l'altre figliuole, e ,

i miei Fratelli di ſan Paolo. E queſto è il verſo -

i (come dicono)intercalare, col quale per lo più l

3 dà fine a tutte le lettere. -

i 1 o 2 Inteſe poi, che molto erano piaciute , l -

i le Immaginia Suor Maria: e aglivndici di Ago

, ſto ſe ne rallegra. Ma perciocchè voleua ella ,

a mandargli non sò che coſe, glielo proibiſce, con

i dire, che non vuole altro da lei, ſe non che pre- t

ghi Dio per la ſua perſona. Intanto riceuè Suor

i Mariavna nobil Matrona; nè sò ſe fù quella, di

cui il Veſcouo ragguagliò il Cardinale: so che i

i nomi non concordano, che doue il Cardinale , i

nomò colei Caterina il Veſcouoa 28 di Dicem

bre, rallegrandoſi dell'attobuono e ſanto che ha
i - - - - llClla

l
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teua fatto, la chiamaCaſſandra di Marcheſi, alla

quale a 25 di Agoſto ſcriſſe il Teatinovna bella,

lettera, in queſta forma: Sorella in Criſto dilet

tiſſima, ho letta la voſtra lettera conmiograncó

tento, e con lagrime di gaudio, per la gloria d'

Iddio, e per la felicità voſtra: e parmi, che chi vi

ama, cioè chi ama l'onor d'Iddio in voi, debba ,

ſollecitamente pregarlo, che vi diagrazia di co

noſcer, quanto gli ſiete debitrice, per hauerui

nell'vndecima ora così viuamente chiamata, e ,

guidata per diritta via, nel cammino del conſi

glio [Quì non ſi legge beaeleall'vnico porto del

naufragomondo; doue ſcaricato ogni peſo, e ri

ſaldatele commeſſure del combattuto e conquaſ

ſatolegno, e riparato il remeggio, riſarcite leve

le, ed eſaltata l'antenna della ſanta Croce,ſi poſ

ſa più ſicuramente ſolcare il reſto di queſto tem

peſtoſo mare. E ſe pur, permettendo il Signo

re, ſurgerà qualche contrario vento, egonfian

dole
tumide,onde,conquaſſerà la fluttuante bar

chetta, talchè vi biſognerà dire, mei autem penè

moti ſunt pedes, pene effuſi ſunt greſſus mei; correte al

Signore, e ſuegliatelo di buona ſorte, e ditegli

purearditamente: Magiſter, non ad te pertinet, quia

erimus? E vedrete la tranquillità, ch'egli sà fare.

Nè vi paia ſtrano, ſe entrata nella ſeruitù d'Iddio,

viconuerrà ſoſtenere delle battaglie; perciocchè

IlOI)
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non è il diſcepol ſopra il Maeſtro, nè il ſeruo

maggiore del ſuo Signore. Se la virtù, e ſapien

za, e il Verbo d'Iddio per noi incarnato, non hà

voluto metter mano a promulgare la ſanta legge,

ſe prima non ſi conſecraſſe co'diuini miſteri, egli

cóſecratore e autore d'ogni ſacro miſtero, evſci

to dal Giordanoſen'entraſſe nel campo delle bat

taglie, cioè nell'orrido diſerto, e daſſe luogo al

vittorioſo conflitto, perchè biſognaua, con le ,

ſue tentazioni, vincerle tentazioni noſtre, così

come con la ſua prezioſa morte la noſtra nimica

morte doueua eſſer diſtrutta: ſe il Rè dellaGlo

ria, il cui aſpetto fà beati gli Angioli, ſe neſta ſo

lo ſoletto, in quello aſpriſſimo luogo, digiuno,

eſterminato, giacédo nella nuda terra tra le fiere,

ſopportando, che quella importuna e fiera beſtia

faceſſe di lui ogni proua, infino a menarlo insù il

colmo del Tempio, e insù la cima dell'alto mon

te, e tutto pazientemente tollerando, infin chè

non ſi venne alla 'ngiuria d'Iddio, nè mai con al

tro difendendoſi,che con le ſacre parole del Deu

teronomio, per moſtrar la virtù della ſeconda ,

legge: laſcio ſtare i molti [Quì non ſi legge] di

ſpregi da noi tollerati, le villanie, i flagelli, la .

Croce, la morte. Se del verde legno s'è fatto ta

le ſcempio, or che dourà farſi di noi, ſecco, tar

r
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lato, putrido, e ſcommeſſo legno? Perciò, cara- n.
i D d Sorel
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Sorella, accoſtandoui alla ſeruitù d'Iddio, ſtate

ingiuſtizia e timore, e preparate l'anima voſtra ,

alla tentazione.Nè penſate,con la fuga dal mon

do,d'hauere acquetato il nimico:perciocchèl'ha

uete prouocatoe concitato a maggior furore.Ma

perchè ſentiate il ruggito del Leone,e il ſibilo del

venenoſo Dragone,non vi ſgomentate: ma pren

dendo ſempre lo ſcudo della fede, con l'altre ar

me, che l'Appoſtol vi porge, ſtate vigilante alla

voſtra guardia: e con ogni cuſtodia tenete mon

doilcuor voſtro, e chiedete l'aiuto del Signore »

ſopra di voi; e quanto più [ſono quì altre parole

che non s'intendono] ſi multiplicheranno le vo

ſtre anguſtie,tanto più alzate la voce del cuore;

e con ferma fede cantate: Exurgat Deus, º diſi

penturinimici eius, &fugiant qui oderunteum a facie

eius. E ſubito le gran macchine dell'artificioſo ne

mico ſi dilegueranno, come neue al Sole, eve

drete il trionfator dellamorte e dello'nferno,con

lieto volto venire a confortarui, dicendo: Confi

dite, ego vici mundum. PriegoGiesù Criſto, che

vi dia ſanta perſeueranza, con felici progreſſi de

ºL'Jyttſ to 173 CVirttitº e

1 o 3 Scriue poi a Suor Maria, ſopra la me

defima Suora, del modo, che doueua guidarla, e

» dice queſte parole: Madre mia cara, non penſo

2) di hauerui fatto diſpiacere di hauer queſta volta

laſcia
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laſciato voi,per ſoddisfare alla noſtra cara Sorel

la Suor Liſabetta [Queſto fù il nome che le fùda

to] Dio ne ſia lodato: e guardiamoci pur noi di

gloriarci nè di queſto nè di altro [Da ciò ſi caua,

di quanto ſplendore fù quella Matrona a tutto il

Moniſtero, e quanto Suor Maria, e il Cardinale ,

cooperarono al ſuo Monacato.]Perchè il Signor

non ci dica: Videbam Satanam,ſicutfulgur de Ce

lo cadentem. Io per me attenderei a farle godere

il frutto della ſua conuerſione in ſanta vmiltà, e

non le vorrei metter fantaſie in teſta nè di Vficj,

nè di Prelature, nè per l'età, nè peraltro conto.

[Credo che Suor Maria,diſiderando di laſciare il

ſuo Priorato, faceua diſegno in queſta Sorella ..]

E poi alla giornata, Criſto vi conſiglierà: ed ella,

ſe ſaprà eſſerbuona diſcepola, potremo ſperare,

che diuenti buona Maeſtra. Niſiconuerſi fueritis,

& efficiamini ſicut paruuli, non intrabiti, in Regnum

Celorum,

1 o4 Quanto però le lettere di Suor Maria ,

foſſer ripiene di celeſte ſapienza, e qual conto il

Cardinal ne faceſſe, ſi può ſentire da vna, che il

Teatino le ſcriſſe a 7.di Settembre, dandole ſpe

ranza di farle venire al ſuo Moniſtero, dalla Cit

tà di Venezia vna gran Serua d'Iddio, con tali

parole: Madre mia cara, deh perchè mi dite que

ſte parole del voſtro ſcrivere ſciocco, come ſe

Dd 2 voi

99
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voi non ſapeſte, che il candore di quel ſincero e

ſacro petto della mia dolciſſima Madre, mi è più

caro aſſai, che l'eloquenza Tulliana. E ſia eſpreſ

fo per qualſorte di parole ſi voglia. Iosò, che ,

colui, il qualvi muoue il cuore e la voce, o la .

penna, è buon Maeſtro, e inſegna ſenza ſtrepito

di parole; ed egli dice: Perdam ſapientiam ſapien

tum, p ſcientiamſcientium reprobabo. E a vn ſan

to ſeruo ſuo, il qual ſi ſcuſaua di andare a predi

care, allegando la'nfanzia, e la ignoranza ſua,

dice: Noli dicere puerſum ; quoniam ad omnia, que

mittam te ibis; & vniuerſa, quecunque mandaueroti

bi, loqueris. E a ſuoi Diſcepoli dice: Ponite intor

dibus veſtris, non premeditari,quemadmodum reſpon

deatis,ego enim dabo vobis os &ſapientiamo c. E for

ſevoi direſte, checoſtoro eran si dotti, e nobili,

e grandi, che ſempre erano apparecchiati di ri

ſpondere allo'mprouiſo;mavdite quel che ne di

ce S. Paolo: Non multiſapientes ſecundùm carnem,

non multipotentes, non multinobiles; ſed queſtulta ſunt

mundi elegit Deus, vt confundatſapientes: e infirma

mundi elegit Deus, vt confundatfortia: pignobilia

mundi, o contemptibilia elegit Deus, 69 ea que non

ſunt, vt ea que ſunt deſtrueret, vt non glorietur omnis

caro in conſpectu eius. Sì che, Madre mia, non mi

dite più così: ma quando voi potete, ſcriuetemi

pur come ſapete, che le voſtre lettere mi ſon più

- - care,
:
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care, che voi non penſate. E perdonatemi s'io ,

dirò coſa, che vi diſpiaccia. Io dico, che voi ne ,

ſapete troppo: e che ſe io ne ſapeſſi altrettanto, ,

ben per me. Or baſta: ſia benedettoquel signo-,

º re che il fà, e che ancor in me può fare il ſimile, ,

ſe vuole, e ſe voglio: e ſe non voglio, ſenza neſ ,

ſuna violenza, anzi liberaliſſimamente, e dolciſ- ,

ſimamente mi può far volere, con vna ſcintilla , ,

di quel viuo fuoco, ch'egli venne a mettere in . ,

terra. O amorſanto! e quantoèben nata quell' »

anima, che talmente è piena di te, che non può ,

dar più luogo ad alcun'altro amore, nè di ſeme- ,

- deſima, nè di coſa che ſia in queſtomondo, e che ,

può dircon la Spoſa, Introduxit me in cellam vina- ,

i riam; per innebriarmi di quella ſanta ebrietà,che ,

dice il Profeta: Inebriahunturab vbertate domus tua; ,

e farmi ſcordarto talmente del mondo. E può ſe- ,

guir dicendo, Ordinauit in me caritatem ; per farmi ,

mettere il prezzo giuſto a ogni coſa, e non prepo- ,

ſterare (per così dire)e diſordinare, e ſtimar per is

vltimoquel che dee cſſere il primo, eper primo ,

quel che dee eſſer l'Vltimo. Queſta feliciſſima , ,

animaè quella, che può dire: Fulcite me floribus, ,

ſtipate memalis, quia amore langueo. E perciocchè ,

nonhò piùtempo per ora, vi dirò vna parola; la .

qualvi priego, che non ſia inteſa, ſe non da D. ,

“Gaetano noſtro, e da chi a voi parrà dii" i3

- 3
- - r



2 14 Di Madama Cecilia di Venezia.

fidare. Il Signor mi dà qualche ſperanza di po

terui farehauere quella Madama Cecilia [Mari

ni] della quale altre volte vi ſcriſſi, la qual'è vna

gran Serua d'Iddio: evoi la vedreſte la più vimil

Nouizia, di quante forſe n'habbiate vedute; e-,

poivtiliſſima a ogni ſeruigio del Signore, per co

ſolazionvoſtra. Sì che ricorrete al Signore, e ,

conſultate;e auuiſatemi, ſe volete, che io vi at

tenda. Della limoſina, per comperar la caſetta

vicina, da poterui accomodare il luogo; ringra

ziato ſia il Signore, e quella buona Sorella, che ,

l'hà ſaputa fare così criſtianamente. Non poſſo

iù. Valete & orate prome. Benedico tutte, ei

noſtri Fratelli di ſan Paolo. Di Roma 9. di Set

tembre 1543. Il voſtro figliuolo, Giampietro. E

dello ſteſſo tenore è vn'altra delli 22. in queſta ,

, forma: Madre mia,benedetta da Dio,e a me vini

camente cara,non poſſo non dolermi della 'nfer

», mità voſtra, la qual miègraue per la pietà di voi,

cara Madre, e non mengraueancora per eſſer ca

gione di priuarmi della conſolazione, che hè di

leggere, e rileggerle voſtre, come voi dite,ſcioc

che, ma comeio ſento, ſante e ſauie, e vere Cri

ſtiane lettere. Ma pur, ſe non vi pare di poter

lattare il voſtro figliuolo a ſazietà, nol laſciate »

perciò perire di fame: fate quel che potete: e ,

quando non ſi può diman voſtra, fateºri
- d



Lettera di Suor Mauali foſſero arr

º

ad alcuna di coteſte figliuole, pur che ſcriuale ,

parole voſtre, perciocchè io le conoſcerò, ſe ſa

ran voſtre. Della volontà voſtra, e delle voſtre ,

figliuole, circa la perſona che io vi ſcriſſi, Dione

ſia lodato e pregato, che ci faccia conſeguire l'

effetto in ſuo onore e ſeruigio, perciocchè sò be

ne, che ne ringrazierete Sua Maeſtà, eancora il

voſtro figliuolo. Parla poi del Fuſcano: e auui

ſato delle rare virtù della Nipote, che s'andaua ,

ſempre auanzando con ammirabil'eſemplo del

Moniſtero, ſentiua il buon Cardinale liquefarſi

le viſcere; onde intenerito verſo lei, ſoggiu

gne in queſta maniera : Madre mia conſolata ,

come mi hauete ricreato con quello che mi ſcri

uete della mia cara figliuola Suor Maria Cateri

na. Veramente così mi toccaua di ragione, che

Ihauendomi il Signor tolto quel figlio, qual ſolo

riputaua per mio, mi ricompenſaſſe con queſta ,

ſua creaturella; perciocchè io la poteſſi offerire,

come già l'ho offerta alla Maeſtà d'Iddio: e per

hauerla offerta a Dio,tanto più ella è, e ſarà ſem

premia, ſenza ſoſpetto, che nè marito, nè figli,

nè altri affetti delm5do me la tolgano. E perciò,

ſe mi volete fare vn gran fauore, fate che il ſegno

di conoſcerla dall'altre, ſia di chiamarſi ella ſpe

zialmente la mia; e quando ſi domandi,qual Suor

Aaria? riſpondaſi, la figlia del Cardinale. E ſe- - - --- - - -
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2 rd Perchè ſi chiami il CardinalCarafa.

f

º

º, bentutte l'hò per figlie, e maſſimamente la mia ,

» Suor Petronilla, pur queſta pouera Orfanella ,

» par che ſpezialmente Dio l'ha laſciata a me, ea

, voi. E benedicolei, e tutte, e Suor Liſabetta, e

» D. Gaetano con gli altri Fratelli: eraccomando

, mi alle voſtre e loro orazioni.

1o5 A ſette di Ottobre ricerca inſtanteme

tele orazioni della Sorella; Per lo biſogno mio, di

ce egli, e del mondo; poichè i noſtri peccati ci fan ve

dere tali tempi. E a quattordici, incominciando

a ſottoſcriuerſi nelle ſue, il Cardinal Carafa, glie

3, ne dà ragione, così dicendo: Madre mia cara, la

» fragilità e breuità di queſta mortalvita, è cagio

» ne di mettere sì ſpeſſo la falce nel noſtro fieno;

» Omniscarofanum. E perciò in queſto noſtro Col

» legio mutiamo sì ſpeſſo i titoli: e io fra pochi an

» ni miveggio ora ſedere tra gli antichi, e imper

2, ciò ſon coſtretto a pigliare vn nome, che non ſia

» così mutabile: il qual da principio io non volli,

» pernonvſurparmi quel che allora mi era comune

» con la buonamemoria del Cardinal noſtro Cugi

, no. Ora che ſon ſolo Cardinal della noſtra Ca

» ſa,mi dirò di quella, per non parere che mi ver

» gogni della mia origine. Di quella buona Serua

» del Signore, che vi hò promeſſa, non ſi perde »

tempo. Ma perciocchè Suor Maria ſtaua occu

a patacon la fabbrica del ſuoMoniſtero, e gli da

a UI3.
-- - - -

4
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uabuoni auuiſi delle ſue Monache; eglia 27. di

Ottobre, dopo vn lungo lamento di non poter

conſolarſicon la ſua voce, dice che ſtima grazia

da Dio il poterle ſcriuere quado può:e perquel

la ſanta pazienza la priega,còcui ella haueualun

gamente aſpettato le ſue ingrate lettere, che vo

gliaora ſopportare le ſue importune. Di quella

noſtra Sorella, dice egli, non accade per adeſſo

fare altro: vedremo come ſi porta, e così ci go

uerneremo. E più ſotto: La noſtra Suor Liſabet

ta, quel Signore, che le ha fatto fare il bello e ,

glorioſo ſalto, quel medeſimo non sò in che mo

do me l'ha ſcolpita nell'anima, e nella memoria,

tal chè ſe io voleſſi, nonme ne potria ſcordare :

ma purcheella, la qual'è nel porto, ſi ricordi di

pregare il Signor perme, che ſono in queſta gran

tempeſta. E ſoggiugne: Dell'edificio, Dio sà

quantomi accreſce il dolore il non potere ancor'

in queſto preſenzialmente ſeruirui. Ma ſe mi ſi

mandaſſe in qualche foglio diſegnata la pianta ,

di tutto il luogo, con quel che vi è, e in vn'altro

foglio quel che ſi vuol fare con le ſue miſure, for

ſe ch'iovi potria dir qualchecoſa, la qualnon ſa

ria intutto inutile.

Io6 Ragguagliato poi dell'amore, che co- -

mealor Padre gli portauano quelle Suore, agli

Vndici di Nouembre ne ringrazia la ſorella;Del
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la carità, dice egli, che mi portano quellebuone

e da Dio elette anime;di che neringrazio la Mae

ſtà del Signore,e la carità loro e più baſta a con

ſolarmi queſto ſanto amor loro, e voſtro, Madre

mia, che quanto odio il mondo mi porta non ba

ſtia contriſtarmi. E finiſce raccomandandole ,

Don Gaetano. Agli 8.però di Dicembre ſcriue

il Veſcouo di Amicle che ſentiua gran moleſta il

Cardinale pervma graue infermità di Suor Ma

ria Caterina. Ed egli ſteſſo in vna ſua lettera co

sì dice: Madre mia cara, iovoleua ſcriuer lunga

mente per lo noſtro figliuolo Giambatiſta porta

tor di queſta: e voleua ringraziarui di tante belle

coſelle, che mi hauete mandate, e reſcriuere alle

mie figliuole, e ſoddisfare ancora agli altri ſeco

do il voſtro deſiderio: mavdita la'nfermità della

mia figlioletta, io ne ſon tanto afflitto, che appe

na ſcriuo queſti pochi verſi. E confeſſoui la mia

dapocagine, ch'io non poſſo far che nol ſenta. E

pur vi priego Madre mia, che non facciate così

voi, ma che vogliate liberalmente offerire al Si

gnore e lei e me, e Suor Petronilla noſtra, e ciò

che voi hauete in queſto mondo. Laſciate eſſer

da poco me, che ſon ſolito di eſſerui. Non ſiate

così voi, che ſempre ſiete ſtata d'Iddio, e io del

mondo. Ma pur vi priego, che mi facciate ſape

re ciò che ne ſia della mia figliuola, che io voi

quan
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quanto poſſo conformarmi col voler d'Iddio.Ma

pur ſe a Sua Maeſtà piaceſſe di laſciarmela, pro

ſtrato a ſuoi ſanti piedi con lagrimoſo affetto ne ,

la priego &c. Soggiugne però il Veſcouo nella ,

ſua, che teneua il Cardinale ferme ſperanze, co

me appunto ſeguì, che ſarebbe in brieue guari

ta. Onde a 22.ſe ne rallegra così ſcriuendo: Ma

dre mia cara e benedetta ſempre dalla ſantiſſima

Trinità. Il Rèpacifico Giesù Criſto Signor no

ſtro, vincitore e trionfatore del mondo,vi dia la .

ſua pace e grazia in queſto ſuo ſanto Natale, la .

qual perſeueri con voi ſempre, e in queſta vita ,

per molti anni e buoni vi faccia eſſer buono odor

di Criſto, odor di vita, a vita e ſalute dell'anime,

che ſon dentro alla caſa del Signore; acciocchè

ſi poſſa dire: Domusimpleta eſt ex odore vnguenti.

Lodato ſia il pietoſo Signore, che ha riguardato

alle noſtre lagrime, e ci ha conſolati, con render

ci la noſtra cara figliuola. Non poſſo far che non

vela raccomandi, ſe ben sò che non biſogna. E

perciocchè mi è tolta per queſta volta la conſo

lazione, che io haueua,di ragionar con voi, non

hauendo tempo da dire altro, vi priego che in .

queſti ſanti giorni habbiatememoria di pregare,

e far pregare il Signor per me. E date le buone

feſte alla mia cara figlia, e a Suor Petronilla, a .

Suor Liſabetta, atutte l'altre, al mio caro D.Gae
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tano, e agli altri Fratelli. Ma a cinque di Gen

naio del 1544. le ſcriue, che da Don Gaetano

intenderebbe non sò che nuoua. E ſoggiugne:

Della noſtra cara Sorella di Venezia, non penſa

te, ch'iomi ſcordi,perciocchè non è coſa da ſcor

dare: fate pur'inftanzia nell'orazione ancora per

queſto.E perciocchè SuorMaria Caterina faceua

grá penitéza,dubitädo ilCardinale che la gioua

netta di nuouo nó s'ammalaſſe,a 27.ſcriue a Suor

Maria in queſta forma: Vi priego, che vi ſia rac

comädata la mia figliuola,e che non le conſentia

te in ogni coſa:magouernatela voi col voſtro pa

rere, come Dio v'inſpira; perciocchè dubito,ch'

ella nonvoglia fare qualche coſa più, che non .

baſtino le ſue forze:e perciocchè forſe non è fon

dato il ſuo feruore con quella vera vmiltà, che ,

biſognerebbe; il Signore per vmiliarla le manda

qualche infermità: e voi ſapete come l'habbia

motenuta queſti dì paſſati; e imperciòvi priego,

che n'habbiate cura, per amor d'Iddio, e mio: e

fateuivbbidire: ecomandatele da parte voſtra ,

e mia; e non mancherà d'wbbidire. E quando ſa

rà veravmile, e vera vbbidiente, le auuerrà co

meauuenne alla mia ſanta Petronilla, che quan

doincominciòa eſſer perfetta nel timor d'Iddio,

non ſolamente elladiuenne ſana,maancora mol

ti con le ſue orazioni ottenne la ſanità.

Dello
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1o7 Dello ſteſſo tenore ſcriuedue altre,vna

a due di Febbraio, dopo ritornato dalla Cappel

la Papale, e l'altra anoue, con dire che fa più ſti

ma di queſte ſue Nipoti Religioſe, che non fa

rebbe, ſe elle foſſer Reine. E dopo la mia vene

randa ecara Madre, dice egli,qual'è l'anima mia,

io amo quella figliuola, e la miacara Petronilla,

più che non ſi poſſono amare tutti i Nipoti e figli

del mondo: e parmi che di tutto il noſtro ſangue,

le mie care Monacelle ſole ſiate la mia parte. E

a 23.Di queſte due noſtre figliuole, dice, io ſon

più contento, che ſe foſſero due Reine: e cono

ſco, chenon è almondo nododi tale amore,qua

l'è l'amor di Criſto. Parlò poi col Pontefice, e ,

ottenne a Suor Maria alcune grazie che brama

ua. Onde a due di Marzo breuemente così le

ſcriue: Hò parlato al noſtro ſantiſſimo Padre del

negozio voſtro: e hauute le voſtre ſcritture, le

quali aſpetto con deſiderio,e non vorrei che tar

daſſero, ioſeguendo l'ordine che Sua Santità in

ciòmi ha dato, ſolleciterò con ogni diligenza la

ſpedizionea voto voſtro: e ſe dalle voſtreorazio

ni ſarò aiutato, ſperoche Criſto N. Signore per

mio mezzo vi conſolerà. E ſon chiamato a Pa

lazzo. Deſideroſo poi egli di viſitarla, e di ſot

trarſi dalla Corte, a noue di Marzo, le dice que

ſteParole:Agrazia grande riceueria di eſſerfrat
tO
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to da queſta gran tempeſta, e gittato come nau

frago in coteſto voſtro lido, e laſciato ſtar tacito

e ignobile, a reſpirare alquanto dall'angoſcioſa,

continua, e inutil fatica: doue volgendo lom

mobil'e duro ſaſſo, e volendo portar l'acqua ne'

vaſi ſenza fondo,l'huomo ſi ſente roderle'ntime

viſcere, da molti rapaci morſi di moleſtiſſimi pen

ſieri, con troppo manifeſti ſegni dell'ira d'Iddio,

e con non dubbioſi pronoſtici di qualche gran ,

ruina,dalla qual piaccia alla benignità d'Iddio li

berarci. - -

Io8 Domandò Suor Maria dell'Vficio che

recitauanoincoro; ed egli volle vederlo: e vedu

tolo, le dice a 23. di Marzo, che non ha tempo

da ſcriuerle il ſuo parere con tante parole, quan

tebiſogneriano per eſſere ben inteſo; e ſi ſcuſa ,

delle ſue lettere, in queſto modo: Conoſcendo il

mio debito e il voſtro merito, e penſando quan

to pocoio nè all'Vno nè all'altro hò ſoddisfatto,

nè poſſo ſoddisfare in queſto penoſo ſtato, ſe non

foſſe la ſperanza che ho nella vmanità voſtra, e

in quel coſtante e ſincero amore, che ſempre per

voſtra bontà mi hauete portato, io non sò ſe mi

baſtaſſe l'animo talvolta di ſcriuerui: perciocchè

a me ſteſſo mi pare, che il mio ſcriuer ſia, vn par

lardabalordo. Poichè, per la continua tempe

ſta, che mi agita e trauaglia, mai non mi pare di
IllCO
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incominciare a dirui coſa, che ſia laſciato di po

terla ridurre a fine: e così non hauete mai da me

lettera, che meriti di eſſer letta da voi. E pur ſa

pendo, che più diſpiacere vi farei, ſe non iſcri

ueſſi nulla, ſcriuo come poſſo. E nel fine ſoggiu

gne: Se le noſtre figliuole, che vi ſono appreſſo,

quando ſcrivete, penſaſſero al biſogno mioe lo

ro, ſtariano più aſſidue a mendicare a piedi del

Sigaore; e indi forſe riporteriano qualche limo

ſina, che baſteria per me e per loro: altrimenti,

nè eſſe potranno ſaziar la mia fame, nè io la loro.

Ci renda ſazi pure quelSignor liberaliſſimo, che

ſaziò tante migliaia di perſone al diſerto col gran

conuito, che celebraoggi la ſanta Chieſa. Tut

to ciò ilCardinale;ilqual molte ſue lettere ſcritte

ua prima di farſi giorno,emolte altre anche dopo

la mezzanotte,come atteſta invna de'29.di Mar
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zodel 1544.e con tutto ciò, nello ſcrivere, ſpeſ- .

ſo era da qualche nuoua faccenda, e importante

occupazione diſtolto. Onde in vnagrazioſamen

tele dice quell'antico prouerbio della Patria :

Aai non poſſo far bucata, che non vi pioua. -

1o9 Spaſimaua Suor Maria di hauerevntal

Fratello appreſſo di ſe,e del continuo lo ſcongiu

rana,che faceſſe vna ſcorſa inNapoli; doue, non

ella ſolamente, le ſue Nipoti, i Suor Liſabetta ,

ma anche Suor Giouanna Villani, e l'altre, con

- arden- .
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ardentiſſimo diſiderio lo bramauano. Ond'egli

a 3. di Maggio le ſcriue, che le ſue preghiere lo

inteneriuano, ma che non vedeua la ſtrada da .

oter ſoddisfarla, e di SuorGiouanna ſoggiugne,

che gli haueua fatto piacere a nominarla, per

ciocchè ſe ben l'haueuataciuta nell'altre lettere,

non però egli haueua laſciato mai di ſtimarla per

quella buona Sorella, che meritaua la ſua virtù.

E hauendoauuiſo dalla Conteſſa della poca ſalu

te di SuorMaria, a diceſſette di Maggio efficace

mente l'eſortaad hauer diſcrezione al ſuo corpo,

eſalutando i ſuoi Cherici, domanda ſpezialmen

te come ſtia D. Gaetano, incominciando di nuo

uoa ſottoſcriuerſi nelle lettere, Il Cardinal Teati

no. A24.di AAaggio le ſcriue con altra mano,per

hauereagli occhivnafluſſione; ea quattordici di

Giugno,atteſta l'amore e l'oſſeruanza che le pro

feſſa, come a Madre, dice egli, che pergl'infiniti ſuoi

meriti è degna di eſſere amata. Ma perciocchè la

Seruad'Iddio, oppreſſa dalle ſolite infermità fà

tenuta periſpedita, come piacque al Signore,che

ricuperaſſe la ſanità, le ſcriſſe il Fratello a 26. di

Luglio in queſto tenore: Madre mia cara, infini

te grazierendo alla benignità d'Iddio, il qual s'è

degnato di eſaudire i gemiti, e le pietoſe lagrime

ſparſe per voi: evi hà voluto render queſta fiata

» al voſtro pouero figliuolo; il qual reſtauasì diſo

lato
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lato e afflitto, che nontrouaua rimedio, eancor

con gli occhi della ſolita pietà ſua, hà mirato al

biſogno di coteſte buoneSorelle, che ſottol'om

bra voſtra ſeruono a Sua Maeſtà. Benedetto ſia

Dio, epregato,che ci conſeruilungamenteque

ſto dono ſuo, con grazia ſua, Madremia. Io ſon

ben contento, che ſiate ogniora apparecchiata ,

alla chiamata del Signore, e che il cuor voſtro

ſempre ſia in Cielo, là douesò, che ſempre è ſta

to, ed è il voſtro teſoro: e che in queſta vita ſtia

te ſol per vbbidienza del Signore. Ma non vo

glio già, che vi ſcordiate in tutto della carità del

proſſimo, nè menovoglio ancora, che ſtimiate ,

la vita voſtra per diſutile, per nonpoter fare le ,

grandi auſterità,ſecondo il voſtro ſolito. Doue

te ben ſapere, che il Signor non vuole ora da voi

vecchierella e inferma quel che forſe voleuain ,

altrovoſtro vigore, e in altra età. Eio penſo, che

moltomaggior ſeruigio potrete fare adeſſo al Si

gnore, di quanto intutta la voſtra vita habbiate

fatto: eche le coſe paſſate eran fiori, e queſti ſon

frutti. Sò che vi ſarò moleſto a dir così; e purſo

no coſtretto a dirlo. E vi dico, ed eſorto, e co

mando, da parte del Signore,che portiate volen

tieri queſta croce, infin che a Dio piace. E dou

reſte pur ricordarui, che voi non ſiete voſtra,ma

ſiete di colui, che vi hà creata, e ricomperata col

Ff ſuo

95



22d Affettuoſe lettere del Cardinale.
r--

92

22

29

29

55

55

25

59

55

5)

55

ſuo ſangue; e però laſciate, ch'egli ſi poſſa ſeruir

delle coſe ſue, aſuo modo: e ſe pur vuol ſeruirſi

dell'ombra voſtra a benificio di quelle ſue ſerue,

e di tante altre ſue creature, ch'egli sà, voletegli

voi metterlegge?Cóchiude poi la lettera c& leſo

lite benedizioni e ſaluti che dà; e nomina in par

ticolare il ſuo caro Don Gaetano,egli altri Fratelli.

I 1o Fè poi profeſſione Suor Liſabetta, alla

qual'egli a 2. di Agoſto deſidera quell'aumento

di grazia che sà dare il Signore a chi vuol che ſia ,

in tutto ſua; e in più altre lettere del meſe di Set

tembre, ſaluta e nomina vna Suor Giacoma. Ma

có quanta tenerezza di affetto ſcriueſſe SuorMa

ria al Cardinale, ſi caua davna de venticinque di

Ottobre, in cui le dice quanto care gli foſſer quel

le ſue parole, piene di tanto amor materno, quan

to non par che arriui l'amore di Madre alcuna. E

a tredici di Dicembre; Legrazie, dice, ch'io vi

rendo delle conſolazioni, che mi date con levo

ſtre dolci e a me ſempre care lettere, ſon ſenza ,

fine; e penſate, che quanto più le leggo,eletruo

uo più piene di voi, più le ritorno a leggere, co

me non ſazio di guſtarla dolcezza dell'amor vo

ſtro. Volle in tanto non sò che touaglia lauora

ta da quelle suore, col nome, cred'io di Giesù,

perciocchè a 25. di Nouembre le ſcriue lodando

il penſiero di SuorMaria: perchè certo, dice egli,

quan
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quanto più ſi replica quel ſantiſſimo nome, tan- ,

to è più dolce in bocca, e grato alla viſta. E con- ,

chiude col benedire al ſolito D. Gaetano, e le ,

Suore, delle quali dice a 22. di Nouembre, che ,

gli ſaranno ſempre tanto più care, quanto nel ſer

uigio del ſantiſſimo Spoſo loro ſaran più rare ».

Riceuuta poi la touaglia, a 2o. di Dicembre, e o

lodatala di quanto haueſſe e di bello e di vago,

rende grazie alla bontà Diuina, che habbia do

tato la ricca pouertà di quel Moniſtero di così

belli intelletti; conſolandoſi degli auuiſi delle ,

virtù della Madre Suor Liſabetta: per eſſer ſom

mamente da lui amata, come dice, e dalla mede

“ſima Suor Maria; a cui ſcriue a 27. Penſate, che

l'aſtinenze e le quareſime e le digiune in queſta . ,

età non ſi poſſono fare, come nell'età, che le fa

ceuamoinſieme: ora vi ſono delle continue infer

mità; ebiſogna che s'attenda alla conſeruazion ,

della ſanità, e della vita voſtra, dalla quale ſono

confortate tante anime.

1 1 1 Nel meſe di Gennaio del ſeguente an

no 1545. ſi conſola delle virtù di Suor Liſabetta;

Da me,dice, si cordialmente amata, che non ſi può

dir con parole. Si conduole di Suor Petronillain

ferma di non sò che male al ginocchio. Compa

tiſce l'afflizione di ſua Sorella Diana, per eſſere

- Ff 2 ſolen
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- ------ ---

ſolente: ericerca conſiglio da Suor Maria, in che

modo può conſolarla: ſicome in molte delle paſ

ſate ſi loda dell'amore che gli portauano in Ro

ma la ſua Sorella Conteſſa di Pitigliano,e la figlia

Marzia Orſina. Fa ſempre le raccomandazioni

delVeſcouo; e benedice le Suore, Don Gaeta

no,e gli altri Fratelli; con mandare a Suor Maria

vnalettera per lo Cardinale de Burgos, a fauore

di Aſcanio di Aprano, raccomandato da lei per

alcune moleſtie che patiua dalla Giuſtizia. Ma

perciocchè nel Febbraio eſſendo ſtato il Cardi

nale alquanto indiſpoſto e trauagliato dal fluſſo,

non perciò haueua interrotto il digiuno della ,

Quareſima;SuorMaria ſe ne dolſe;ed eglia 14 di

3 Marzole dice in queſta maniera: Madre mia ca

55 ra e onoranda,la voſtra lettera tutta piena di voi

» ſteſſa l'hòriceuuta a tempo, che le ſue eſortazio

55

35

55

55

55

55

35 5

55
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2

ni e querele nonponno hauer luogo; poichè per

la grazia d'Iddiomi truouosì ſano,che da medici

na alcuna non haurei potuto ſentir tanto gioua

mento, hauendo la natura fatto da ſe: onde della

perſona mi ſento meglio diſpoſto, che prima -

non era. E ſpero che la ſolita benignità del Si

gnore ſi ſia in ciò adoperata, come tante altre º

voltehà fatto per conſeruarmi ſano. E douete o

creder,che ſe tal foſſe ſtata la'ndiſpoſizione,che

il mutar de'cibi mi foſſe biſognato; ſenza alcun

-
dubbio
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º
l
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3

dubbio l'haurei fatto: come già hò fatto quello,

ch'è biſognato, che è ſtata la parcità de'cibi,che

mi hà giouato ſommamente. Ciò che non con

uien fare a voi,Madre cara; perciocchè l'età e la

'ndiſpoſizion voſtra, non è ſimile alla mia. Voi

mi hauete creſciuto, e vi ſon figlio, e volete che

conuenga far quello a me,che pertante occaſio

ni delle voſtre infermità lunghe conuiene a voi?

L'altre degne ragioni, che ſopra ciò mi occorro

no, vi renderiano a lor'obbediente, ſe a Dio pia

ceſſe, che a voi le poteſſi dire. Ma ſe l'obbedien

za vi ſarà, com'eſſerdee,ſempre cara,non farete

altro mai, ſe non quello, che da eſſa vi ſarà det

to: e così quant'io poſſo vi priego, che con la .

detta obbedienza, attendiate ad hauerui cura ,

e più ora che mai, per riſpetto del moleſto voſtro

catarro. Anche ne priego la mia cara Suor Liſa

betta, Suor Giouanna, e tutte le mie figliuole, e

Sorelle care, che con la carità, ch'iosò che via

mano,ſiano ſollecite al voſtro gouerno, con quei

cibivtili e conuenienti ateneruiſana.

I 12 Ma perciocchè Suor Maria gli haueua

fatto inſtanza molte fiate di rinunziarla carica di

Priora,alches'opponeuan tutte le Suore; egli le

ſcriue a 21- di Marzo, che faccia vnaVicaria del

Coro: e d'vnViſitatore, che gli haueua richie

ſto, dice che non vi è preſſa, ma che ne tien la

memo
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memoria;e promette di ſcrivere alla sorella Dia

na, e mandarle Giamberardino.

) CAPITOLO DE CIM O.

come per mezzo del B. Gaetano fa il Cardinale veni

re in Napoli da Venezia Madama Cecilia, e Bar

bara ſua Compagna. Della cura, che il B. haueua

del Moniſtero. E della morte di alcune Sorelle del

Cardinale, e diSuor Maria. - -

I I 3 Tando per celebrarſi in Venezia.

il CapitoloGenerale, doueuain

teruenirui il B. Gaetano, allora Propoſto di ſan ,

l Paolo di Napoli. Onde laſciata la cura del Mo

- niſtero al P. D. Giouanni; inſieme con vn'altro

Padre, preſe il cammino di Roma: douetre gior

niſtette inſieme col Cardinale, ragguagliandolo

della morte di ſua sorella Diana, e dello ſtato del

Moniſtero, come ſcriue il medeſimo Cardinale in

l svna lettera, che intorno alla ritiratezza da ſeco

lari e parenti, è di gran documentoa tutte leMo

nache, in queſta forma: Madre mia cara, il no

- , ſtro caro Fratello, D. Gaetano, è ſtato quì tre »

- , ſere, brieue ſpazio al gran deſiderio, che io ha

» ueua di ragionare con lui. Pur l'hò domito
l
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a i

iº

,

ſi:

ai
0.

di molte coſe: ma ſenza eſſer richieſto mi ha det

tola partita della benedetta Anima di Dianano

ſtra Sorella, e datomi ſopra ciò la voſtra lettera,

opportuno rimedio al mio biſogno. E che deb

boio dire ? Dominus dedit, Dominus abstulit: ſicut

Dominoplacuit, itafactum eſt; ſit nomen Dominibene

dictum. Non può farſi,chenon ſi ſenta: e per non

rinnouar la piaga, nè in voi, nèin me ſteſſo, non

ne dirò altro per queſta; ſe non che vi priego,

Madre mia, che vi ricordiate, quanto tempo è,

che il Signor vi diſſe: Exide terra tua, e de cogna

tione tua, gºde domo Patris tui, p Audi filia ovi

de, pinclina aurem tuam,o obliuiſcere populum tuti,

o domum Patristui. & Sine vt mortui ſepeliant mor

tuos ſuos. Or ſe noi penſiamo, che baſti, con pa

role dire al Signore, Sequar te quocumque ieris; e con

gli affetti laſciarci ritenere dal mondo, ſubita

mente ſentiremo la terribil riſpoſta del Signore,

che dice: Vulpes foueas habent, º volucres calini

dos filius autem hominis non habet, vbi caput ſuum re

clinet. E non reſta poialtro, ſe non quello, che

Dio per ſua pietà nol voglia: cioè, che il Signor

ſi parta da noi: poichè in tanti anni non può tro

uar nel noſtro ingrato petto luogo, dou'egli poſſa

ripoſare il capo. E così con queſto ſanto timore,

raſciugheremo gran parte delle pietoſe lagrime;

ºrariº,suille
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due e affettuoſe preghiere, per quell'anima be

nedetta. E faremo ancora vn paſſo più innanzi,

penſando ancor noi al caſo noſtro: poichè la no

ſtra cara Sorella, e ſi può dir figliuola, la qual'era

venuta dipoi, ſe n'è andata innanzi. E benchè il

arlare ſia interrotto dalle lagrime, e occupato

dal dolore, pur la carità d'Iddio e voſtra mi sfor

za a dir qualche parola, la quale ſpero che il Si

nor vi farà ſentire, come ſuaveramente, ſe ſarà

" Io penſo ſpeſſo alle molte grazie, che Dio

vi hà fatte in queſta vita; e parmi delle rare coſe,

chehò vedute in vita mia: matra tutte l'altre veg

gio quella voſtra traſmigrazione e traslazione e

al luogo, doue ora ſiete, non come coſa vma

na, ma come opera dellamano d'Iddio: dipoi, il

poterui perſeuerare, eviuer, nel modo che vi ſi

viue, cifatroppo manifeſta fede della prouiden

zad'Iddio. Mavi priego, Madre mia cara, che

ſopportiate la mia inſipienzia, perciocchè io mi

riuolgo a mirare allo'ncontro di tante grazie Di

uine, per veder ſe le coſe, che hauetevoi fatte ,

baſtino a ſaldare i voſtri conti con Dio: e parmi

di veder che voi gli rimanete ancor debitrice di

troppo granſomma, e non dico di minuzie, ma

di partite groſſe. E pare a voi, che ſia picciola ,

partita quella dell'onor d'Iddio; il quale in que

ſta voſtra impreſa, il Signore hàº"

55

)

2

- - nelle
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º

;

-

nelle voſtre mani? Perchè certo, ſe il Signore,

haueſſe volutovn Moniſtero fatto alla ſtampade

gli altri, non gliene mancauano in coteſta terra:

doue ſe ne foſſe minor numero, e di migliorgo

uerno, chi è colui, che non vegga, quanto ſareb

bemaggiore onor d'Iddio? E imperciò mi penſo,

che quando dopo molti anni, che voi haueuate

portato per grazia d'Iddiolodeuolmente il giogo

della ſanta Religione, il Signor vi chiamò a que

ſta nuoua impreſa, egli per certo il fece, pervo

ler qualche coſa davoi,e dalle voſtre Compagne,

la qualforſe in molti altri Moniſteri non truoua.

E non ceſſo di lodar Dio di quel bene, ch'ioſen

to in voi: ma non poſſo far, ch'io non deſideri
5

che il Signor ſia da voi perfettamente ſeruito: il

cheveggio non poter eſſere, ſe voi vorreteſerui

re ancor al mondo. Queſto dico, perciocchè,

eſaminando i miei Fratelli, truouo, che voi inco

teſto luogo ſiete molto ſuggette a viſite di perſo

neſecolari, e maſſimamente di Parenti, la qual

coſa quante occupazioni, e quante diſtrazioni

porti ſeco, chi potria maicon lingua narrare? E

pieno il miſero mondo di eſempli, che ci fanve

der chiaramente di quanto poca edificazione, e

poco onor d'Iddio," la frequenza del ſecolari,

e anche di Eccleſiaſtici, in ſimili luoghi. Item,

la cura di quelle anime, che il Signorvi hà racco
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mandate, mi pare anche groſſa partita. Chi può

ſapere il prezzo loro, ſe non quel Signore, che

le ricomperò col propio ſangue? Quelle, quante

ſono, io che l'hò inteſo di molte, dico che il sò,

e dell'altre il credo, che tutte ſi ſian dedicate a .

Dio ſotto l'ombra voſtra, con iſperanza di troua

re in coteſto voſtro pouero loghetto quella ſoli

tudine, e quella fuga dal mondo, qual non iſpe

rauano di trouare altroue. Or poi quando ſi ve

dono pur nelle pratiche, e nelle viſite del mon

do, come poſs'io credere, che ſi trouino conten

te? Per certo non ſe ne poſſono contentare ſe ,

non quelle,che hanno il cuor più nel mondo, che

nel Moniſtero. E perciò dico, che colle buone

anime feruenti ſi fà noia a farle inquietar da'Pa

renti, o da altre perſone: alle rimeſſe e tiepide ſi

fà gran danno, e toglieſi loro quel poco di ſpiri

to, che loro era rimaſo: e così a tutte inſieme ſi

fà male, con poca edificazione ancor di quelle

perſone, che hanno vdienza, le quali molto mag

gior diuozione hauriano alla Religione, ſe vedeſ

ſero vera Religione. E perciocchè l'ora è tarda,

e non poſſo finire il ragionamento, e pur queſto

poco hò ſcritto a pezzi, per non hauer tempo,

priego il Signor mio, che ſia egli quel che ve ne

parli, con aprire a voi e all'altre il beneplacito

del ſuo ſanto volere,e quello farui ſeguire inºni

COlde

S.



Dell'arriuo del B.G. a Venezia, 23 ,

3.

º

coſa. Di quella donna da bene, che vorria ſtar

ſi con voi, a me non pare, che voi ciò poſſiate fa

re, nè per lei, nè per altre: perciocchè Dio vuol

che ſia differenza da Spedalea Moniſtero. Per

donatemi, e pregate il Signor per me. Non hò

potuto ſcriuere alla mia Beatrice, nè ad altri: e ,

queſta lunga e moleſta infermità del pouero Fo

ſcano, mi ha fatto mancare a voi, e a lei: e Dio

sà con quanto mio diſpiacere: e ancora il poue

rello ſtà, che non ſi può valere. Pazienza. Giam

batiſta mio, e tutti di Caſa vi ſi raccomandano.

La Marcheſa (della Guardia) noſtra buona figlia

vi ringrazia della conſolazion, che le hauete da

tacon la voſtra lettera. La Conteſſa noſtra di Pi

tigliano ſe n'è voluta andare a queſti dì: e ora ,

per la grazia d'Iddio ſta bene, con Marzia ſua fi

liuola. La ſantiſſima Trinità benedica voi, e ,

le mie figliuole, e Suor Liſabetta, e tutte l'altre,

ei noſtri Fratelli di S. Paolo. Valete & orate pro

me. Roma 25.di Aprile 1545. Voſtro obbedien

ite figlio, il Cardinal Teatino.
-

-
- -

I 14 Partito di Roma il B. Gaetano, non .

andò molto che gli die ſubito auuiſo del ſuo arri

uo; e perciocchè il Cardinale gli haueua com

meſſe alcunecoſe da fare, e tra l'altre l'abboccar

ſi con Madama Cecilia; perciò in fine d'wna let

tera a 9.diMaggiofà di ſua mano queſta poſtilla:

- - Gg 2 I no
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- . I noſtri Fratelli per grazia d'Iddio, ſon giunti a

ſaluamento in Venezia: appreſſo ſaremoauuiſa
i ti di quel che ſeguirà. In tanto deſiderò il Car

) dinale, che Beatrice ſi ritiraſſe nel Moniſtero, e

di ciò ſcriue a Suor Maria a ſedici diMaggio;nel

la qual lettera narra, quanto ella haueua fatto in

aiuto di quella fondazione, e come avn ſuo pic

ciol cenno le haueua data la Caſa, che ſi haueua

i - edificata per ſe: ea 23. di Maggio ritorna a ſcri

uere della ſteſſa; ma con proteſtarſi a 3 o. in vna

più lunga, che vuole in ciò né ſol la ſua ſoddisfa

zione e compiacimento, ma anche di tutte l'al

tre Suoredel Moniſtero. Onde con libertà Suor

l e Maria gli dimoſtrò poco guſto di hauer con ſe »

- la ſua Sorella. Intanto però il B. Gaetano ritor

) - nò da Venezia: ondea 6.di Giugno ſcriue il Car

, dinale queſte parole : Hò tenuto queſti di con .

, me il noſtro D. Gaetano per ripoſo del lungo af

, fanno del cammino, che ha fatto, nell'andare e l

l , tornar da Venezia così preſto: e ſe queſti caldi

i , non mi haueſſer ſollecitato a conſentire al venir

- , ſuo, l'haurei ritenuto ancora alcun'altro dì per

, ſuo ripoſo. Eſſo con gli altri partì iermattina, e

- - con grazia del Signore ſarà preſto a viſitarui. E a

2o. poi del meſe ſi rallegra dell'arriuo di D. Gae

d - --- -tano, e che haueua viſitato Madama Beatrice ,

- dicui eſclude affatto l'eſſere ammeſſa nel Moni
- - ſtero. - º Non



Di due Pellegrine andate al Card. 23z

º 115 Non fù ozioſa però l'andata del Beato

inVenezia, perciocchè miſe tali ſpronia Mada

maCecilia, e avn'altra ſua Compagna di nome

Barbara, che veſtite da pellegrine, ſe ne venne

ro in Roma in caſa del Cardinale;il qualehauen

done datoparte alB.Gaetano, ſcriue alla Sorella

a 18. di Giugno queſte parole: Perciocchè, pur

tentate, che ſi rompa il ſilenzio, quantunque- ,

Non licethomini loqui arcana Dei, ſon contento,che ,

dalnoſtro D. Gaetano vi facciate dire quel ch'eſ- ,

ſosà, di quel che gli ho fatto intender, delle per- ,

ſone foreſtiere, che quì habbiamo: e fateui pur »

dire, chequandohaurà detto aſſai, ſarà più quel, o

che reſta da dire di quel che hà detto. Veda il

lettore, qual foſſe la virtù di quelle gradénelSog

giugne però poi vna poſtilla di queſta ſorte: Per ,

la'ncluſa cheio vi mando, vedrete le grazie, che ,

hò ottenute dalla Santità del Papa, perSuor Gi- ,

rolama, eSuor Eugenia di Alagno: le medeſime º

grazie ho pur ottenute per voi. Potete pigliar »

nota della detta lettera, eſerniruene: elalettera »

la manderete voi chiuſa e ſigillata alle dette Suor ,

Girolama, e Suor Eugenia in S.Sebaſtiano:eri- »

cordateloro, che preghino il Signorper me.Co- ,

sì il Cardinale. Mache le due pellegrine ſi ſiano

meſſe in viaggio ſtimolate già dal B.Gaetano, ſi

caua non ſolamente da quegli autiſi dive",
- CIAC

-



238 DellePellegrine mandate a Suor M.

-
-

che il Cardinale aſpettaua da lui; ma dall'eſſere o

giunte in Roma, ſubito poco dopo che il Beato

s'era partito per Napoli. Onde a 2 o.di Giugno

» ſcriue il Cardinale a Suor Maria: Non mancate

», di amarmi con la carità, che ſolete; che ſe man

» cate voi di amarmi,hò delle perſone, che mi han

» no moſtrata l'affezion loro col non riſparmiar fa

» tica in venir da lontan Paeſe, fin doue ſtò a viſi

» tarmi; ſicome appreſſo più a pieno vi ſi farà in

tendere. - -

1 I 6 A tale auuiſo, eccitata però congiubi

lo Suor Maria, ſollecitaua il Fratello a mandarle

preſto Madama Cecilia, e la Compagna; il qual

perchè ſempre in queſte materie procedeua con

paſſo lento, ſcriue agli 8.di Agoſto tali parole »:

, Della noſtra Pellegrina, ſe ben io sò, che,come

, buona Serua di Criſto, eſſa ſta ſempre diſpoſta ,

, a far tutto quel,che ſarà ſeruigio d'Iddio, niente

, dimeno infino a ora non ſi sà, ciò che ſua Maeſtà

» vorrà fare di lei: e quando ſarà tempo,che ſaper

» ſi poſſa, il ſaprete ancorvoi.

117 Intanto non sò chetrauagli hebbe(for

ſe di ſcrupoli) la Madre Suor Liſabetta: e hauen

dola confortata il Cardinale con lettera, ſcriſſe ,

Suor Maria che con ſomma ſua conſolazione l'ha

ueua letta. Onde il buon Cardinale a 29.di Ago

ſto ſe ne rallegra, e loda la pazienza di quell'an

“ . . guſtia

p

-



DellePellegrine mandate a Suor M. 23 o

guſtiata Sorella : e hauendo fatto al Moniſtero

non sò che limoſina; Della Caſa, dice, che nuo

uamente hauete comperata per far la Chieſa, ne

hòpiacergrande: piaccia al Signore di darmi fa

cultà, ch'io poſſa accomodarui del reſto, e tro

uarmi al diſegno della Chieſa, e della fabbrica ..

E perche, finalmente, Madama Beatrice doueua

venire in Roma, e Suor Maria faceua del conti

nuo inſtanzia per Madama Cecilia;con la ſteſſa

comodità, che mandaua per la Sorella, inuiò le

due Pelligrine, e ſcriſſe a cinque diSettembre ,

in queſto tenore: Per far che le coſe rare vi ſian

molto care, hò tardato infino a queſt'ora a dirui

quel che con grande inſtanzia per lettera deſide

rauate intender della rara e cara Madama Ceci

lia. E perciocchè al Signor piace, che ſi parli di

lei, n6 penſo di poter ſoddisfare al deſiderio vo

ſtro con miglior lettera, che con la preſenza del

la perſona deſiderata: e ora chemi viene a propo

ſito di mandarlabene accompagnata, econ mol

ta ſua comodità,nelle lettiga,che mando per con

durquà con grazia del Signore Madama Beatri

ce, noſtra cara Sorella, verrà la detta Madama ,

Cecilia con la ſua Compagna molto volentieri a

viſitarui, per ſoddisfazion mia,e per conſolazion

voſtra : e ſpero, che a voſtra ſoddisfazione tro

uerete quello in lei di bello intelletto, e di rtù,
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e di bontà, che ſi può diſiderare in vna buona,

Serua di Criſto. Del valor ſuo vi faran fedele ,

ſopere, per darſilenzio alle parole. A voi ſta ora

di ſaperla guadagnare: e ſiaui perdonato, ſe la .

guadagnerete.Hò voluto auuiſarui del venir ſuo,

acciocchè prouuediate di accomodarla con la .

ſua Compagna, come meglio ſi potrà. Ed en

trata che ſarà nel luogo, non permettete, che ſi

parta da voi,per curioſità di chi voleſſe vederla,

o parlarle, o per altra occaſione. E penſando,

che di ſimili gemme voi con le Sorelle ſaretetan

to miglior conſeruatrice, quanto con maggior

fatica ſono acquiſtate, non dirò altro per queſta.

Viene poi alle ſolite benedizioni, e ſoggiugne »:

Haurò caro, che la detta MadamaCecilia poſſa ,

liberamente ſcriuermi, e ancor riceuer mie lette

re, infin chè il Signor le moſtrerà voler'altro da ,

lei: ma quando Dio la chiamaſſe in coteſta voca

zione,ella ſtarà atutto quello, che ſtanno l'altre.

Ma col ſeguente procaccio, a tredici di Settem

bre, inuiando pur'il Fuſcano, e il ſuo Veſcouo a

Suor Maria, ritorna a ſcriuer delle ſue Pellegri

ne in queſta maniera: Or che con grazia delSi

gnore vengon quelleperſone, che io vi mando,

e che voi tanto deſiderate; che poſſo dirui altro,

ſe non che io reſto con inuidia, da non poterſi

ſcriuere. Io non poſſo volere, nè voglio, ſe"
º que



DelVoto fatto dalle Pellegrin Roma 2 a 1

i

º
l
º

quel che vuole il Signore. Della bontà e virtù

di Madama Cecilia, per altra mia ven'hò ſcritto

qualche coſa: l'opere ſue ſuppliranno a dire il

reſto, in modo, ch'iosò, che vi ſarà cara. IlRe

uerendo Veſcouo, e Giamberardino, ſaran lun

ghi al ragionare con voi. Ma ſcriſſe di più al B.

Gaetano in queſto tenore: Dilectiſſime Frater. Il

Signor vi manda la noſtra cara in Criſto Sorella ,

t -

5x

bº
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55

32

95,

92

Madonna Cecilia: la qual ſi manda con titolo di

viſitarla noſtra onoranda Madre da noſtra parte: -

mare vera ciò ſi fà per vedere,qual ſia la volontà

del Signore circa la Vocazion ſua. Orella viene

apparecchiata di ſeruire al Signore,douee come ,

ſua Maeſtà vorrà. E ieri che fù quel ſanto gior

no e nataledella noſtrabenedetta Fraternità, ella

con inſtanzia mi domandò di voler fare in mia ,

mano i tre Voti: e parendomi di non poterglielo

negare, gliel concedei: e così fei detti ſantiVo

ti con mirabil feruore. TalcheDio ſia con lei. E

anche la Barbara ſua Compagna fe il ſimile. Per

tanto io priego così voi, come anche tutti gli al

tri noſtri cari Fratelli, che vi ſiano raccomandate

queſte due buone Serue del Signore, con quella

carità, che io ſpero, che habbiate alla mia pro

pia perſona. Come dicio e di altro più a lungo

vi parleranno i noſtri cari Veſcoui, e Giamberar

dino. Valete in Dominoſemper, memores mei in ora
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aa2 Dell'arriuo delle Pellegrinè in Nap.
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tionibus veſtris. Roma 15.Septembris 1545. Frater

vester Ioannes Petrus Cardinali, Theatinus. I

118 Or'arriuate Cecilia e Barbara inNapo

li, furon riceuute con grandiſſima allegrezza nel

Moniſtero: e con l'andata della Sorellain Roma,

»

55

95

»

»

55

52

»

Suor Maria fè grandiſſima inſtanza di poterle to

ſto ammettere all'abito della Religione. Ma il

Cardinale a diceſſette di ottobrediceaSuorMa

ria in queſta forma:Se queſta volta,iononvi ſcri

uo di mia mano, e ſcriuo a Madama Cecilia no

ſtracara Sorella, la lettera ſarà comune; e ogni

coſa mia ſegreta, a voi ſarà paleſe: e ſe circa quel

che ſi deſidera, ſi và condar qualche ſpazio, tut

to ſi fà per maggior gloria d'Iddio, e per più vo

ſtra pace, e di tutte le Sorelle: e ſpero, che il Si

gnor farà che ſiate conſolate.Dice poi,che Giam

berardino gli ha dato le ſue Coſtituzioni, quali

vedrà con ripoſo; ed eſſo da ſua parte le ſcriuerà

quello che ne'letti debba oſſeruarſi. E in fine di

2»

35

35

o

-

ſuamano ſoggiugne:Madama Beatrice mi ha det

te alcune coſe voſtre, e delvoſtro Moniſtero,al

le quali io penſo, piacendo a Dio, far quella mi

glior prouiſion,che ſaprò, e che il tempo mi per

metterà: ehò molta conſolazion di vedere,con .

quanto affetto ella parli delle coſe voſtre, e de'

noſtri Fratelli di ſan Paolo. E nell'wltimo dì del

meſe; Labella, dice, ricca, e vaga touaglia, ſene

Za



D'vn Giouane mandato al B.Gaet. 24;

za macchia alcuna, e ſenza che habbia pigliata ,

vmidità, mi è venuta con la'ntera bellezza, che

mi è ſtata mandata dalla carità della mia cara e ,

amante Madre, a cui rendole grazie che poſſo,

ſe non hò da render quelle che debbo. I lauori

ſon tutti con mia ſoddisfazione, e fatti così pre

ſto, e con tanta miſura per ogni verſo, e co'colori

ben'inteſi, che mi rallegrano in vederli. Sia be

nedetta ſempre la mia cara Madre, e il virtuoſo

allieuo delle noſtre care figliuole e Sorelle: e ſia ,

pregato il Signore, che a me, ea loro vi conſerui

con lunga e ſanta vita. Scriue poi a MadamaCe

cilia, che da Venezia ha riceuuto lettera davna ,

«Suor Maria Maddalena, con carta dell'Illuſtriſſi

ma Signoria diretta all'Ambaſciadore,e che hau

rebbe operato(non sò di che parli)con diligenza.

i 19 Intanto dopo hauer ridotto vn gioua

ne in Roma nel buon cammino, lomandò inNa

poli ſotto la cura delB Gaetano, a cui ſcriſſevna

letterina di queſta ſorte: Venerabilis Frater in Chri

ſto dilecte, il portator di queſta ſarà Giambatiſta

noſtro, il quale infino a ora hò trattenuto, con .

penſiero di poter far qualche coſa. E perciocchè

le coſevanno in lungo, io lo mando a voi, ſotto ,

il cui gouerno, e obbedienza,eſſo ſtarà volentie

ri, ſicome io l'ho eſortato per la ſalute e ben dell'

anima ſua. Egli me l'ha promeſſo: e mi ſarà ca

H h 2 TO,
-

5,

5,

9)

35

39

99

9)

»

99

32

39



2A e Inſtanza di SuorMper le Pellegr.
-

I 55

23

- - - 32

55

132

35

35

33

a

33

32

95

- - -9)

- 33

l - - «9)

22

99.

ro, che ſe n'habbia quella cura,checonuieneha

uer d'vn figliuol nato nuouamente alla ſanta ,

Fede, e d'vn giouane dell'età ſua, che ha biſo

gno di Padre che il miri come propio figliuol

ſuo, e che lo guidi nel timor d'Iddio per la via di

ſalute. E perchè per grazia d'Iddio queſta cari

tà sò che l'haucte, io il raccomando a voi, ea ,

tutti coteſti noſtri Fratelli, i quali con voi bene

dico, e priego, che preghiate il Signor per me º

ſempre. Da Roma il dì 7. di Nouembre 1545.

Tuus Frater, Ioannes Petrus, Cardinalis Theatinus.

12o Haueua Suor Maria mandato vma let

tera ſottoſcritta da tutte le Suore del Moniſtero,

che faceuano efficaciſſima inſtanza di riceuere »

all'abito le due Pellegrine, le quali in tutto dipe

deuano dalvolere del Cardinale; il qual percioc

chèſempre pigliaua tempo nella riſoluzione di

queſte coſe, riſponde pur a ſette di Nouembre,

raccomandandoquel medeſimo giouane, in que

ſto modo: Madre mia cara, hò la lettera voſtra ,

conla ſottoſcrizione delle Sorelle, per la quale o

sil Signor mi moſtra l'animo di ciaſcuna di voi,

quanto al volere in voſtra compagnia la noſtra ,

Madama Cecilia, e la Compagna: e piacemi di

vederein voi quel conſentimento, e quella vnio

ne di cuori, la qual ſi conuiene avere ſerue d'Id

dio. Perciocchè quando altro (il che Dio non
- i voglia)



;
l

l

Eretico conuert.mandato a Suor M. 2 A r

voglia) io non dico vedeſſi, ma ſoſpettaſſi, mi

ſentirei debitore di hauer cura di voi, e anche ,

della detta Madama Cecilia; e di far sì, che non

mancaſſiall'vna, per ſoddisfare all'altra. Pur'io

ſtarò ancor per queſta volta ſoſpeſo, o audiam

quidloquatur in me Dominus Deus. Voi Madre mia,

inſieme con le noſtre figliuole e Sorelle, e co'no

ſtri Fratelli di ſan Paolo, farete per queſto ſpe

ziale orazion con inſtanza, perciocchè io pen

ſo di aſpettarla riſpoſta di queſta: e priegoui,che

liberamente mi diciate tutto quello, che ſopra ,

ciò il Signor vi farà ſentire. Giambatiſta noſtro,

portator di queſta, vien mandato da me all'obbe

dienza per lui promeſſa: e ſicome io l'ho racco

mandato al mio D.Gaetano;ancora voi, quantº

io poſſo, il raccomando: perciocchè vedo ben,

ch'egli habiſogno, per eſſere infantolino in Cri

ſto: e al ſuo tenero palato mi parche più conuen

gaillatte, che il cibo ſodo. Enon vorriach'egli

ſi diſtraeſſe tanto nelle coſe eſteriori, che ſenza

ſpirito ſi trouaſſe poi arida la nouella pianta; Et

ferent, quod abſit, nouiſſimahominis iſtius peiora prio

ribus. Habbia dunque Maeſtro, che lo 'nſegni,

e che gli veda più ſpeſſo i conti dell'anima ſua.

12 I Preſe il Beato la cura del Giouane; il

a qual con l'occaſione che alcune volte trattaua -

con Suor Maria, s'applicò a ſeruigio del Moni

- . ſtero,
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ſtero, con molta ſoddisfazion delle Madri; onde

il Cardinale ſcriue alla Sorella a 14. di Nouem

bre tali parole: Io vi ho mandato, e raccomanda

to Giambatiſta, con penſiero, che s'habbia cura

di lui, e della ſalute dell'anima ſua, che queſto

mi par che importi: e s'egli è tanto vtile, come

dite, al ſeruigio del Luogo,rendetegli queſto ſer

uigio con vtilità del ſuo ſpirito. Ma intanto,men

tre il Cardinale trattaua in Roma con ſua Sorella

Beatrice, e come dice in vna ſua lettera, parlan

do ſempre con eſſa di Suor Maria,conobbe la ſua

naturamolto impetuoſa,collerica, e furibonda -;

onde a dodici di Dicembre ſi duole con SuorMa

ria di hauerla voluto mettere in Moniſtero,con ,

dire, che mai non haurebbe penſato a queſto, ſe

mai haueſſe hauuto vn minimo odore dell'eſſer

ſuo, ſe ben vi foſſe andata la vita. Mail benigno

Signor,dice, che vi gouerna, prouuide al voſtro

biſogno: eo quanto hauria prouuedutoancor'al

mio, ſe allora vi haueſſe inſpiratatal pietà della

ſemplicità mia, che voi mi haueſte accennato ta

to, che haueſſe baſtato a ritrarmi da tanto fuoco.

Or ſiamo quì, e non vi è altro rimedio, che la ſo

la grazia del Signore:il qual ſi degni di farci pro

cedere in modo,che poſpoſto ogni noſtro como

do,o incomodo, in ogni coſa cerchiamo la pura

gloria ſua; e venga poi quello che può venire ,

pur



Cura che ha il BG. del Moniſtero. 2 az

l

:

li

pur che il Signor ſia ſeruito a ſuo modo. Allora

Suor Maria conſolò il Cardinale, per l'anguſtie ,

che ſentiua de'coſtumi della Sorella. Ond'egli

le ſcriue a 25.la venutain Romadel Conte di Po

poli ſuo Nipote, e le buone ſue qualità. E in .

vn'altra lettera a 26.Le parole, dice, della voſtra

lettera,tutte piene di voi,mi ſono ſtate di gran co

ſolazione,e hanno fattomi ſcordare d'ogni mio

diſpiacere. Ohche differenza! Piaccia al Signor

nonabbandonarla: e così lo preghereteMadre ,

mia cara. Intanto pioppe in Napoli e in Roma ,

vnagran copia di neue; e Madama Cecilia ſtette

alquantoinferma: onde il Cardinale a 9.di Gen
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naio del 1546. ringraziando Suor Maria di quat

trobei Corporali, che gli haueua mandati, dice,

che il mal di lei gli darebbe più diſpiacere, ſe non

ſapeſſe la carità, che haueua data il Signore atut

te quelle Sorelle, nella cui bontà ſperaua, che ,

haurebbe ricuperato la ſanità.

122 Ma perchè ſi veda la cura e gouerno,

che haueua il noſtro Beato del Moniſtero, e quà

to Suor Maria a ogni ſuo cenno ſi rendeſſe ſog

getta; è da ſaperſi, che al giouane Giambatiſta,

che attendeua alſeruigio del Moniſtero, volle il

Beato che foſſe data licenza, e mandato via. E

chi conſidera l'affezione, che Suor Maria gli por

taua: le raccomandazioni, che n'haueua hauute

da



2.48 Dell'obbidienza di S.M al B.Gaet.

da ſuo Fratello: la ſoddisfazion di tutte quell'al

treMadri, e l'wtile che recaua col ſuo fedelſerui

io a quel Moniſtero; non apprezzerà per poca ,

virtù l'obbedienza diSuor Maria, chenon fù ſen

za grandiſſima ripugnanza. Nè merita minor lo

da il ſauio e prudente zelo del Cardinal ſuo Fra

tello, il quale a 23.di Gennaio,dopo il ringrazia

re, e pregar Dio, che gli conſerui il bene della

Sorella, che dato gli haueua per ſuo ſanto ſerui

gio, e per refrigerio della ſua vita trauagliata: che

ſe ben non le può eſſere appreſſo come deſidera,

finche nondimeno piace al Signore difarlaviue

re, e di fargli vederle lettere ſue, è cagione ch'ei

metta in oblio tutti gli affanni; dice che Berardi

no mandato in Napoli l'haurebbe meglio infor

mata, e poi ſiegue in queſto tenore: Del noſtro

3, Giambatiſta, quanto che mi ſcriuete ſol per ob

» bedienza di quei Padri hauergli data licenza, io

2, vi ringrazio Madre mia di tal nuoua a me ſopra ,

» ogni altra grata, non tanto per cagion di colui,

» quanto per hauer voi fatto frutto degno di vera ,

» Religione: cioè, di far per la ſanta obbedienza ,

» quello,che altrimenti non ſi faria volentieri.Que

, ſta mi parla gloria d'Iddioinvoi: queſto il frutto

, nel coſpetto d'Iddio ſoauiſſimo degli anni, che

» hauete ſpeſo in ſeruigio di Criſto. E perciocchè

» mi ricordo, che più volte mi hauete fatto inten

r derC»
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dere, che vi doleuate di eſſer Prelata, e che il vo

ſtro deſiderio era di morir ſuggetta ad altrui, il

chenon è ſtato di mio parere infino a ora, per lo

ben di coteſto voſtro Moniſtero;ecco che la bon

tà d'Iddio vi dà il frutto della ſuggezione e vera ,

obbedienza, molto migliore e più perfetta. E

ſicuriſſimamente ſe voi foſte ſuggetta a vn'altra .

Priora in coteſto luogo, ſareſte ſotto avn'altra ,

pur donna: la qual'oltre chehauria ſempre più ri

ſpetto a voi, che voi nonvorreſte; eſſendo ancor

donna, potria forſe hauere degli affetti da don

na: i quali ſe ben con la grazia d'Iddio ſi reggo

no e frenano, pur lo ſpogliarſene in tutto, è coſa

troppo rara. E perciò quell'eccelſa Maeſtà del

Creatore dell'Vniuerſo, dal principio dopo il ca

ſo noſtro, poſe la legge alla noſtra Madre, la

qual comprende tutte le ſue figliuole, dicendole:

Subviri potestate eris, gipſedominabiturtui. E non

è dubbio alcuno, che doue queſta legge non s'

oſſerua, in ogni ſtato vi è diſordine. Ma per

chè a voi il giogo del Signor Dio ſia più ſoaue, e

il peſo più lieue; ditelo voi ſteſſa Madre mia, ſe

non volete eſſere ingrata: dite, che coſa haureſte

potutochiedere a Dio più di quello che vi hà da

to, nel mandarui i miei cari Fratelli in coteſta ,

Città, principalmente per voi, e tenerueli, come

ſi può veramente dire, più per ſeruigio voſtro,

Ii che
º
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che per verun'altra impreſa, e far che eglino ſi

contentino per la loroarità, e peramorvoſtro e

mio, di portar queſto peſo; dal quale,altrimen

ti, io sò quanto tutti ſono alieni. E imperciò vi

dico, che primo, perriuerenza d'Iddio, che vi

hà dato tal buono e fedel gouerno, e poi per la .

debita gratitudine della carità, con la quale io

sò, che ſeruono a voi,e a tutte le noſtre Sorelle e

figliuole in Criſto, che ſon convoi; ſiete tenute

di obbedire a detti miei Fratelli prontamente, e

in ogni coſa, che per ſeruigio d'Iddio vi coman

deranno, ſe ben vi pareſſe dura. E ſe mi mette

rete innanzi le comodità, ei ſeruigi, io vi dirò:

guarrite primàm Regnum Dei, p iuſtitiameius, º

hec omnia adjcientur vobis. Non vuole il noſtro

lmperadore nell'eſercito ſuogente pauroſa.Vdi

te il Bando Imperiale, pubblicato nell'eſercito

del Signore,già tanti ſecoli addietro: Quis eſt ho

moformidoloſus & corde pauido, reuertaturin domum

ſuam, ne pauerefaciatcorda fratrum ſuorum, ſicut (p

ipſe timore perterritus est. Non poſſo più, ed è vn

gran pezzo di notte: confortate la noſtra cara ,

Sorella Madama Cecilia, che io hebbi la lettera ,

della Illuſtriſſima Signoria col piombo. Dimane

parte chi porta il Brieue della 'ndulgenza: e de'

libri, e d'ogni altra coſa ci ricorderemo con gra

zia del Signore.

Eſſen
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122 Eſſendoſi ammalata Madama Cecilia ,

durò vn pezzo nella ſua infermità: e hauendo

la confortato il Cardinale in più lettere, ſi ral

legra che ſia incominciata a ribauerſi a 3o. di

Maggio, e dice a Suor Maria del ſuo Monacato:

Spero, con grazia d'Iddio preſto conſolarui, che

già s'è penſato al modo, e al tempo. A 5.di Giu

gnoſcrive a Giamberardino che riſcota certi da

najdalla RegiaCorte, per prouuedere al biſogno

del Moniſtero. E tratta di vn Caualier ſuo Ni

pote di nome Fra Girolamo, in cui deſideraua ,

maggior bontà. A dieci di Luglio ſcrive a Suor

Maria, che il dì precedentehaueua parlato al Pa

“pa del dar qualche forma pe'l loro Viſitatore; ed

eſſendo Madama Beatrice venuta in Napoli, au

suiſa egliSuor AMaria, che non laſci perſuaderſi a

metterſi in caſa tal peſtilenza. Si conduole poia

24 di Luglio della'nfermità di due loro Sorelle ,

Vittoria della Lioneſſa, e la Conteſſa di Popoli.

Ed eſſendo queſta paſſataa miglior vita, ne die a

21. diAgoſtoauuiſo a Suor Maria contali paro

le: Madre mia cara, ètempo di rompere omai il

lungo ſilenzio, poichèa N.Signor Dio così è pia

ciuto, la noſtra cara Sorella, Conteſſa di Popoli

iſe n'è andata in Cielo a cinque di queſto a 14.

ore, tanto ſantamente, che ha laſciato inuidia e ,

deſiderio di morire a quante perſone iui ſi ſon .
Y I i 2 tIO

-



252 Dellaſanta morte d'una loro Sorella.

59

95

25

55

55

3.
9

trouate. Or che vogliamo fare? Biſogna che il

Signor poſſa far delle coſe ſue a ſuo modo. E io

per me vorria potermi conformare col voler ſuo

in ogni coſa,ma a mio diſpetto, in queſto caſo,mi

hò ſentito ſtracciare vna parte del mio cuore: e

hò gran biſogno, che preghiate per me. Così il

Cardinale di ſua sorella Giouanna. Ma deo quì

notare di Beatrice, che ſe ben'egli ne parla come

di femmina perdutasìmalamente,che dice d'imi

tar Samuele, che non ceſſaua di piagner Saul,

benche il ſapeſſe riprouato da Dio; ciò dobbia

monondimeno aſcriuere al rigore del ſuo gran .

zelo, che nelle perſone, che amaua,come noi ſap

piamo di Beatrice, verſo di cui moſtrò ſempre e

nelle ſue lettere grandiſſima tenerezza;ogniben

chè leggiero difetto, glie'l faceua parere per ſa

crilegio. Eſſendo che Beatrice fù ſempre Dama,

quanto principale tantoonorata, e fra le Matro

ne del mondo, di vita molto eſemplare, figlia -

ſpirituale della noſtra Religione, e tanto diuota

del noſtro P.D.Giouanni, che chiedè in grazia -

dal Signore di morire a quel medeſimo punto,

che il ſuo benedetto Confeſſoro haueſſe ſpirato;

del che a marauiglia fà conſolata, come narra il

P.Caſtaldo nella vita di lui, e il Padre Silos nella

prima parteall'Vndecimo libro delle ſue Storie.

123 Intanto le Pellegrine Veneziane furo

IlO
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no conſolate dell'abito: perciocchè ſe ben man

cano molte lettere, oſſeruonondimeno che a 29.

di Maggio chiama la prima, Madama Cecilia ,

come in tutte l'altre paſſate;e daglivndici di set

tembre incomincia a chiamarla in tutte le lettere

Suor Cecilia, la qual raccomanda alla Sorella ,

quanto la vita ſua. Nè molto prima doueua eſſe

re ſtata ammeſſa alla ſanta Religione; percioc

chè a 29.del meſe tocca di paſſaggio la grazia che

il Signore lehaueua fatta. Ma perchè Suor Ma

ria era ſtata di nuouo inferma,le ſcriue a 3.di Ot

tobre in queſta maniera: Attendetevn poco a .

conſolarmi, con hauer più cura della vita voſtra,

che voi non fate. Perciocchè io sò, come van

no le coſe, e che il minor penſiero che voi haue

te in queſto mondo è della voſtra perſona: e ſe

voi mi amaſte da vero, non foreſte così, ſapendo

quel che m'importa la vita voſtra, che infin che

per grazia d'Iddio mi ſiete viua, mi pare di non .

poter hauer male, ſe ben non ſon degno di più

eſſerui appreſſo, come ſaria il mio gran deſide

rio. E poi voi mi ſtate a dire, ch'io col mio attri

ſtamento vi hò fatta ammalare:e ame date la col

pa del voſtro malmangiare, e peggio dormire ,

e di più altri ſtrazi, che a mio diſpetto volete far

ui. E ſoggiugne grazioſamente ſcherzando, co

me alcune volte ſoleua: Poiche il mio piagnervi .

è sì
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è sì moleſto, io mi sforzerò di acquetarmi il più

che poſſa, ſe già non mi auuerrà, come al putto

che ſtrilla,e laMadre il minaccia perchè ſtia che

to: ed egli tace ben per paura: ma tanto và ſin

ghiozzando, e abbottando, infin chè poi da ſec

co in ſecco ti ſpara vna nuoua canzonella con ,

maggior voce di prima. Ringrazia poi Suor Ce

cilia della conſolazion che gli ha dato con vna ,

ſua caritatiua e prudente lettera. E fà intendere

a ſuoi Fratelli di ſan Paolo, che hà con ſe,venuto

da Venezia, il ſuo caro Fratello D.BerardinoScot

to, il qualvede con molta ſua ſoddisfazione, ma

che preſto ſarebbe in Napoli, per ritornarſene ,

poi, prima che ſi ſconciaſſero i tempi. E dice in

fine tali parole: Noi aſpettiamo il noſtro ſanto

Padre di ritorno preſto in Roma: e ſarà tempo

di ricordare a Sua Santità quel negozio del vo

ſtro Moniſtero, del quale io le parlai qualche dì

fà. Se altro volete, auuiſatemene, e ricordate

melo; perciocchè hò poca memoria: e le molte

e diuerſe occupazioni, che mi dà queſto luogo,

i mi fanno talvolta ſcordare di me medeſimo. Il

pianto però,ſopra il quale haueua ſcherzato,era ,

per gli abuſi e peccati degli huomini; ſicome a .

55

- so

dodici diA4arzo del 47. Tutti gli andamenti, di

ce, di queſto mondo di oggi, mi fanno dir col ſan

to Profeta: Concluſa Dominus vias meas; e ancor

quello
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quello che ſeguita: Factus ſum in deriſum omnipo-,

pulomeo, canticum eorum tota die; & retribuebant mi

himalapro bonis. E io ſarò ſcuſato con Dio,e col

mondo: perciccchè ſemprehò deſiderato; e do

uehò potuto, ho procurato la ſalute loro: e ora

veggio la ruina che viene; e volendoui riparare,

non poſſo. Vtinam ſaperent, o intelligerent, ac no

uiſſima prouiderenti Perciò vi priego che preghia

te Dio per loro e per me,e non laſciate di doman

dare al Signore, che ci conſoli.

124 Ma non è da laſciar quella che le ſcriſ

ſe al principio dell'anno in queſto tenore: Ma

dre mia cara, queſto bel fanciulletto, che il Ciel'

onora, a cui gli Angioli ſeruono, e ogni creatu

ra riconoſce per ſuo Autore, egli ſia, che vi rad

doppi il gaudio della ſantiſſima Natiuità, e della

lucidiſſima apparizione, con faruiſi ritrouare nel

tempio, e farui ſentire con quelle orecchie, ch'

egli chiede nell'Euangelio, quando dice, gui ha

bet aures audiendi audiat: con quelle, priego, che

vi faccia ſentire i ſuoi dolci, eſanti, eſaujragio

namenti. O ſtupor del mondo! Obeati quegli

occhi, che furon degni di vederlo in terra! ma ,

più beato chi'l vede in Cielo! Deh Madre mia

benedetta, e datami da Dio per guida e per con

forto di queſta mia miſeraanima carica di pecca

ti! Voi mi hateue gouernato puttino: voi ſola

haue
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hauete hauuto più affanno di quella mia inferma

età, che nè Madre, nè altra perſona. NoſtraMa

drevoi ſapetecome diceua, che mi gittò là come

non foſſe il fatto ſuo: e mi ſoleua dire la benedet

taAnima, che non hebbe tempo di aſpettarla ,

Mammana. Ella ſi ſcaricò di queſto peſo tutto

ſopra divoi: e voi ſapete bene quante fatiche io

vi coſto. Deh cara Madre, poichè a Dio è pia

ciuto di dare a voi queſto penſiero, ea me queſto

aiuto: ora è tempo di aiutarmi al gran biſogno

nelle grandi importàze dell'onor d'Iddio,in tem

po più turbolento di quanto n'habbiamo vedu

to infino a oggi. E io, che ho ſmarrito il mio dol

ce Giesù, non per tre giorni, ma per tanti anni

male ſpeſi, nè sò doue cercarmelo Intercognatos &

motos. Perciocchè egli medeſimo di ſe per lo ſuo

Profeta dice: Extraneus factus ſum fratribus meis,

o peregrinusfilijs Matris mee;69 nati mei receſſerunt

à me. Tutti gli habbiam voltato le ſpalle: Om

nesnos quaſi oueserrauimus, vnuſquiſque in viamſuam

declinauit. Perciò ſtanco di più cercarlo doue

non ſi truoua, ricorro a voi, Madre mia, che mi

aiutiate a dirgli: Signore, Indica mihi, quem dili

gitanima mea, vbi paſcas, vbi cubes in meridie? ne »

vagari incipiam poſtgregesſodalium tuorum. E ſe

ben voi ſiete per amor di Criſto nel volontario

carcere di vera e ſanta libertà,pur mi potete por

ger
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ger più aiuto, che non poſſo io da queſta ſerua. ,

libertà mia. Le parole ſono interrotte. Valete. »

Infino a quì il Cardinale: il quale, in quello che ,

dice, dell'hauerlo gittato la Conteſſa Vittoria ,

ſua Madre, ſenz'aſpettar la Madrina o Leuatrice,

accenna il modo che ſcriueil P. Maeſtro F.Abra

moBzouio ne'ſuoi Annali ſotto il 1524. di eſſere

ſtato partorito ſenza dolore: Quem Mater Victoria

magiseffudiſſe, quàm peperiſſe viſaeſt; nempenullum

fere dolorem aut mixum perpeſa: ita vt priùsinfantem

ediderit, quàm potueritobſtetrix ad leuandum puerum

accurriſſe.

CAPITOLO VNDECIMO,

Di altre perſone, che condiſceſe il Cardinale a riceuerſi

in Moniſtero. Di alcune grazie efacultà, che gli

ottenne dal Papa. De'lamenti di quei miſeri tempi.

E del ſuo Arciueſcouado di Napoli.

125 V pregato il Cardinale di far rice

uere in Moniſtero due figliolette

di D. Antonio Carafa, per educarſi col timor d'

Iddio,infinchè in etàmatura meglio ſi conoſceſ

ſe lo ſtato, a cui Dio le chiamaua: ed eſſo l'accen

nò alla Sorella in vna lettera de ſette diNouem

Kk bre
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bre del 1546. Nel che Suor Maria non volendo

impacciarſi, pregò le Suore, che riſolueſſero el

le, quello, che lorpareua, per ſeruigio e gloria ,

delSignore. Ma quanto la Serua d'Iddio era ti

moroſae guardinga, nel trattarſi di ammetterle

figliuole divn ſuo Nipote, tanto furon volente

roſe tutte le Madri: le quali ſcriſſero al Cardina

le, che prontamente, e con grandiſſimo giubilo

l'accettauano. Onde il Cardinaleaventi delme

ſe, riſpoſe loro, ſcriuendo alla Sorella, nelteno

re, che ſiegue: Madre mia cariſſima, ho riceuu

te le lettere voſtre, e di coteſte care figliuole: e

poichè il Signore vi hà così ſantamente vnite in .

carità nel ſuo ſeruigio;non hò voluto con lo ſcri

uerui ſeparato diuiderui; onde queſte ſiano tra ,

voi comuni. E quanto alla diliberazion voſtra ,

di nonaccettar da voi quelle figlioline di D. An

tonio noſtro, ma di riportarui al volere di cote

ſtecare figliuole,hauete fatto prudentiſſimamen

te, e non poſſo ſe non in gran maniera lodarui: e

che le mie dette care figliuole, come ſcriuono, l'

habbiano accettate sì volentieri, non poſſo nega

re, che non mi habbiano fatto piacergrande ».

Soggiugne però, che (eſſendo in eſſe picciola ,

età, e diſiderio di farſi Religioſe, come poi fece

ro,con grand'edificazione e auanzo del Moniſte

ro) ciò non doueua metterſi in eſemploºialtre,
a ilſle
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a fine di mantenere quel luogo con la quiete e ,

pace, che infino allora era ſtato. E queſte furon

quelle Suor Coſtanza e Agneſa, tanto celebrate

dal Tufo e dal Silos nelle storie della noſtra Re

ligione, eſſendoſi pur vedute auuerate in loro le

preghiere del Cardinale, che a due di Gennaio

del 47. ſcriue alla Sorella queſte parole: Per la .

voſtra a me ſempre cara lettera, ſcritta nel ſantiſ

ſimo giorno del gran Signor, fatto per noi Bam

bino vagiſcente nel preſepio, hò inteſo della vo

ſtra ſalute, da me ſempre deſiderata come la pro

pia; e inteſo ancor la gran carità fatta a quelle ,

due animelle innocenti di quelle due fanciullette

ben'auuenturate: poichè tanta grazia loro hà fat

ta il nato Rè pacifico, che innanzi che per l'età

loro poteſſero ſentir la guerra del mondo, egli le

hà condotte al porto di tanta pace. Or piaccia a

Sua Diuina Maeſtà di eſſerlor liberale, in farle ,

creſcere nel ſanto amor ſuo, creſcendo gli anni;

e far loro conoſcer l'obbligo infinito, chehanno

alla'nfinita bontà: a tal che dicano con tutto il

cuore, quando per l'età loro il potranno dire :
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Hecrequiesmea in ſeculum ſeculi. Loda poi la Con

teſſa di Pitigliano ſua Nipote, della ſua virtuoſa

e Religioſa vita, comunicata la notte del S.Nata

le cótutte le ſue done, e gran numero di perſone,

alle ſue tre Meſſe con molta diuozione; ma dice

- Kk 2 che
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che ſtaua afflitta, per gli portamenti del figlio e

de'ſuoi Vaſſalli. E a ſedici di Gennaio,piagnen

do la miſera condizione di quel ſecolo, dice in .

queſta maniera: Non hò nè tempo,nè ripoſo di

mente,da poter ragionar con voi pur così perlet

tere, come vorrei: e ſon tante le fortune, che ,

tutti i venti ſi muouono a concitarle contro que

ſta barchetta, che farian perder la buſſola a ogni

gran nocchiero. E il peggio è, che il Signor ſi ſta

nella poppa a dormire ſopra il guanciale:e intan

to gran pericolo non ſi truoua chi poſſa correre a

ſuegliarlo, e dirgli: Magister, non ad te pertinet,

quia perimus? Ma perciocchè egli dice, Ego dormio,

& cor meum vigilat; o quanto ragioneuolmente »

poſſiamtemere, che non ſi ſuegli vndì, non per

farci la bonaccia, ma in quel modo, che canta il

Profeta: Et excitatus eſttanquam dormiens Dominus,

tanquam potens crapulatus à vino; & percuſſit inimi

cos & c. E ſe così è, chi ſarà quegli, che il poſſa ,

tenere a queſti miſeri tempi ? Sicome il teneua ,

quelſuogran ſeruo, a cui egli diceua: Dimitteme,

vi iraſcaturfuror meus. Di queſto piagne il S.Pro

feta Iſaia, quando dice: OSignore, Non eſt qui

inuocet momen tuum; qui conſurgat, o teneat te: ab

ſcondiſti faciem tuam à nobis, & alliſisti nos in manu

iniquitatis moſtra. Leggete Daniele, ſe volete ve

dere il lamento del tempo noſtro: non ſi può leg

gei
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gerſenza lagrime:nè ſi può dire,perciocchètrop35 S* - *** -- 5p p

poapertamente dipigne lo ſtato noſtro. E ſe la . »

gran miſericordia d'Iddio nonci aiuta,ſiamo ſpe

diti. Ma la clemenza di quel gran Signore, che

diſſe: A diebus Ioannis Baptiſte Regnum Calorum,

vim patitur, p violenti rapiumt illud; è ſola cagio

ne, ch'io non diſperi: purchè mi conceda tanta,

forza di poter far queſta violenza al Cielo, la .

qual biſogna incominciare da me medeſimo. S'

io voglio eſpugnare il Cielo, biſogna prima vin

cer queſta mia terra. E quà vi chiamo in aiuto,

Madre mia benedetta, con le voſtre ſante pre

ghiere: con quella carità, chemi hauete ſempre

portata, fatevn poco di ſanta violenza alSigno

re; e impetratemi grazia, ch'io incominci a ſer

uirlo di altra ſorte, che non hò fatto infin'ora ..

Poichè mi ha data la dignità sì alta nella Chieſa ,

ſua; diami le virtù, che conuengono all'altezza ,

del luogo: altrimenti, non vi è l'onor di SuaMae

ſtà: edegli è mal ſeruito,ed io ſon malcontento.

Io non mi curo di pouertà, di disfauori del ſuper

bo mondo, di perſecuzioni, e odj delle genti:tut

to ſon per ſopportar volentieri, per amore del

mio Signor Giesù Criſto; pur ch'egli non mi la

ſci. Perchè mi ſi fa andar cercando omai tanto

tempo? Io non poſſo, nè voglio più viuer ſenza

dilui: e ſon diliberato di andarme. oreſuntuo

- ſamen
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ſamente alla ſua ſanta Menſa queſta mattina. Ed

è già preſſo al giorno. Vale; ſalutate le noſtre ,

Sorelle e figliuole.

126 Con la medeſima inſtanza la priega a ,

cinque di Marzo, che faccia buona diligenza in

quei ſanti giorni, con aſſidue e feruenti orazioni.

E quel noſtro benigniſſimo Signore, dice egli,

dabit ſpiritum bonum petentibus ſe. Ma non fù pic

ciola grazia quella, che dal Pontefice ottenne ,

così a lei, come a tutte l'altre future Priore del

Moniſtero, di potercommutare il diuino Vficio

in altre orazioni brieui eleggiere, alle Monache

inferme, oppreſſe dalla vecchiaia, o da altro, che

perciò a due di Luglio dello ſteſſo anno 1547. le

ſcriue in queſta maniera: Ieri ſupplicai la Santità

di Noſtro Signore, che ſi foſſe degnata di dare ,

autorità a voi, e atutte le Priore, che pro tempore

ſaranno incoteſto Venerabil Moniſtero, di poter

diſpenſare, ſecondo che la coſcienza vi detterà,

tutte quelle Suore, che non potranno interueni

re in Coro a dire il Diuino Vficio, impedite o da

infermità, overo da vecchiezza,o per non ſaper

ben leggere, o altro legittimo impedimento. On

de la Santità ſua, a mie preghiere, vi concede ,

che voi, e tutte l'altre Priore che ſeguiranno, poſ

ſiate diſpenſar ne predetti caſi le Monache, che

non poſſono dirl'Vficio, che dicendo ſette volte

- il
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il Paternoſtro, e ſette volte l'Auemaria, ſoddiſ.

facciano per le ſette Ore Canoniche. Onde,pa

rendoui,ſecondo la ſanità delle perſone, potrete

dar loro da dire ancora alcun'altra Orazione, o

Corona della Madonna; del che mi riporto al

la voſtra prudenza. E perciocchè Suor Cecilia

e Suor Barbara, ſalutata nominatamente in più

lettere, finito l'anno del loro Nouiziato, haue

uano già fatto i Voti ſolenni; ſoggiugne di loro

queſte parole: Ho preſo ſommo piacere, inten

dendo che la noſtraSuor Cecilia,con quell'altra

buona figliuola, habbia fatto la ſua Profeſſione.

Piaccia al Signoreche ſia a onor della Maeſtà ſua,

e aumento di feruore e diuozion di ambedue: ſa

lutatele, e beneditele da mia parte. E a 9.di Lu

glio;Dite, dice egli, alla noſtra cara Sorella,Suor

Cecilia, che s'io non mi ſcorderò in tutto di me

medeſimo, non è mai poſſibile, ch'io mi ſcordi

dilei: e ch'eſſendo ella ora per queſta ſanta Pro

feſſione più congiunta col Signore, è neceſſario,

ch'iomi conoſca più obbligato ad amarla.E pen

ſoche non ſia ſtato ſenza il volere del Signore ,

che nell'anno della ſua probazione, io l'habbia

laſciata libera nell'arbitrio ſuo: acciocchè non ſi

poſſa dire, che la ſua Profeſſione ſia ſtata fatta

per mia importunità, ma per ſua ſpontanea ,

volontà ſolamente, aiutata dalla grazia" o

- Nella
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2 da Della Morte del B. Gaetano:

Nella qual lettera ancora ſcrive, che il dì prece

dente haueua in Conciſtoro narrato a Sua Santi

tà lo ſcrupolo di Suor Maria,circa la permutazio

ne fatta con Luiſe del Tufo, del cenſo che ſi pa

gaua dal Moniſtero: e ſua Beatitudine auualoran

do il Contratto, condiſceſe a tutto quello che ,

volle. Onde la priega, che preghi inſtantemen

te il Signore per la lunga vita e ſalute del ſantiſſi

mo Padre. -

127 Ma chi può eſprimere il dolore, che ,

i inteſe Suor Maria, e il Cardinale, per la morte »
i del B. Gaetano, accaduta a 7. di Agoſto? Vna ,

- - piagneua il Maeſtro, il Padre ſpirituale, il ſuo di

- rettore: e l'altro il ſuo fedele amico, il Fratello,

- - e il Collega nella Fondazionedell'Ordine. On

- de a 27.diAgoſto,impedito dalle faccende riſpo

- - - ſe il Cardinale a Suor AAaria per altra mano in .

, queſto tenore: Madre mia cariſſima, due lettere

» voſtre ho riceuete di tante che dite di hauermi
l » ſcritte, vnadelli 13. e l'altra delli 2o. di queſto:

- » per le quali ho inteſo la gran perdita, che hab

» biamo fatta del noſtro D. Gaetano, e la poca ſa

» nità voſtra. Certo che di tutto hò preſo diſpia

, cergrande: pur biſogna conformarci col voler

» d'Iddio, nel quale mi ſono alquanto conſolato,

» ſperando nella miſericordia ſua, che habbia ri

» ceuuto appreſſo di ſe l'Anima di quel caro Fra

tello



Della Morte del B. Gaetano. 26

tello &c. E detrauagli che hauete hauuti in cote

ſta Città, habbiate pazienza. E non penſi la no

ſtra cara Suor Cecilia, inſieme con quelle buone

figliuole, che il Signor l'habbia chiamate a feſte;

ma a moleſtie, affanni, e tribulazioni: per mez

zo delle quali,col dono della pazienza,ci facciam

grati alla Maeſtà ſua; per la cui grazia ora ſpero,

che i trauagli ſiano in gran parte ceſſati. Onde

attendete a confortarui,e non mancate di ſcriuer

mi. E i trauagli, de'quali parla,furono quei tu

multi del popolazzo; che dopo la morte del B.

Gaetano, per ſua interceſſione, immantenente ,

ceſſarono. Paſſiamo all'anno 1548.

128 Mandò in queſto D. Antonio Carafa ,

da S.Angiolo al Moniſterovna copioſa limoſina.

E fù auuiſato il Cardinale daSuor Maria, che il

Conte lor Fratello, Caualier di molta bontà di

vita, haueua pur in S.Angiolo, con molta pietà

e buon'odore di ſe, già terminato felicemente i

ſuoi giorni. Onde il buon Cardinale a 18.di Feb

braio le riſponde in queſta maniera: Veneranda

Madre,e cariſſima Sorella,il benigniſſimo Signor

»
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noſtro Giesù Criſto dia la ſua ſanta benedizione

a voi, ea tutte le noſtre care figliuole e Sorelle,

che inſieme con voi ſeruono a ſua Maeſtà. Io vi

ringrazio quanto più poſſo della conſolazione ,

che con la voſtra lettera mi hauete data ſopra il
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a da Della Morte del Conte lor Fratello.
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tranſito della benedetta Anima di noſtro Fratel

lo; e non poſſo negare di ſentir la mia parte de

gli affettivmani: ma mi conforto col voler del Si

gnore, e con quella grazia, che hà fatta al noſtro

Fratello, di fargli far vita e fine di buon Criſtia

no,condarci ſperanza di hauerlo raccolto inluo

godi refrigerio e di ſalute. Vi priego, che inſie

me con coteſta voſtra ſanta compagnia habbiate

ſpeſſo memoria nelle voſtre orazioni di lui, e de

gli altri noſtri paſſati: e confortate la noſtra cara

figliuola Suor Petronilla; e ditele, che ſempre ſi

ricordi di ringraziar Dio del buon conſiglio, e o

aiuto cheſua Maeſtà le diede, quando le fè cam

biare il Padre terreno, e mortale, per lo Padre »

del Cielo eterno e immortale: e altrettanto dite

alla mia cara figlia Suor Maria Caterina, ea quan

tevene ſono in ſimilcauſa, che tutte poſſono di

re: Quoniam Pater meus (p) Mater mea dereliquerunt

me, Dominus autem aſſumpſit me. Ma, dopo altre

raccomandazioni, ſoggiugne: Dite alla mia ca

riſſima Sorella Suor Cecilia, ch'io penſo che il Si

gnor voglia da tutte voi, ma da lei ſpezialmen

te, che in queſto ſanto tempo ſi faccia continua ,

e feruente orazione per me, per qualche coſa di

grandiſſima importanza all'onore e ſeruigio della

Maeſtà dell'eterno Dio; e ſimilmente direte a'no

ſtri cari Fratelli di ſan Paolo, ſalutandoli da mia

3)

55

55

39

32

parte.



Di Gio.B.Caracc Veſe di Venafro. e or

parte. E per fine raccomanda le ſue figlioline ,

delle quali in vn'altra ricerca di eſſere autiiſato

come ſi portino, auuertendole a ſchiuare il vizio

di eſſere pontiglioſe: il che dice da ſe, non perchè

haueſſer quelle biſogno d'wn tale auuiſo; ma per

eſſer difetto, facile a trouarſi nelle fanciulle.

129 Haueua egli in Caſavn gentilhuomo di

nome Giambatiſta Caracciolo, che per la bontà

della vita era molto caro a lui ea tutti i noſtri Pa

dri di Napoli. E di queſto dice a 24. di Marzo

tali parole: Sapendo l'amor che portate alla si

gnora Lucrezia Torta, ea tutta quella famiglia,

e maſſimamente a Giambatiſta noſtro, mi è paru

to auuiſarui, che la Santità di Noſtro Signore ,

Giouedì paſſato il creò Veſcouo di Venafro.Son

certo che haurete piacere,intendendo talnuoua.

Pregate il Signor per me e per lui, che ſi degni di

fargli portar queſto peſo a onore della Maeſtà

ſua. Similmente ſcriue il medeſimo Veſcouo a .

Suor Maria, di hauergià riceuuta la dignità dal

le mani del noſtro Cardinale, ſtanco dalle occu

pazioni, che del continuo haueua nel Palagio e o

col Papa. Le manda da parte del Cardinale i li

bri delle Regole:delle quali haueua ſcritto,che ſe

gli foſſe paruto bene, gli haurebbe fatti dare alle

ſtampe. E perciocchè D. Carlo Carafa, ſuo Ni

pote, prima da ſe poco ben veduto, poi con la
- Ll 2 fre
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frequenzade'Sacramenti, e infignendoſi mutato

ne'ſuoi coſtumi,gli era tornato in grazia; ſcriue »

di luia tredici di Ottobre nellaforma che ſiegue:

Ho inteſa la conſolazione, che hauete preſa con

coteſte figliuole del Priorato del noſtro D.Carlo.

Al che viaggiungo, che queſtamattina, nelcele

brar della ſolenne Meſſa Pontificale, qual ſi è

fatta, ſicome ogni anno è ſolito farſi, per la pro

mozion di Noſtro Signore al Papato; Sua Santi

tà ci hà fatto grazia di metter con le ſue mani il

ſanto Abito della Religione de'Caualieri di ſan -

Giouanni al detto noſtro Don Carlo, con tanto

amore e carità, chea ognuno ha dato che dire :

perciocchè non è ſolito di farſi tal fauore, ſe non

a ſtretti Parenti di SuaSantità: per lo che tanto

più obbligo douemo hauergli tutti. E percioc

chè il detto noſtro D. Carlo è venuto a pigliare ,

queſto ſanto Abito da buon Criſtiano,confeſſan

doſi prima, come ſi conuiene, mi dà ſperanza,che

ſi farà onore,e ſarà buon Caualiere di Criſto.Pre

gate però Dio per eſſo, e per me. -

I 3o A 29.di Dicembre, andando inNapo

li D.Antonio ſuo Nipote, gli commiſe molte co

ſe per Suor Maria. Ma non ſi partì che infino al

Febbraio del ſeguente anno 49.E allora, a gli vn

dici del meſe, nella lettera che gli diede, dice ,

tali parole: i Paternoſtri ſanti, ſon quaſi giunti

al



ADe'Grani bened mandati dal Card. 2 6 o

al fine, e non ſe ne fanno più troppo volentieri.

E imperciò di quei pochi, che mi ſono rimaſi,

ve n'hò voluto conſolare, e ve ne mando incluſi

in queſta ventiſette, cioè il numero che voi ſiete,

evn di più: perciocchè ve n'è vn maggiorello,

ch'io diſegnaua per voi. E ſe pur vi pareſſe co

modo, ve ne potete pigliare vn de'piccioli inſie

me con quello: e io queſta ſera di mia mano gli

hò infilzati e legati tutti, come voi li vedrete. Or

toglieteui i due voſtri; e poi diſtribuite gli altri

a tutte le Sorelle e figliuole voſtre, che ciaſcuna

habbia il ſuo: e pregate Dio tutte inſieme per

me. Eaiutatemi tutte inſieme in queſti gran bi

ſogni, a riſuegliare il Signore, e far che comandi

allo'mpetuoſo vento, e al tempeſtoſo mare: ac

ciocchèalmeno il fin di queſta periglioſa nauiga

zione ſia tranquillo; poichè tutto il viaggioè ſta

to sì affannato e agitato da sì varia fortuna.

1 3 1 Diſideraua Suor Mariadi far la ſanta ,

Quareſima, e in quella qualche indulgenza ple

maria alla ſua Chieſa. Eintorno al digiuno le di

ce in ſuo nome il Veſcouo di Venafro a gli 8 di

Marzotali parole. A queſt'ora mi hà comanda

to Monſignor Reuerendiſſimo, che ſcriua alla ,

S.V. che hauendogli ella ſeritto, che vuol farla ,

Quareſima, come la fà ſua SignoriaReuerendiſ

ſima, non dee pigliareſemplo da lui,risi
3
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la signoria Voſtra hà più tempoaſſai; e non è sì

gagliarda, nèlebiſogna: perciocchè da che nac

que è ſtata a ſeruire a Dio; ma che egli è andato

per lo mondo, ea Dio hà fatto poco ſeruigio. E

ſoggigne: Per accuſarlo, dico alla S.V. che non

mangia ſe non vna volta il dì, e poco, e la ſera ,

non fà collazione. Biſogneria, che V.S.gli ricor

daſſe, che non gli biſogna tanta penitenza. E in

torno alla 'ndulgenza, a 23. di Marzole ſcriue ,

che nel Conciſtoro gliel'haueua ottenuta per la

Domenica delle Palme:e già gliene mandala ſpe

dizione incartapecora col ſigillo pendente,econ

la data a 2o. di Marzo. Della quale, a ſette di

Aprile, rallegrandoſi, che ſia ſtata grata a tutte o

le Madri; intorno a vna buona donna, venuta ,

con Suor Cecilia da Venezia,che voleua eſſer Re

ligioſa, dice in queſta maniera: Hò inteſo quan

toſcriuete del venir di Lucrezia Veneziana in co

teſto Luogo, e il teſtimonio che n'hà fatto lano

ſtraSuor Cecilia. Certamente, io non poſſo dir,

che non ſia buona perſona: ma non iſcriſſi al ſuo

partire di quà, perciocchè, hauendola conoſciu

ta diſideroſa di andare attorno; non haurei volu

to, che dopo che foſſe ſtata in coteſto Moniſtero

per alcun tempo, le foſſe venuta fantaſia con po

co onor d'Iddio d'vſcirſene. Sì che, s'io foſſi di

queſto ſicuro, crederei, che non ſaria errore ari

CCUCT



Ao ella Conteſſa Cognata di Suor M 22r
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ceuerla. Voi l'hauete appreſſo, onde potete me

glio conſiderarla ſua volontà. Priego Criſto,che

vi faccia riſoluere in quel che ſia l'onor di Sua ,

Maeſtà, e la quiete di voi altre. Aggiugne poi,

che la Conteſſa lor Cognata, gli haueua fatto in

tender per mezzodi D. Antonio, che deſideraua

di ritirarſi nel Moniſtero. Econoſcendoio, li

ce egli, che da quella, pergli ottimi e ſanti coſtu

mi ſuoi, non ſi può hauer ſe nonbuono eſemplo,

penſerei, che non ſi erraſſe a conſolarla in rice

uer lei ſola ſenz'altra perſona. Ma auuertiſce che

ciò ſi faccia ſegretamente,acciocchè da altre non

s'induca in eſemplo. Sicome hauendo già le Suo

re diliberato di volerla riceuere, egli a cinque di

:

39

29

39

Maggio replica in queſta forma: Hò inteſo la co

ſolazione, che hauete data alla Conteſſa, noſtra

comun Sorella. Potete perſuaderui, cheaman

dola, com'è debito alle virtù ſue, io ancora ne ,

hopreſogran piacere. Pur, quantunque sò che

non biſogni, vi ricordo, che ſopra ogni altra co

ſa douemo hauer penſiero dell'onor d'Iddio. E

quando per l'auuenir vi piacerà conſolarla, ſi fa

rà in modo ſegretamente, che altri nol poſſa in

durreadeſemplo. E della Veneziana ſoggiugne:

Hò riceuuto le lettere di Lucrezia, e inteſo il ſuo

gran deſiderio. Certamente, come vi ſcriſſi per

altre mie, ſempre di lei hò hauuto buon'odore :

- Iſl2
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ma ſono andato ſol ritenuto,dubitando, che do

poche foſſe ſtata alcun meſe con voi, le foſſe per

venirvolontà di andare attorno. Madopo che ,

intendo, ch'è venuta con molto feruore e diſide

rio di prender l'abito in coteſto ſacro Moniſtero,

e che Suor Cecilia noſtra cara Sorella ha fatta ,

buonarelazione di lei, e che par che voi non la

vogliate ſconſolare; per quanto poſſo di quàgiu

dicare,non hò per inconueniente, che l'accettia

te: ma auanti giudico eſſer neceſſario, che da voi

vnitamente, e da quei buoni figliuoli in ſan Pao

lo, ſi faccia orazione,acciocchè il Signore vi mo

ſtri quel che ſia più eſpediente al ſuo ſeruigio, e

uello eſeguire. Vi rimando le ſue lettere, che

le dobbiate conſeruare appreſſo di voi: accioc

chè ſe dopo che haueſſe fatta Profeſſione, il de

monio la tentaſſe, le poſſiate, leggendole dette ,

ſue lettere, ricordare la 'nſtanza che ora ne fà, e

-

di quanto ſiegue. - -

i 32 Si doleua Suor Maria, che non riceue

ua più lunghe lettere- Ond'egli a dieci di Ago

ſto,ſcuſandoſi di non hauer tempo da conſolarla,

e comunicarle i ſentimenti, che il Signore ſi com

piaceua di dargli, dice di eſſere aſſaſſinato in .

ogni ora, volendo inferire le varie occupazioni e

faccende, che gli veniuano da tutte le parti. E

nel

le ſue promeſſioni: e deſidero di eſſere auuiſato
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nel fine ſoggiugne: Dite a noſtri Fratelli di ſan .

Paolo, che io ho lettere delli 3- di queſto da Ve

nezia, del noſtro Fratello Don Berardino, ritor

natoa ſaluaméto dalla Germania, ch'egli e gli al

tri per la grazia d'Iddio ſtanno bene. Ma per

ciocchè Suor Maria, ſtimolata da ſecolari,l'haue

ua pregato a pigliare in caſa vn Giouane ſuo Pa

rente; egli dopo eſſere ſtato con vn graue dolor

55

35

39

95,

99

di capo e di denti, a due di Settembre, così le di

ce: Non vi perſuadete, che io habbia perduta la

lettera, che i giorni addietro mi ſeriueſte di Gio

uanni Andrea Carafa. Ma non vi ho dato infino

a ora riſpoſta, per non contriſtarui. E ora che ,

tanto mi aſtrignete, vi dico, che douete ſapere,

che ſempre il Signor Federigo mi è ſtato caro; e

con quella caſa penſo di hauer doppio parenta

do: e ſecondo chè hò riceuuto appreſſo di me il

detto Giouanni Andrea più volte, dopo eſſerſi

partito per ſua infiabilità, così ora volentieri ri

tornerei a pigliarlo peramor voſtro, ſe non dubi

taſſi di alcuna confuſion comune, per la 'nfermi

tà ſua; della qual niſſuno può aſſicurarſi che qui

domenl'huomo aſpetta, ſaria per fare alcuna co

ſa, che toccaſſe l'onor comune; onde fe per que

ſto nol voglio in caſa, mi haurete per eſcuſato.

133 Già in tanto Lutero e ſuoi ſeguaci fa

ceuano romorgrande nella Germania:e in diuer
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ſi altri luoghi germogliauano nuoue ſette; e mol

ti Ereſiarchi in più regni e prouincie faceuano

crudeliſſimamente ſtragge dell'anime: coſe tut

te, che ſicome teneuano a tutte l'ore occupato,

così affliggeuano e tormentauano il noſtro zelan

tiſſimo Cardinale, di cui è da ſentirſi vna lettera

ſcritta a 24.di Agoſto a Suor Maria, che ſi con

doleua di non hauer lettere di ſua mano, e allo

ſpeſſo: Sorella mia cara, e Madre onoranda, di

ce egli, la lettera voſtra ho letta con molta mia ,

pace, per vedermi in pace conchi non hebbi mai,

nè voglio, nè poſſo mai hauer guerra. Ma poi

chè la voſtra ſanta carità così benignamènte ſop

porta i miei falli, pregate il Signor che mi aiuti a

non laſciarmi fallire sì ſpeſſo. E pur vorria, che

voi ſapeſte doue, e comeio mi ritruouo, non tan

to per mia giuſtificazione, quanto per ſoddisfa

zion voſtra. Perciocchè, veramente mi è acca

duto in parte quel che il Signor diſſe al mio Pie

tro: ch'eſſendo Giouane io era in mia libertà di

andare doue io voleua; e ora che io ſon vecchio,

altri mi lega e mena doue io non vorria, ſenza ,

che io mai non mi poſſa permetter pur vn'ora ,

quieta: oltre a dolori infiniti, che a ogni ora ſi

ſentono, per vedere in queſto infelice tempo la .

ruina delmondo, e la ſouuerſion della fede;e per

ſentir da ogni banda le male nouelle, che come a

1 Illſl
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i nunzi di Giol be ſenz'aſpettar l'vn l'altro ci ſo

prauuengono. E il peggio è, che intanto incen

dio, non vi è chi perzelo d'Iddio vi voglia gitta

revn bicchier d'acqua;ma ben molti che non ceſ

ſano di gittarui del ſolfo e delle legna. Ben ſia

mo giunti a quel calamitoſo tempo, che il ſopra

detto mio ſantiſſimo Padre nella ſeconda piſtola

ſua ci profetizza dicendo, 9uod venient in nouiſi

mis diebus viri illuſores, iuxta propria, concupiſcentias

ambulantes: & invobis, inquit, erunt Magiſtri men

daces, qui introducent ſectas perditionis, o multiſe

quentureorum luxurias,per quos via veritatis blaſphe

mabitur: e) in auaritia fictis verbis de vobis negotia

buntur. E quel gran Dottor delle genti nella pri

ma piſtola ſua, al ſuo caro diſcepol Timoteo, di

ce: Spiritus autem manifeſte dicit, quod in nouiſſimis

temporibus diſceden quidam à fide, attendente, ſpiriti

buserroris, p dottrinis damoniorum. E nella ſecon

da piſtola al medeſimo, nel terzo capitolo, vede

tele ſpauentoſe coſe, ch'egli predice: e noi leve

diamo in effetto. E notate, che tutta quella lun

ga ſerie di mali incomincia dal traditore amor di

ſe ſteſſo. Ecco doue noi ſiamo: e come vediamo

adempiute le profezie de noſtri ſanti Padri! E

queſto è quello, che il mio Signor diceua: Filius

hominis vemiens, putas, inueniet fidem in terra? Non .

sà più doue voltarſi, nè di chi fidarſi, chi ha qual

- M m 2 che
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che peſo e cura di anime. Ogni coſa adulterata,

ogni ſtato corrotto, tutto il corpo infermo. A

planta pedis vſque adverticem non estin eoſanitas. I

Predicatori, che ſoleuano eſſer la conſolazione ,

dell'anime, e la ſalute del mondo, ſon fatti ora ,

in gran parte la perdizione, e la contaminazione

delmiſero popol Griſtiano. Sì che adeſſo biſogna

dire quel che il ſanto Profeta da parte d'Iddio

dice: Nolite audire verba Prophetarum, quiprophetant

vobis, 69 decipiunt vos: viſionem cordis ſui loquuntur,

non deore Domini. E perche la carta e il tempoin

ſieme mi mancano, il Signor vi benedica.

134 Di queſti lamenti eran piene molte del

le lettere, che ſi ſono ſmarrite, delle quali faceua

meritamente Suor Maria grandiſſima ſtima, co

meſi caua da quella che le ſcriſſe il Fratello agli

8. di Settembre in tali parole : Vi priego a ſop

portarmi con pazienza, quando non poſſo ſcri

ueruidi mia mano: che ſe ſi poteſſe, poichè i miei

peccati mi negano la deſiderata preſenza, ſuppli

rei volentieri con lo ſcriuerui: maſſimamente o

conoſcendo,che per voſtra corteſia vi ſia più gra

to di quello che meriti per ſe ſteſſo: eveggendo

ui far tanto conto de'miei pianti e lamenti delle o

comuni calamità, che così imperfetti, e dalla bre

uità del tempotroncati,vi mando nelle mie lette

re. Or penſate voi, quanto più volentieri, em

p1eria
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pieria il foglio di quei ſanti concetti,che il Signo

re alcuna volta mi porge per ſua bontà col mezzo

delle ſue ſante ſcritture, e de'ſanti Dottori:i qua

li concetti sì toſto come cadono nella 'mmonda ,

terra del mio miſero cuore, ageuolmente ſi mor

tificano, e ſi rimangono ſterili; & non referunfru

ctum, quia radices non habent. Ma in voi troueria

nola terra buona, da rendere il frutto centeſimo,

che dice il benedetto Signore. Ma perchè ora ,

non mi auuenga quel che mi è più volte auuenu

to, di ſtracciar queſta, come molte altre, per non

hauer tempo da finirle, non voglio entrare inal

tri ragionamenti: perciocchè già è giorno chia

ro: e queſta mattina mi biſogna andare alla Mi

nerua, per la ſolennità di queſta glorioſa Vergi

ne, Madre dell'Vnica ſperanza noſtra. Pregate

la Madre e il Figlio per lo mio gran biſogno, voi,

etutte le noſtre care figliuole e Sorelle, e i noſtri

Fratelli di ſan Paolo; e ſcriuetemi della mia Con

teſſa, che mi è ſtata ſempre cara: e io non sò in

douinare, ma mihauete fatto penſare, che voime

l'habbiate rubata; e ſe così foſſe, obeata ella, e

che bella e ſanta concluſione della ſua virtuoſa ,

vitalMa per non ſapere ciò ch'io mi dica, aſpet

terò di ciò il voſtro auuiſo. -

135 . Orperchè ci mancan più lettere;il glo

sioſo Pontefice Paolo Terzo a due diNouembre
- finì
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finì felicemente i ſuoi giorni. Ondeal tempo del

Conclaue ſcriue D. Antonio Carafa all'vltimo di

Nouembre del 1549.che manda D.Franceſco col

Brieue per la poſſeſſione dell'Arciueſcouado di

Napoli: il qual però per opera del demonio gli

venne impedito. E accennando il deſiderio,che

haueua del Papato del Cardinale, ſoggiugne :

Noſtro Signor mi faccia grazia, che prima che ſi

pigli la poſſeſſione, poſſaauuiſarla di quella con

ſolazione, che deſideriamo tutti, che certamen

te io vi tengo ſperanza grande. Ma nel meſe pe.

rò di Febbraio, fù creato Papa il Cardinal Gio

uanni Maria de'Monti, che fù detto Giulio Ter

zo. Onde agli 8. di Febbraio del 155 o dice il

noſtro a Suor Maria in queſto modo:Eſſendo og

gi per grazia del Signore vſcito a ſaluamento dal

lungocarcere del Conclaue, quantunquemitro

ui aſſai ſtanco per gli 'ncomodi e fatiche paſſate;

pur per ſua conſolazione ho voluto farle ſcriuer

ueſti pochi verſi: auuiſandola della ſanità mia ,

e dell'elezione, che habbiamo fatta del noſtro

ſantiſſimo Padre. Pregate il Signor, che non l'

abbandoni, e che gli faccia far ſempre quel che ,

ſia a ſeruigio della Maeſtà ſua, e a ſalute della ,

Repubblica Criſtiana.

1 3 6 In tanto ſi doleuano i noſtri Padri di

non hauer riſpoſta dal Cardinale: il quale agli

I l e



Graz ottenute per gli PP.di S.Paolo, 22 o

I 1.di Ottobre dal Veſcouo di Venafro fà ſcriue

reaSuor Maria, che gli autiſi di non eſſergli niſſu

na lor lettera capitata: ma che intorno al Giubi

leo che voleuano, era ben giuſto: e nella prima ,

parlata col Papa, gliel'haurebbe impetrato.Non

sò di che fondazione ſi trattaua allora dc noſtri

Padri. Onde agli 8. di Nouembre così le dice il

Veſcouo di Venafro: Hò conferito con S. S. Re

uerendiſſima quanto la Signoria Voſtra mi ſcri

ue circa il Luogo,che ſi deſidera per quei noſtri

Fratelli. Faccia ella che di là ſi ſolleciti la ſpedi

zione, che confido, che quando ſarà biſogno,

Monſignor Reuerendiſſimo non mancherà loro

della ſolita carità ſua. Poichè il Signor gliel'ha

dati, ed egli li tiene per cari figli, e di quanto ſe

guirà mi terrà auuiſato. A ventidue però diNo

uembre ſcriue di nuouo a ſuo nome il Veſcouo in

ueſta forma: Ieri Monſignor Reuerendiſſimo mi

mandò dalla Santità del Papa per alcuni negozi:

e tra gli altri domandai il Giubileo per gli noſtri

Fratelli in ſan Paolo, e in ſan Niccolò di Venezia

E Sua Santità il concedè molto benignamente: e

ſi rimiſe al Cardinale del modo,che doueuatener

ſi per conſeguirlo. Ma trouandoſi ora ſua Signo

ria Reuerendiſſima occupata, ſi manderà per l'al

tro Procaccio. Domandai ancora a Sua Santità

grazia de'libri, che haueua laſciati in ſan Paolo

M.Vin
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M. VincenzoCiciliano: e Sua Santità il concedè

grazioſiſſimamente: tal chè ora li poſſono tene

re ſicuramente, e con buona coſcienza. E a 28.

dello ſteſſo meſe, Piacciale, dice,di far conſegnar

l'allegata a noſtri Fratelli in ſan Paolo. Imperoc

chè ſcriuoloro il modo, che hanno a tenere per

conſeguire il ſanto Giubileo, lor conceduto da ,

Noſtro Signore, a inſtanza di Monſignor Reue

rendiſſimo. E ſia certa la S.V.che quì ſi deſidera

da tutti di ſcruire a quei Fratelli, e maſſimamen

te da me, e tanto più ora, che conoſco di farne o

feruigio alla S.V. alle cui orazioni, e di Suor Ce

cilia, e dell'altre Sorelle, mi raccomando.

137 Douendo poi la Conteſſa di Montorio

venire in Napoli, volle il Cardinale che foſſea ,

viſitar Suor Maria, come le ſcrive a 3o.di Marzo

del 5 I. con augurarle la buona Paſqua al princi

pio, con tali parole: ll Signor noſtro Giesù Cri

ſto, vittorioſo trionfator della morte e dello 'n-

ferno, letizia del Cielo, e vnicaſperanza noſtra,

egli vidia il gaudio di queſta ſua Reſurrezione ,

ſantiſſima per molti anni. Ed eſſendogli ſtato di

nuouo conferito dal Papa l'Arciueſcouado di

Napoli, mandò il Veſcouo di Amicle a pigliarne

il poſſeſſo, commettendogli molte coſe del Moni

ſtero, come ſcriue in vna a ventiſette di Giugno.

Nè mancata dal Cardinale, che di perſona non

veniſ
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veniſſe al gouernodella ſua Chieſa: ma apprima

venne impedito. Onde a 28. di Settembre le ,

ſcriue in queſta maniera: Il deſiderio mio dive ,

nire a ſoddisfare al debito mio con coteſta Chie- ,

ſa, è grandiſſimo; e non è minor quello che io hè ,

di conſolarme e voi con la preſenza, dopo sì lun- ,

go eſilio: ea ciò non manca nè la diligenza mia , ,

in procurarlo, nè la ſollecitudine del noſtro caro ,

figlio Conte di Montorio in ricordarlo,nè la buo- ,

na volontà del noſtro ſantiſſimo Padre, in ren- ,

derſi pronto a concederlo. Ma vi dico in veri- ,

tà, che il demonio, per gli ſuoi miniſtri, vi met- ,

te tanti impedimenti, che mi pare impoſſibile, ,

otermi liberare; ſe'l noſtro Signor Dio non vi ,

ſtende la ſua valida mano: e imperciò vi priego, ,

chevnitamente con tutte coteſte buone anime , ,

che il Signor vi ha vnite in ſuo ſeruigio, ricorria- ,,

te alla feruente e frequente orazione; sì che fac- ,

sciate forza pur al Cielo, la doue quel maligno ,

vuol pur'aſcendere, e iui porre la ſua ſedia. Or ,

venga il mio dolciſſimo Signore, e dica ancor ,

adeſſo : Videlam sahanamjicutfulgur de Calo ca-,

dentem. Non poſſo più, che l'ora è tarda: ma ſo- ,

lamente vi dico, che a ogni ora, che io ſia libero, ,

non miterrà nè freddo, nè caldo, che io non mi ,

mietta ſpeditamente in cammino. Fate voi la di- ,

ligenza a ſanti piedi del Signore; e dite a noſtri ,

Nm Fra
- - - - - -
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Fratelli di ſan Paolo, che faccian la parte loro

ancor'eſſi, e che alcun di loro vada a celebrare ,

alcuna volta a quel ſanto Dipoſito del glorioſo

Martire ſan Gennaro.

138 Finalmente ſi tolſero al noſtro Cardi

nale, col diuinoaiuto, tutti gl'impedimenti: ma

quando ſi voleua partire, il Papa col commetter

gli ſempre nuoue cariche d'importanza a tutto il

popol Criſtiano, non permiſe che vſciſſe fuori di

Roma. Ondea 25. di Aprile del 155 1. ſcriue ,

il Veſcouo di Venafro: Monſignor Reuerendiſſi

mo per grazia d'Iddio ſta aſſai bene: e ſi ſcuſa di

non hauerle ſcritto queſti giorni, per eſſerſi tro

uato in negozi di molta importanza a ſeruigio e

onore della Maeſtà Diuina, ed eſaltazion della

ſanta Fede. Ella sà, che quando ha negozi ſimi

li, ſi ſcorda di ſe medeſimo per attenderui. E a

nouedi Settembre del 1552. ſcriue l'iſteſſo Ve

ſcouo in queſto modo: Monſignor pergrazia del

Signore ſta bene: e le occupazioni non han vo

luto chehabbia potuto conſolarſi ſcrivendo alla

Signoria Voſtra. Or che s'è ſerrato in camera ,

mi ha comandato che gli faccia la ſcuſa, che ſpe

raſcriuerle appreſſo, e farle parte di alcune Re

liquie di Santi, che gli ha date la Santità del Papa.

Onde V.S.con coteſte Venerabili Madri, ancor

chè creda che ſian nel numero delle Vergini pru

- - - - denti,
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denti, pur s'apparecchino a riceuerle con diuo- ,

zione. Ma perchè in tanto Suor Maria era già

venuta al fine de giorni ſuoi, conuien che prima

di ſcriuer la ſua morte,torniamoalquanto in die

tro,e parliamo del gouerno che tenne di lei il Ve

nerabil Padre Don Giouanni Mariono; con far

poivnbrieue racconto di tutte le virtù della Ser

ua d'Iddio: acciocchè ſeruano di ſpecchio alle ,

ſue figliuole, ea tutte le perſone Religioſe.

-

CAPITOLO DODECIMO.

Come il VenerabilP. D. Giouanni Marionò aſcoltò le ,

confeſſioni di Suor Maria, eguidò il Monistero del

la Sapienza con molto rigore.

I 39 'Anno 154o. douendo il noſtro

ſanto Padre D.Gaetanoandare ,

inVenezia al gouerno di quella Caſa, fù data la

cura del Moniſtero al P. D. Giouanni Marionò,

Religioſo di tanta ſantità, che ſempre da popoli

hà riceutito il titolo di Beato. Onde della fama

di ſant'huomo, che haueua in Venezia, e nella ,

Città di Napoli, ſe ne truoua in più libri ſegnala

tiſſima menzione, maſſimamente nel ſecondo to

mo delle Storie della Compagnia di Giesù, de

- - - - - N n 2 ſcrit

-
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ſcritte dal P. Franceſco Sacchino, nel ſecondo

libro al numero 68.Era però egli di natura più ri

gida e più ſeuera: come ſi caua eziandio da vna ,

lettera, che ſcriſſe a Suor Maria, in queſto teno

re: Reuerenda Madre la ſanta Pace e Pazienza

ſia ſempre con la Grazia diuina nel cuor voſtro.

Hauendomi voi mandato a chiamare, io non hò

potuto venire: perciocchè ieri, che fù il giorno

di ſan Marco,fù fatto il noſtro Capitolo: e fù elet

to e confermato il P. D. Bernardino Propoſto in

Venezia. (Doue però poi fù mandato il B. Gae

tano) e D. Giouanniin Napoli. E hauendomi i

Padri impoſto queſto cosìgraue e trauaglioſo pe.

ſo della cura delle anime di tutta laCongregazio

ne quì in Napoli, non mi haueuano dato altra ,

vbbidienza circa la cura delle anime voſtre . E

perchè io già vi haueua raccomandato tutte a'Pa

dri, e più volte vi ho raccomandato in queſti

giorni;oggi ho chiamato i Padri in Capitolo, e ,

habbiamo parlato di voi: e così mi hanno impo

ſto l'vbbidienza della cura delle anime voſtre ,

con queſto, che io debba molto bene vedere e o

attendere, che ſe ſeguita frutto nelle anime, io

debba venire; e ſe non ſeguita frutto, che io mi

debba reſtare: perciocchè non habbiamo tempo

da perdere, maſſimamente adeſſo che vi è più nu

mero e di Nouizie di Oſpiti: ſopra i quali hab

- -- . biamo
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biamo da inuigilare con diligenza e ſollecitudi

ne &c. Or Madre mia cariſſima in Criſto, e voi

figliuole della Sapienza, eſſendomi ſtato impo

ſto di nuouo queſta così laborioſa e pericoloſa ,

cura delle anime voſtre, che ancora per queſto

anno io vi debba amminiſtrare i ſantiſſimi Sacra

menti con queſta condizione di attender bene,

che ſe ſeguita frutto nelle anime voſtre io debba

venire, e ſe non ſeguita, che io debba reſtarmi:

Heu heu me miſerum. Iovi fò intendere ora, qual

mente Anima mea in magna & maxima amaritudi- :

ne poſita eſt, propter vos. E sà il Signore, quante

lagrime hò buttate per voi, che infino a ora non

hò ancora guſtato cibo, eccetto il ſantiſſimo Sa

cramento: e non hò cuor di venire per gli ſtimo

li della mia coſcienza, che altre volte viho fatti

intendere (e voi non mi credete) che ſono, di

amminiſtrare i ſanti Sacramenti ad anime che noi

s'emendano (ciò egli diceua per ſuo coſtume,vo

lendo tirarle alla ſantità, e al rigore, che preten

deua da tutte.) Perciocchè io con verità non po

trei rendere buon conto di tutte voi: nè con .

buona coſcienza potrei dire, dinanzi al Signore,

e agli huomini, di molte e molte di voi, che ſe

guiti frutto quanto all'eſterno. Mirate come s'

oſſerui la Regola, e come ſi cuſtodiſcano i ſanti

Voti: come ſiate pronte alle Vbbidienze con .

-
- - - Vmil
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Vmiltàe Pazienza,accettandole ſenza mormora

zione. Se ſi oſſeruino le Coſtituzioni e il ſanto Si

lenzio. E voi forſe Madre mia non hauete cuo

re di darle penitenze,che la Regola e le Coſtitu

zioni preſcrittono, perciocchè temete che non .

ne cauino frutto. E così non s'introduce virtù

nelle anime: ma ogni giorno viè più creſcono i

vizj e peccati, e ſi fà il mal'abito: e poi vi biſo

gna gran fatica a mutarlo. E così ce n'andiamo

di giorno in giorno, di ſettimana in ſettimana, di

meſe in meſe, e di anno in anno, co peccati ſen

za emendazione. E iomi truouo in queſta ama

ritudine e paſſione di coſcienza. Perciocchè ve

do, che non ſeguita emendazione. Voi mi dite

parole, e poi non ſeguitate co'fatti: e non haue

te compaſſione nè all'anima mia, nè all'anime ,

voſtre, nè alla Paſſione di Criſto N.Signore, nè

al ſuo Sangue prezioſiſſimo ſparſo per voi. Or

non più parole: venghiamo a fatti. Se voi vole

te che io venga, fate che ſi faccia vna vera, fer

ma, e ſtabile emendazione di vita interiore ed

eſteriore: oſſeruando con ogni ſtudio e diligenza

la Regola e le Coſtituzioni, e principalmente la

ſanta Vbbidienza, col Silenzio: e che ſi diano e

faccian le penitenze ordinate a quelle che man

cano. E a queſto modo facendo, potrò ſperare,

che il Signor farà miſericordia a me, ea tutte º

VO1 e
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voi. E così priegola Madre di Miſericordia AAa

ria Vergine, che inſieme con ſan Domenico, e

tutti i Santi, ce la impetri. E queſta ſarà vna .

buona preparazione a pigliare il ſanto Giubileo.

Il voſtro in Criſto D.Giouanni. A così ſanti ri

cordi s'accendeuano tutte quelle Madri con ma

rauiglioſo feruore: ed egli ſopra tutto ricordaua

ſempre loro l'Vbbidienza.Onde in vn'altra lette

ra così ſcriue: Madre mia, Dominus Noſter Ieſus

Chriſtus factus eſt pro nobisobediens vſque ad mortem,

mortem autem Crucis. Cosìbiſogna che ci sforzia

moanche noi di eſſer ſempre vbbidienti a eſſoSi

gnor Noſtro in tutte le coſe, ch'egli permette o

che ciauuengano, e che ci paion contrarieal ſen

ſoe al giudicio noſtro, accettando quelle ſempre

con vmiltà e pazienza. lo deſideraua molto, e ,

così mi credeua di poter venire onninamente ,

queſta ſettimana con la grazia del Signore a con

feſſarui, e comunicarui, per la nuoua vita, che

hauete incominciato,acciocchè con maggiorfer

uore e diuozione voi veniſte ad abbracciarla ,

ſanta Croce della penitenza, e de'digiuni. Sed

quod differtur, non aufertur . E il Signor ci ha im

pedito, che anche per queſti tre giorni io ſarò

occupato nello ſcriuere a Venezia a noſtri Padri

alcune coſe lunghe, eimportanti per la Congre

gazione. Priego, che preghiate il Signor per me
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miſero peccatore, che i peccati miei non impe

diſcano la ſua Gloria, e il profitto delle anime. E

ancora fate pregar per queſta pouera Congrega

zione in queſta giornata, nella qual fà eſaltata -

la S.Croce in eſſa, e maſſimamente per lo noſtro

Reuerendiſſimo Padre Cardinale, per lo P. D.

Gaetano, D. Bonifacio, e Paolo: i quali furono

i primi, che fecero la profeſſione in queſto ſanto

giorno della eſaltazion della S. Croce del Signo

re; il qualvi benedica tutte, e conſerui ſempre

nella ſua ſanta Grazia, e infiammi e accenda del

continuo le anime voſtre del ſuo ſanto Amore .

E pregate per tutti i peccatori, che conoſcano il

benificio della Croce del Signore, a cui ſia ſem

pre gloria e onore. D. Giouanni voſtro figli

uolo.

14o Intanto hebbe egli vn graue catarro,

e per la fuſione gli s'infiammarono gli occhi: e ,

non eſſendo più Superiore, gli mandò SuorMa

ria alcune coſelline, conpregare il P. Propoſto a .

fargliele in ogni conto accettare. Onde le riſpo

ſe in queſtotenore: R.Madre in Criſto. Pax eiuſ

dem D.N.Ieſu Chriſtiſit ſemper in corde veſtro. E la

Grazia dello Spirito ſanto ſia in tutte le figlie vo

ſtre, e moſtre. Habbiamo hauute le due carafel

le dell'acqua per gli occhi, e la ſcatola con la

pezzette da parte voſtra: e mi ſono ſtate aſſegna

tC
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te dalla Vbbidienza. S'adopereranno ſecondo il

biſogno. Pregate, vi priego, inſieme con le So

relle, il Signor che ſi degni con la ſolita ſua mi

ſericordia di ſanargli occhi miei interiori della ,

pouera e eieca anima mia. E allora gli occhi e

ſteriori ſtarannobene,come domandaua ilS.Pro

feta, dicendo: Illumina oculos meos ne vnquam ob

dormiam in morte peccati, ma ſiano ſempre aperti

al lume della grazia diuina. Il Medico ci vuolda

revn poco di medicina. Reſta or Madre mia ,

che io vi conforti a eſſer coſtante e forte nella ,

battaglia, e tollerare ognicoſa contraria alla vo

ſtra volontà peramor di Criſto in carità: percioc

chè la carità porta pazientemente le coſe aſpre,

e ſi rallegra delle coſe autlerſe: e ſi priua de'ſuoi

contenti così temporali come ſpirituali; mirando

ſempre in Criſto per noi flagellato, ſchernito, in

coronato di ſpine, e crocifiſſo. E per la carità

Criſto ſopportò ogni autuerſità, e non hebbe mai

contenti in queſto mondo triſto. E per la carità

egli diſceſe all'huomo peccatore. Per la carità,

e per la pena della Croce, aſceſe alla deſtra del

Padre. E così inuita tutti noi, che per queſta ,

via della Crece dobbiamo ſeguitarlo, dicendo:

gui vuli venire poſtme,abneget ſemetipſum, o tollat

Crucemſuam 5 o ſequatur me. Pertanto, Madre ,

mia, non vi rincreſca di annegarvoi medeſima ,

- Q o tCnCIA
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tenendo il peſo,che vi è ſtato impoſto dalla Sede

Appoſtolica, per la ſanta Vbbidienza ; e di eſſer

priua,per la carità,delle voſtre conſolazioni ſpiri

tuali: perciocchè queſta è la via di andare al Re

gno celeſtiale: del qual priego il Signor, che per

la'nterceſſion della Beatiſſima Madre Maria V. e

di tutti i Santi, de quali ora celebriamo la ſolen

nità, facciagrazia a voi,ea tutte le Sorelle, figlie

ſpirituali voſtre e noſtre, che priego nel Signore ,

che ſiano vimili,vbbidienti, pacifiche, e quiete,

e in carità ſempre vnite: acciocchè la grazia del

lo Spirito ſanto poſſa ſempre abitare in eſſe: con

la qual facciano continua reſiſtenza al nimico, e

alle ſue tentazioni, e incomincino di nuouo a ,

morire alle lor propie volontà e affezioni, e vi

uere a Criſto lor Signore: il qualvi cuſtodiſca ,

ſempre, e vi benedica. E pregate eſſo Signor

per me peccatore, e per tutti gli altri. Il voſtro

in Criſto D.Giouanni.

141 Scriueua egli queſte lettere per am

maeſtramento delleSorelle nelle ſolennità più ſe

gnalate del Moniſtero. Onde nella feſta della ,

lor Chieſa ſcriſſe al modo che ſiegue: Reueren

da Madre in Criſto, non habbiate ſcrupolo di ri

tener la limoſina, e di ſeruiruene ne'biſogni del

Moniſtero, e di pregare, e far pregare per la buo

na memoria di quell'anima, che ve l'ha laſciata ,

che
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che il Signor per gli meriti del ſanto Sangue ,

ſparſo le voglia dare eterna requie: perch'egli s'

ha trouato eziandio in queſte altre limoſine ac

creſcimento: e non habbiate ſtimolo alcuno di

queſto. Ma lodate il Signore, e attendete bene

a cercarlo, e ritrouarlo con le figliuole voſtre, in

compagnia di Maria ſantiſſima, e di Giuſeppe ,

in queſta voſtra ſolennità e feſta. E ricordateui

che la Madre diſſe a Giesù: Dolentes quaerebamus te.

Cioè, dateui alla diuozione,compunzione, e la

grime, ſe volete trouar Giesù. Con tal compa

gnia ſi dee Giesù cercare: cioè con Maria, e con

Giuſeppe: con la fede buona,con l'opera ſolleci

ta, e con la carità ardente. E allora egli ſi truo

ua nel tempio, e nella Chieſa interior della men

te noſtra, e nel cuore vmiliato e contrito: e non

ne'tumulti e ſtrepiti: non tra parenti e gli amici

carnali, come diceua ſan Bernardo: Obone Ieſu,

ſi non inuentus es inter cognatostuos, quomodò te inue

miam intermeos? Qualiter te inueniam in gaudio, quem

vix AAatertua dolens inuenit ? Molti cercano Giesù,

enoltruouano: perciocchè nol cercano con fati

ca, e con dolore, perchè non vogliono patir con

Giesù Maria e Giuſeppe. Per tanto Madre, e ,

figliuole cariſſime in Criſto,ſe volete trouar Gie

sù, cercatelo veracemente, feruentemente, e

perſeucrantemente: cioè con vera fede, con ar

dente deſiderio, e con perfetleranza continua ..
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E trouato che l'haurete, diſcendete con lui in s

Nazarette, e ſiate vmili evbbidienti a fare, e

oſſeruarda ora auanti tutto quello,che vi ordina

e commette la voſtra Madre e Serua per l'amor di

Giesù: che più non ſia alcuna diſubbidiente,ma

l'vna con l'altra con ſanta emulazione ſi voglia ,

eſercitar feruentemente in queſta tanto eccelle

te,e tanto al Signore accetta virtù della ſantaVb

bidienza, come egli fe Signore degli Angioli,

gui erat ſubditus illis: cioè agli huomini, a Maria

e Giuſeppe. Evoi figliuole ſiate ſuddite evbbi

dienti per amor ſuo alla voſtra Madre e Superio

ra. E beata quella, che ſarà più vmile e vbbi

diente, perciocchè ſarà poi più eſaltata ed eleua

ta in merito e gloria appreſſo il Signore: il qual

vi degnerete di pregar per me miſero peccatore,

e per tutte quelle perſone, che verranno oggi al

la ſolennità delSignor nella Chieſa voſtra, che ,

il Signor ci voglia far tutti veri imitatori ſuoi,

vmili, e veri figliuolivbbidienti: il qual vi sfor

zerete ſempre di ſantificare ne'cuori voſtri, co

medice il P.ſan Pietro: Dominum Ieſum ſanctifica

te in cordibus vestris, acciocchè poſſiate ottenere »

la vera Sapienza Eterna. Il voſtro ſeruo per Cri

ſto D. Giouanni. -

142 Nella ſteſſa ſolénità fù anche ſcritta da

luivn'altra letterina di queſta ſorte:Madre mia in

Cri
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Criſto, queſta notte,dopo il Mattutino, vi rac

comandai tutte alle orazioni di queſti noſtri Fra

telli: e fù fatta vna domanda al Signor per tutte

voi, ch'eſſo benigno Signor vi faceſſe grazia di

poter trouar la vera Sapienza Diuina, e ſtar ſem

pre baſſe e vmili nel conoſcimento di voi mede

ſime, e nonandar per l'autuenire in magnis, neque

in mirabilibus ſopra di voi,ma imitar ſempre que

ſta Vera Sapienza, che fallar non può, nella ſan

tavmiltà, evbbidienza: come ci ha moſtrato og

gi, eſſendoſi tanto abbaſſata, e vmiliata, che ,

Deſcenditcum illis in Nazareth ,& erat ſubditus illis.

Cioè Dioinforma vmana era ſuggetto a Maria e

a Giuſeppe. Pertanto vi priego, che inſieme con

tutte le figliuole voſtre vogliate confermar que

ſta domanda dinanzi al Signore,e ancora doman

darla per tutti noi pouerelli voſtri figliuoli,iqua

li ſi raccomandano alle voſtre orazioni. Habbia

mohauute ieri lettere dal P. D. Gaetano: il qual

vi ſaluta tutte in Criſto, e ſi raccomanda alle ora

zioni voſtre, inſieme con tutti gli altri Padri e ,

Fratelli. Così ancora correndo la medeſima fe

ſta, ſcriſſe vn'altra in queſta forma: R. Madre vi

priego, che oggi preghiate, e facciate pregare ,

alle voſtre figliuole queſta grande e glorioſa Rei

na degli Angioli, Maria V.Madre della Sapien

za Eterna: che per quel doloresi , che

hebbe

;
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hebbe oggi, quando perdè il ſuo Figliuolo, e ,

per quel gaudio e conſolazione, quando il trouò

inGeruſalemme in templo in medio Doctorum, º de

ſcendit cum eisin Nazareth , 9 erat ſubditusillis, che

ci voglia impetrar grazia della vera Vmiltà, ac

ciocchè diſcendiamo con Giesù in Nazarette ,

cioè ne fiori delle virtù, e che incominciamoa eſ

ſerveri fudditi e vbbidienti alla ſua Diuina Mae

ſtà, e a Superiori noſtri per ſuo amore: il qual

per noi fù vbbidientiſſimo vſque ad lignum Crucis.

Ed eſſo benignifſimo Signore vi benedica e cu

ſtodiſca ſempre. Così ancora del medeſimo te

nore fù la ſeguente: In Criſto cariſſima, la ſanta

Pace di buona volontà ſia ſempre ne'cuori voſtri.

Deſiderando e pregando il Signor per voi, che

ſiete chiamate figlie della Sapienza, che omai

egli vi faceſſe queſta grazia, che trouaſte la vera

Sapienza, e quella imitare, e ſeguitare; la quale

oggi vi hà dato eſemplo di non far più la voſtra .

volontà, ancorchè ella foſſe buona e ſanta, ma .

far quella della Sorella, e ſenza perturbazione ,

di mente condiſcender l'Vna all'altra, come feeſ

ſa Diuina Sapienza Criſto Giesù pargoletto, che

oggi Deſcendit, p erat ſubditus; e che incomincia

ſte di nuouo a eſſer ſuddite e vere vbbidienti alle

voſtre Superiore convniltà e pazienza nelle co

ſe contrarie alle voſtre infermità. E così oran

do
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do e pregando,mi è venuto alle mani il libro del

la pazienza, e vin quinternetto di eſaminare e ,

fermarla coſcienza nellebuone operazioni a ſer

uigio del Signore: i quali vi mando, acciocchè ſi

leggano tra voi, e da ciaſcuna da per ſe, quando

ſaprà trouare il tempo:acciocchèleggendo,oran

do,e operando, trouiate eſſa Diuina Sapienza ,

dopo tre giorni nel tempio del cuor voſtro: co

me fè oggi Maria V. ſantiſſima: la qual preghere

te per voi, per me, e per gli altri, che c'impetri

queſta grazia, che tutti in verità trouiamo Cri

ſto, il qualvi benedica e cuſtodiſca ſempre. Ma

dell'eſamina dice in queſta maniera. Tre coſe ,

ſono da eſſere oſſeruate da tutte con gran diligé

za.I.Che il cuore ſia ben cuſtodito. II. Che il tem

po ſia bene ſpeſo. III. Che il fine debito in ogni

opera ſia poſto. Cioè,che ogni coſa ſi faccia prin

cipalmente a onore e gloria del Signore. Secon

do, deela Sorella penſare s'ella è ſtata negligen

te.I. Nell'orazione. II. Nella lezione. III.Nel

la eſecuzion della operazione. Perciocchè in .

queſte tre coſe tutti dobbiamo ſollecitamente

eſercitarci. Terzo deela Religioſa penſar dili

gentemente ſe ſia ſtata negligente. I. a pentirſi

delle ſue colpe. II. a reſiſtere alle tentazioni.

III, a profittare nelle virtù. Perciocchè dee ,

con gran diligenza, I piagnerla colpase"
3 •
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ſa. II. Reſiſtere alla tentazion del nimico. III.

Profittare, e paſſare davna all'altra virtù: accioc

chè poſſaintal modo arriuare alla terra promeſſa.

143 Così altre ſcritture mandò loro con .

queſta lettera: R. Madre, io deſidererei, che il

Signore,in queſta giornata di ſan Dionigio e C6

pagni ſuoi Martiri,vi faceſſe qualche nuoua gra

zia e miſericordia: e queſti Santi la'mpetraſſero a

voi,ea noi pouerelli, ea tutta la ſanta Chieſa, la

quale ſta in gran biſogno. LaS. Sede Appoſto

lica manda due Veſcoui in Alemagna allo'mpera

dore per le coſe degli Eretici: fatene far partico

lari orazioni. Io ſtudiando hò trouato il gran

merito che hanno le Monache,che ſtanno in clau

ſura volontaria per amor di Criſto: e il danno di

uelle, che fanno il contrario. Vi mando quel

lochehò ſcritto, che il facciate leggere alle Mo

nache, acciocchè ſi confortino, e s'animino più

feruentemente al ſeruigio di Criſto, e preghino

il Signor per me. Ma degno di eſſer quì regiſtra

to e ſcolpito nel cuor di tutte quelle Madri, e il

ſeguente ammaeſtramento: il qual contiene il

midollo di tutta la diſciplina Religioſa: e oggi,

dato da noi a luce ſeparatamente in vin foglio, ſi

conſeruada quelle AAadri, come regola di tutta ,

la loro perfezione, in queſta maniera:

AM
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AM M A ESTRAMENTO

Del Venerabil P. e Seruo d'Iddio, D. Giouanni

Marionò,Cherico Regolare, Confeſſor del

le Suore di S.Maria della Sapienza,

Alla Ven. M. Suor Maria Carafa, Fondatrice del

Moniſtero,e a tutte le Vergini ſue Figliuole.

Christus, quiestvera Sapientia Patris, loquitur ad Mo

miales Sapientiae. - -

Diſcite à Me,quia Mitisſum, 69 Humiliscorde.

guia deſcendi de Carlo, non vi facerem voluntatem

meam,ſed Eius qui miſit Me.

Etfactusſum Obediens vſque ad AAortem.

Et Paſſio mea, t'A4orsmea, fuit Ignominioſa &

valde Paenoſa.

Veſtra autem Conuerſatio ſit Religioſa.

Aunda Conſcientia, Vita Virtuoſa:

Kegularis Habitus, Menſtue Gratioſa.

Nulla vos coinquinet Labes Criminoſa.

Estote Breuiloque, ne Vos ad Reatum

Pertrahat Loquacitas, NutrixVanitatum.

Verbum, quodloquimini, ſit abbreuiatum.

Nam in Aultiloquio non deeſt Peccatum.

Eſtote Beneuole, Sobrie, Prudentes,

Iuſta, Caſta, Simplices, Pie, Patientes,

Sed p ſuper omnia Obedientes,

guiaposiea regnabiti, mecum in Calogaudentes.

Pp Ma
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144 Ma chi potria degnamente lodare ed

eſprimere ilzelo, dimoſtrato da queſto Seruo d'

Iddio, quando (come ſi ſcriue nell'vndecimo

capo della ſua vita, deſcritta dal P. D. Giouam

batiſta Caſtaldo) mandò il Signor Vicerè, che ,

ſi ſpiaſſe, ed eſploraſſe (come ſi dice) la volontà

di D. Iſabella d'Aragona, che deſideraua di Mo

nacarſi; ed alcuni di quei miniſtri con gran ro

more e violenza, contro l'ordine e il volere del

medeſimo Signor Vicerè, intendeuano di trarla

per forza dal Moniſtero? Perciocchè s'oppoſe

allora in maniera, minacciando loro, ſe ſi moueſ

ſero a nulla, l'ira d'Iddio, che come atteſtaua il

noſtro P.D.Geremia vecchio di ſantiſſima vita ,

pareua vn'Eliade'noſtri tempi, ovn ſanto Am

brogio de Traditione Baſilicarum.

145 Deo però quì regiſtrare vna lettera ,

che ſcriſſe l'Arciueſcouo di Sorrento, F. Giulio

Paueſi, Domenicano, Prelato di gran dottrina ,

e virtù, che fù Nunzio Appoſtolico, e allora Vi

cario Generale di Napoli: il qualricercato di da

realcune licenze, riſpoſe in queſta maniera: R.

, Madre Priora in Criſto dilettiſſima. Crederei,

, ch'eſſendo il voſtro Moniſtero immediatamente

» ſuggetto aSua Santità, il R.P. D.Giouanni, vo

» ſtro Confeſſoro, poteſſe egli da ſe ſolo dar licen

» za a chi in quello ha da confeſſare e negoziare: e
di
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di queſto io ne ſtarei ſicuro. Ma ſe pur'ella vor.

rà mandare a me la nota delle genti neceſſarie, io

le farò la licenza: e di quei Gentilhuomini, che

vorrannogiornalmente ragionarle, parimente ,

darò licenza. Benchè come ho detto, tutto ciò

poſſa fare il detto R.P.D.Giouanni. Rendo mol

te grazie a V.R. e a quelle illuſtri e Reuerende ,

Signore di tanta amoreuolezza e carità verſo di

me: alle quali fointendere, che tuttauia mi

glioro di ſanità : pregandole ad autualerſi di

quel poco che vaglio. E N. Signor Dio le ,

contenti nel ſuo ſanto ſeruigio. Di Caſa oggi li

2o. di Luglio 1558. Di V.R. Fratello in Criſto,l'

Arciueſcouo di Sorrento.

146 Intanto il P. D. Giouanni predicata ,

allo ſpeſſo la Diuina parola,non ſolamente nella

noſtra Chieſa di ſan Paolo, ma anche in quella ,

del Moniſtero, a numeroſo popolo di gente d'

ogni condizione,che veniua a ſentirlo, per la fa

ma eopinione, che tutti ne haueuano d'huomo

ſanto. E in ſanta Maria della Sapienza, auuenne

ciò che ſi narra nella ſua vita, quando nelperga

mo ſteſſo, gridando, Da Pacem Domine in diebus

noſtris,manifeſtò la Pace in quel punto ſteſſo con

chiuſa, tra la Cattolica Maeſtà del Rè Filippose

condo , e il noſtro ſantiſſimo Pontefice Paolo

Quarto. Il che faceua, oltre a quei ſermoni pri

Pp 2 uati
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uati allo ſportello della Comunione:ne'qualiſen

tiuano mirabilmente infiammarſi le Monache; e

quando era ſtato per lungo ſpazio di tempo lon

tano dal Moniſtero, riprenderſi di quelle 'mper

fezioni e difetti, che vmanamente non poteua ,

ſapere, ſenza riuelazione dal Cielo.

147 Finiſco però queſto Capitolo, piglian

dolicenza dal lettore di aggiugnere alle ſue lette

re vna, che ſcriſſe a Giouanna Scorziata in Gra

gnana; per eſſere ſtata Matrona di ſegnalatabon

tà di vita,che fondò poi col ſuo conſiglio il Tem

pio, che infino a oggi è gouernato alla noſtra ,

Religione: acciocchè in eſſa ancora ſi vegga il

zelo e la dilicatezza de'noſtri Padri, in quello che

appartiene al noſtro inſtituto; maſſimamente nel

ricuſarla limoſina di quello, ch'eglino ſteſſi ha

ueuano ricercato di voler comperare: Ieſus Ma

ria. Cariſſima in Criſto Sorella, e ſpiritual figli

uola noſtra, dice egli, la ſanta Pace del benigno

Signor noſtro ſia ſempre nel voſtro cuore. Hab

biam riceuutovna voſtralettera, con le due can

ne e mezza di panno, li ſaluietti, vin par di toua

glie, e la mataſſa del filo. Circa il panno, non s'

accetta di limoſina,perchè così vi habbiamo pre

gato, che foſſe comperato a richieſta noſtra, e ,

non per limoſina: e perlo primo meſſo fidato, vi

ſi manderanno i danaj: e habbiate pazienza a pi

- gliar
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gliarli; perciocchè così ci pare che ſia l'onor d'

Iddio, e la quiete delle noſtre coſcienze. Circa

l'altre coſe che ci hauete mandato voi, le accet

tiam molto volentieri per limoſina: e ringrazia

mo il Signore;il qualpregheremo, che vi dia lar

garetribuzione di eſſe limoſine voſtre: e ancora

ringraziamo la voſtra carità. Circa la tribulazio

ne e agonia del Signor Ferrante e voſtra, nella ,

qualvi trouate, e della quale ancora ci ha riferi

to il Signor Protonotaio, ſappiate, che per la ca

rità, che ci ha dato il Signore verſo tutti voi, non

ſi ceſſa di pregar per voi, e di preſentar queſtivo

ſtri pericoli a Sua Maeſtà, nella qualdouete gran

demente ſperare : perchè non dormit qui cuſtodit

Iſrael, cioè l'anima, che vede eſſo Signore per fe

de, e per amore, e ne graui pericoli totalmente

ſi confida in eſſo: perciocchè ogni altra ſperanza

è vana. Habbiate fede nel Signore, e conforta

teui, perchè eſſo benignoSignore vi cuſtodirà da

ogni male, come ha fatto infino a queſto giorno:

e conſiderate bene queſtodono. O mulerſi ſcires

donum Deil Hauendo peròvoi queſta conſidera

zione e fiducia in lui dolciſſimo Signore, vi pro

mettoda parte ſua certiſſimamente, che di nuo

uo ancora cuſtodirà l'anime voſtre da ogni peri

colo. E così conſolateui, e ſiate vmile e pazien

te nelle tribulazioni,ricordadoui ſempre di quel
v
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mente nel tempodella ſua amariſſima Paſſione ,

nell'orazion quandofù in agonia, 69 capit paue

re, o tedere, o maſtus eſe; e diſſe: Triſtis eſt ani

ma mea vſque ad mortem: ſuſtinete hic, p vigilate

mecum. Notate queſta parola del Signore, Susti

nete hic: cioè, ſoſtenete, e ſopportate quì in que

ſta vita preſente con pazienza le tribulazioni, e

vegghiate meco nelle orazioni, che poi goderete

meco nell'altra vita l'eterne confolazioni. E co

sì penſando, e ricordandoui, tutta vi ricreerete,

e prenderete forza: e con gagliardo animo por

terete ogni afflizione, per amor del voſtroSignor

Giesù, per voi appaſſionato, Crocifiſſo, e mor

to. Sarete ancora aiutata dalla'nterceſſione del

la B.Madre Maria Vergine ſantiſſima, dagliAn

gioli, e da tutti li Santi. E ancor noi peccatori

con maggiore affetto ci rinfreſcheremo la memo

ria di preſentarui di nuouo al Signore nelle ora

zioni e ſacrifici, quanto ſentiamo eſſer maggiore

il biſogno voſtro. Ed eſſo clementiſſimo Signo

revi ſia ſempre ſcudo e difeſa. Salutate il Signor

Ferrante da parte noſtra: e tutti noi ci raccoman

diamo alle voſtre orazioni. Da ſan Paolo a dì

I 6.di Marzo 1548. Il voſtro in Criſto D.Giouan

ni hà ſcritto per obbedienza de'Padri. Ritornia

no ora alla vita di Suor Maria.

CAPI
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CAPITOLO TERZODECIMO -

Delle rare virtù, che riluſero ſempre nella perſona di

Suor Maria. Defauori, che da Dio riceueua. Di

molte ſue buone ſtituzioni. Di alcuni antichi Serit

tori, che atteſtano la ſua ſantità. E di che fù pri

ma inuentrice con nuouo e ammirabile ſemplo in que

ſtoſuo Moniſtero ?

I 48 V Suor Maria dotata primieramé

te da Diodi così rara maturità e

ſauiezza, che ſicome nell'età giouanile, conſom

ma ſoddisfazione de'Genitori, teneua il Gouer

no della famiglia;così fatta Religioſa amminiſtrò

ſemprecon incredibile accortezza e maniera tut

tigli vficj: e diuenuta Madre nel Signore di tan

teVerginelle, con queſta nuoua fondazione, go

uernò ſempre il Moniſtero ſecondo gli ordini e ,

conſigli di ſuo Fratello, contanta auuedutezza ,

in tutte le coſe, che più maturità e ſapere in lei

non pareua che poteſſe diſiderarſi.

149 Era tanta la ſua vmiltà, che, concor

rendo in lei, dice il ſolito Scrittore della ſua vi

ta, tutte le qualità d'vna eccellente Prelata, ſico

me per lo baſſo ſentimentoche di ſe haueua, mai

IlOIl
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non volle accettar dignità in S. Sebaſtiano, così

sforzata a eſſer Priora nel nuouo Moniſtero da ſe

fondato, e dichiarata dal Papa Superiora perpe

tua, portaua la dignità di quel grado con grauiſ

ſimo affanno: e più volte, che tentò di laſciarla,

benchè ſpargeſſe molte preghiere e lagrime per

eſſerne conſolata;mai nè dalle Sorelle, nè dalCar

dinal ſuo Fratello fù a ciò permeſſa: il cheriputò

ella per croce in tutta la vita ſua. Era però in mo

do piaceuolee manſueta con l'altre,che (come ſtà

negli articoli regiſtrato) Omnibus ſe comem, & af

fabilem exhibebat. Onde nell'eſterno mai non pa

reua Superiora, ma più toſto compagna, e ſerua

di tutte; mettendo eſſa volentiermente e prima ,

lemania'ſeruigi più baſſi del Moniſtero. Ma era

coſa degna di grande ammirazione,dice quel me

deſimo Autore, che tutti queſti atti di vmiltà fa

ceua contanta grazia, che nell'animo delle ſud

dite non cagionaua diſpregio, ma vie più eccita

uae faceua creſcere in eſſe l'amore e la riuerenza.

Nèdi ciò contenta, la ſera, quando legiouanive

niuano a lei a chieder la benedizione, prima di

andare a letto;ella dopo hauerle tutte benedette

in nome del Signore, acciocchè nò paſſaſſe quel

l'atto con pregiudicio della ſua grande vmiltà, si

inginocchiaua a tutte, e ſi faceua porger da cia

ſcheduna le mani,le quali a vna a vna baciauacá

Si lì



Dellagran Pouertà di Suor M 3o 5

grandiſſima tenerezza. E perciocchè molte fia

te le trouaua macchiate, e alcuna volta anche di

qualche poco di ſangue per la forza e fatica del

bucato, o di altro ſimilſeruigio del Moniſtero;

diceua loro con lagrime, e con molto affetto di

ſpirito, queſte e altre ſomiglianti parole: Beate

voi, figliuole mie care, che nel punto della vo

ſtra morte, potrete moſtrar queſte voſtre mani

allo Spoſo voſtro, così inſanguinate per ſuo amo

re! Guaia me pouerella, che non fonulla mai di

quel, che io debbo per ſuo amore! perciò prega

tetutte per me. E così le mandaua in modo com

punte,e tanto inferuorate nel ſeruigio del Signo

re, che faceuano tutte a gara nella ſanta vmiltà

maratriglioſi progreſſi. -

15o La volontaria ed euangelica Pouertà

fù la gioia più prezioſa, ch'ella hebbe in tutta la

vita ſua. In quel ſuo primo Moniſtero, benchè

declinato alquanto dal ſuo primo rigore, non .

volle mai altro, che il neceſſario: e quando ven

ne alla fondazione del nuoto, non portò altro

con ſe, che le pouere veſte che haueua indoſſo,

e il ſolo Breuiario. Perciocchè,hauendo potuto

hauere da quelle Madri, donde partiua, che te

neramente l'amauano, qualche caritatiuo ſuſſi

dio, niente volle da eſſe nè da Parenti, non mi

rando che andaua a vn luogo, ſprouueduto e ,

Qºl sfor
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sfornito di tutte le coſe, che biſognauano; ba

ſtandole di eſſer ricca di virtù ſode, e di quella ,

viua fede, che il Signore inſegna nel ſuo Vange

lo: con ardente deſiderio di patire, piantar ed

ergere vn'edificio di ſpirito e di eſemplo in que

ſta Città, molto allor biſognoſa di hauerevnMo

niſtero di queſta fatta. E che ſtrana marauiglia ,

a quel tempo non fù, quando tanti Moniſteri di

Monache, e in comune, e in priuato, per lo più

poſſedeuano alcuna coſa di proprio,vederne vno

fondato, che ſenza riceuer rendite, o altri beni

ſtabili, e doti, viueua ſol di quelle limoſine, che

cottidianamente gli veniuano mandati da Dio ?

E ſe bene la 'nfinita e liberaliſſima Prouidenza ,

del Cielo era da queſte Madri a tutte l'ore ſperi

mentata ; quanto fù però combattuta ognindì

dalle perſone mondane, e da Religioſi di poco

ſpirito,la'nuitta coſtanza di Suor Maria è la quale

in ciò mai non volle appartarſi da quello, che le

venne preſcritto da noſtri Padri, e maſſimamen

te da ſuo Fratello, come più ſopra s'è inteſo nel

le ſue lettere. -

151 Hebb'ella tanta cura e ſollecitudine di

cuſtodirſi il teſoro della Purità Verginale, che fù

ſempre nimica delle conuerſazioni, e dell'ozio;

e amica del ſilenzio, e della ſanta ritiratezza. E

queſta virtù come procurò diſtillare nel cuore

di
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di ſuo Fratello, quando giouanetta di lui hebbe

cura nella ſua Caſa; così ora diligentiſſimamen

te procurata d'imprimere negli animi puri di tut

tele ſue figliuole. Daua a tutte documenti da ,

conſeruar la modeſtia, che conueniua a Spoſe di

Criſto. Levoleua allegre nel diuino ſeruigio, ma

ſempre col douuto riſpetto alla ſantità dello ſta

to, che profeſſauano. I geſti delle mani, i moti

del corpo, e gli sguardi degli occhi, voleua che ,

tutti foſſero regolati, dicendo, che ſe bene era

norinchiuſe in quel luogo, haueuano però pre

ſenti gli Angioli, e il loro Spoſo, da cui a tutte

l'ore erano rimirate. Voleta ch'eziandio nel con

uerſare trattaſſero ſempre inſieme con voce baſ

ſa: che mai tra loro non contendeſſero: che mai

non diceſſero parole da burla; nè con facezie ,

prouocaſſero a riſi e cachinni le lor compagne :

eſſendo queſto propio coſtume più toſto delle ,

Vergini ſtolte, che delle ſante e delle prudenti.

Onde ben degno ſopra ciò è di memoria lonſe

gnamento che daua, ſecondo la dottrina di fan ,

Tommaſo: il qual domandato,come ſi poteſſe ,

diſcernere, ſe la perſona Religioſa habbia fatto

alcun profitto nel Moniſtero, riſpoſe in queſto

tenore: Càm aliquem inſpicitis, interloquendum ver

ha effutientem ſcurrilia, iociſque plena; nee non honores

ambientem; atque egreferentem ſi vilisſit, vilique ,

Q gl 2 penda



3 o? Di alcune Oſſeruanze di Suor M.

pendatur: hune, etiam ſi miracula patrarit, in ſum

mum perfectionis gradum aſcendiſe ne credito: mam

virtutem poſſidebit nullo inmixamfundamento. Am

moniua però tutte con moltozelo, che non giu

raſſero, che non mentiſſero, che non infigneſſe

romai; nè mai prorompeſſero in alcuna maledi

zione e beſtemmia:ſecondo che preſcrive la ſet

tima, ottaua, e nona Regola del Veſcouo S.Au

reliano alla Monaca;e ſan Donato nel trenteſimo

quinto capitolo, con tali parole: Iuramentum vel

maledictum, velut venenum diaboli, fugere & vi

tare contendat; quod ſi fecerit, duabus, ſilenti ſuppoſi

tionibus, p centum percuſſionibus paniteat. Che ,

niuna mai per dimoſtrare amoreuolezza alla c5

pagna, le toccaſſe le mani; il che vieta il medeſi

mo ſan Donato nel capitolotrenteſimo ſecondo,

ſotto pena di dodici battiture, condire: Prohibe

tur, nepro dilectione aliqua, vlla alterius teneat ma

num, ſiue teterit,ſue ambulauerit,ſue ſederit. Quod

fifecerit, duodecim percuſſionibus emendetur. Che o

niuna mai proteggeſſe o difendeſſe l'altra, ezian

dioche le foſſe congiunta con iſtrettiſſima Paré

tela; il che truouo pur'eſpreſſo dal Santo nel ca

pitolo ſettanteſimo quarto in queſta maniera: Ca

neatur omnino, ne qualibet occaſione praſumat altera

aliam defendere Sororem in Monaſterio, autºuaſi tue

ri, etiam ſi qualibetsonſanguinitatis propinquitate iun

ganturi



Di alcune Oſſeruanze di SuorM 3 o9

gantur: nec quolibet modo id à Sororibus preſumatur:

quia exinde grauiſſima occaſioſcandalorum oriripoteſi.

49uòdſ qua hac tranſgreſſa fuerit, tribus ſuppoſitionibus

paeniteat. E ciò maggiormente appruoua nel ca

pitolo venteſimo terzo la Regola di quel Padre,

citato da ſan Benedetto,e Smaraddo, così dicen

do: Defendere proximam vel conſanguineam in Mo

maſterio nullomodopermitti cenſemus. Quid enim aliam

defendat, queiam ſibi non viuit, ſedChriſto, quemimi

tata manetcrucifixa? que propriam animam,vt vlte

riùs ſaluti iungeret, prins perdidi : Que ergo proprias

perdidit voluntates, vt Chriſti in ſe voluntatem imple

ret, cur aliarum delicta defendat, que propria crucifi

aritº Etſi in veritate crucifixit, (p)non mundoiamſed

Chriſtoviuit,eur in mundofacinoribus labentes pro qua

libet familiaritate defendat? Voleua che la Spoſa di

Criſtonon ſi pregiaſſe mai della ſuaNobiltà, nè

iteneſſe alcun ornamento appreſſo di ſe; come ,

roibiſce il B. Aelredo nel capitolo trenteſimo

quinto della ſua Regola, dandone la ragione :

ua enim fronte de diuitiſs, vel natalibus gloriaris,

queillius visSponſa videri, qui pauper factus eſt cum

eſſet diues; & pauperem matrem,pauperemfamiliam,

dimum etiam pauperculam, o preſepi vilitatem ele

it? E inſegnaua, che il giglio della purità non ſi

cuſtodiſce,che con le ſpine della mortificazione:

e imperciò animaua le ſue figliuole ad abbrac

ciar
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ciar volentieri le aſprezze della vita Religioſa :

nè picciolo era l'eſemplo, che daua nella perſona

ſua. Perciocchè ſe bene le continue infermità la

cóſumauano,ed era molto oppreſſa dallavecchia

ia, non però mai laſciaua d'eſſere in ogni modo

carnefice del ſuo corpo. Anzi quando dal Veſco

uo di Amicle, come diſſi, le fù fatto il comanda

mento del Papa, che più non digiunaſſe, ma ri

metteſſe i rigori della ſua regola, mai non s'ac

quetò, ſe prima di nuouo non fù rimeſſa nella ,

ſua libertà. E ſe bene non poteua più fare le ,

ftraordinarie penitenze, e macerazioni della ſua

giouentù, mai non volle appartarſi vin punto da

quello,che faceuano l'altre; oſſeruando quel me

deſimo rigore nella vecchiaia, al qual'era ſtata ,

cfortata da Monſignor ſuo Fratello nella ſua gio

uanezza, con parole ſimili a quelle, che ſcriſſe

ſanCeſarioa OratoriaAbadeſſa:le quali percioc

chè ſono di grande ammaeſtramento a tutte le ,

perſone Religioſe, le traſcriuerò diſteſamente ,

in queſto luogo,e furono in queſta forma: Inom

nibus, iuxta Apoſtolum, temet ipſamprache exemplum

bonorum operum: vitaque tua velut pennatum animal.

ad alta ſemper per deſiderium euolet, per verbum reſo

net, luceat per exemplum. Càm verò ad annuntian

dum verbum Dei teſororibus affectaueris, ſeu pro vii

litate animarum, tenorequeRegule constituendo, neceſ

ſias
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ſitas incubuerit altercandi, pris cauta conſideratione ,

penſa, vt quodore promis, fattisimpleas;& quodalijs

predicas, operibus prebeas: ſcilicetvt in tais humeris

atque ceruicibus prisſemias, vtrum grauibusaut leui

bus oneribus colla ſororum onuſtes: verbigratia, ſi icit

nium ſuper quotidianum, velabſtinentiam extra con

ſuetudinem, nec non, vt aſſolet, plus ſolito in ſynaxi

pſalmos placuerit decantare. Prior in Eccleſia inuenia

ris, poſtrema exeas: prima ſuſcipias laborem, poſterior

ſoluas: & in quotidiano corporis alimento atque commu

ni cibo parſis his cum quibus pari in menſa vteris conſeſ

ſu: ſdem denique, quibus ſorores, ferculorum ſaporibus

delectares & equalia vobis cibaria, potioneſque com

munes exhibcant diſcofere velpincerne: primatumque

tuum, quem prior ad menſam tenes, prima ad virtu

tem perſimonia vindices: vt abſtinentia, quam lingua

predicat,proximafauces vel vicinus ſentiatſtomachus.

Neforſitan ſubdite audientes, tacitis cogitationibus, di

cant: O quàm pulchrè nobis abſtimentiam predicat ple

nus venerlº contentasnosiubet eſſe viliſſimi, cibis ac

poculis,accuratis cibis poculiſpue refertum gutture eru

chans! Illa enim de abſtinentia predicatio acceptabilis

eſt, quam lurida iciunis ora decantant. Et in his om

nibus hoc noueris conuenire, vi anguſti callis itinera, per

que ſocias ammones gradiendum, prioripſa gradiaris:

omnia, queagenda ſunt, antefactis impleas, vt poſt

modum ductilis tuba ex percuſſione perducia restiis

erumpas in vocem. - Con
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152 Con tutto però che foſſe così crudele ,

con ſe medeſima, era però tanto tenera e carite

uole con tutte le Suore, che non ſi può ſpiegare

abaſtanza,maſſimamente con le nferme, e con

le moribonde; raccomandando ſempre che foſ

ſero ſeruite con eſattiſſima diligenza: come, per

ſuo documento, eccellentemente infino a oggi

s'oſſerua nel Moniftero: coſtituendoſi ogni anno

ſei Madri e due Conuerfe, acciocchè debbano

ſeruire ed aſſiſtere a tutte le Sorelle ammalate: e

ſenza mirare a ſpeſa veruna ſi faccia loro tutto

quel gouerno poſſibile,che ſia preferitto dalMe

dico: e ſenza eccezione d'alcuna ſorte, tanto ſi

faccia per la Monaca, quanto per la Sorella Con

uerſa. Ma per aſſiſtere e ſeruire alle Moribonde,

laſciato ogni altro miniſtero da parte, tutte fon .

deſtinate: e così di e notte per tutte l'ore, ſtanno

con prontezza le Madri confortando quelle Ani

me, che ſon vicine al loro paſſaggio: e altre reci

tano inginocchiate il ſacroſanto Roſaio alla Bea

tiſſima Vergine: altre il Saltero di Dauid: altre »

la Paſſione di Criſto: e intanto aſſiſtendoui del

continuo il Sacerdote, ſi fa quell'Vficio con tanta

coſtanza e vigilanza da tutte, che alcune volte è

accaduto loro,ſtare in piedi per ſette e otto notti

continue,infinche ſia diuotamente ſpirata la mo

ribonda. Al che non ſolamente ſono a maraui

- glia
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glia animate dalla gran carità, che ſegnalata

mente fioriſce in quel ſanto Luogo; ma ſopra ,

tutto dalle materne eſortazioni e preghiere, con

le quali la Madre Suor Maria laſciò ben radicata

nelcuore di tutte le ſue figliuole queſta sì pregia

ta Oſſeruanza. Riceueua ella volentiermente le ,

giouanette di nobiliſſimo ſangue, delle quali sé

pre quel Moniſtero è ſtato ripieno. Ma quando

però chiedeua di eſſere ammeſſa qualche donna

matura, ben fondata nella vita ſpirituale e nelle

virtù , non ſi curaua della qualità della naſcita o

del ſuo Parentado: ma prontiſſimamente la rice

ucua alla ſanta Religione: ſolendo dire, come ,

più ſoprahò notato, che il ſuo Moniſtero era ſi

mile alla nauicella di Criſto. E queſto oggi è lo

ſtile, che s'oſſerua da quelle Madri. Perciocchè

ſebene ſono in quel luogo le figliuole de primi

Caualieri e Titolati del Regno; quando però lo

roè propoſta da Padri qualche perſona di baſſa ,

naſcita, ma di ſegnalata bontà; è ſubito ammeſſa

ſenza contradizioneveruna. Non ſi riceuono per

rò mai figliuole per educazione, che non ſiano di

nobil Parentado.

153 Ma chi può dire la diuozione, ch'ella ,

bebbe al ſantiſſimo Sacramento? Queſta del con

tinuo raccomandaua alle Suore: acciocchè ſem

pre col douuto feruore s'apparecchiaſſero alla a

R r ſanta
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ſanta Comunione; proſtrandoſi prima in terra a .

chieder perdono dalla Madre Priora: e poi andaſ

ſero con ſomma modeſtia a riceuere il ſacroſanto

Corpo di Criſto dalle dita del Sacerdote, coper

te con le cappe nere, velate col velo nero le Pro

feſſe, e col velo bianco leNouizie e le Conuerſe;

le Monache però ſenza pianelle, e le Conuerſe »

ſenza ſocchi, e tutte con le mani incrocicchiate

dinanzi al petto, nel modoche in più ſacri Con

cilj fitruoua preſcritto. L'eſortaua però con mol

te preghiere, che nel dì della Comunione ftaſſe

ro più modeſte, più ritirate e raccolte, occupate

in più diuoti eſercizj, portando ſempre in tutte o

ſe lor faccende la Diuina preſenza con più feruo

re. Volle che ogni Venerdì, eccettuate le feſte

più ſegnalate, tutte le Monache, Nouizie, Edu

cande, e Conuerſe, da quelle in fuori che ſtanno

occupate nel ſeruigio delle 'nferme, vadano al

Refettorio: oue fatta la benedizion della menſa,

ſedano la Priora e la Soppriora ne'loro luoghi;

e tutte vna dopo l'altra accuſino le colpe com

meſſe contro la regolare oſſeruanza, con dir cin

que Paternoſtri e cinque Auemarie con le brac

cia in croce: e fatta poi la venia alla Madre Prio

ra, vanno a ſederſi ne'luoghi loro; oſſeruando sé

pre in tutte le loro menſe vn coſtume molto lo

deuole e ſegnalato: ch'è di tirarſi il velo in giù,
sC CQ
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ecoprirſi in modogli occhi e la faccia, che aſcol

tando diuotamente la lezione, nel prender cibo

non poſſano mirare, nè meno eſſer vedute dalle

Compagne. Auuezzaua le ſue figliuole a vſare ,

il ciliccio, e fare alcuna volta la diſciplina: la .

qual però volle, nella Quareſima, che faceſſero

due volte la ſettimana, il Mercoledì, e il Vener

dì; e il Giouedì ſanto, che la faceſſero tre fiate ,

vna a prima ſera, la ſeconda la notte, e la terza ,

nell'alba della ſeguente mattina. Ma in quel ſan

to Giouedì, dall'ora che ſi ripone il ſantiſſimo nel

Sepolcro,infino alla ſera,in tutto il tempo che re

ſta dalle cerimonie del mandato e degli altri di

uini Vficj, volle che fi cantaſſe tutto il Saltero di

Dauide con tono baſſo.

154 Fù di altiſſima contemplazione: e paſ

ſaua bene ſpeſſo i giorni e le notti aſſorta in Dio,

e rapita fuori di ſe dalla conſiderazione delle coſe

celeſti. E nelle ſue eſtafi, e continui rapimenti,

molti erano i lumi e le carezze che da ſua Diuina

Maeſtà riceueua. Onde perciò il Fratello nelle

ſue lettere alcuna volta l'eſorta, che preghi Dio,

e poi le ſcriua il ſuo ſentimento.Ma nelle ſue con

templazioni riceueua molti fauori e viſioni cele

ſti, le quali ella per ſua vmiltà non comunicaua .

a veruno. Solamente vna volta laſciò ſcapparſi,

che nella ſolennità dell'Aſcenſion del Signore ,

R r 2 eſſen



3rd Eſtaſi Viſioni e Fauori celeſti.

eſſendo nel Coro, a ora di Nona, rapita in pre

fondiſſima eſtaſi, per la conſiderazione di quel

ſourano miſtero, vide per ogni luogo vn'ecceſſi

uo ſplendore, e che il ſuoSpoſo, come vittorio

ſo e trionfante, con giubilo e pompa di tutti gli

Angioli, era per ſalirſene al Cielo. Ed ella ar

dentemente deſiderando di eſſere diſciolta da'le

gami del corpo,e d'andare infieme con eſſo, le ,

faceua di ciò efficaciſſime inſtanze. Ma riſpoſe

alle ſue preghiere il dolce Signore, che s'acque

taſſe pervn'altro poco di tempo, infinchè al ſuo

celeſte Padre foſſe piaciuta la ſua partenza: e co

ſolandola le atteſtaua, di eſſer ſegnalatamente o

amata da lui. E in tanto il benedetto Signore »

pian piano ſolleuandoſi in aria, con ſoauiſſimi

canti di quei Beati ſpiriti, amoreuoliſſimamente

benediſſe lei, e tutto il ſuo Moniſtero. Onde ri

maſe per lungo ſpazio di tempo la Madre Suor

Maria rapita fuori deſenſi in vn giocondiſſimo

ſuenimento. La qual Viſione eccellentemente »

ſi vede eſpreſſa nella 'mmagine della Serua d'Id

dio, intagliata in Roma in vn foglio aperto con

licenza de'Superiori l'anno 1652. Riferiſce tut

to ciò l'antico Manuſcritto della ſua Vita, eſog

so giugne: Queſta e molte altre Viſioni, che la Ser

so ua d'Iddiohebbe, l'erano di non poco ſolleuamé

a to, permitigare quell'ecceſſiuoamore, e deſide

- VIO2
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rio, che continuamente haueua d'Iddio, e quell'

ardore,che la faceua languire, e deſiderare con

empito il morire. Poichè, atali anime, il viue

re è gran pena, e la morte è in continuo deſide

rio. Nè io sò ſe auuenne quel medeſimo Anno

la Viſione, in cui lo ſteſſo dì dell'Aſcenſione, pre

dicando il P. D. Giouanni all'Altare (come ſi ri

feriſce nel capitolo ſopracitato della ſua vita) e

replicando con feruore di ſpirito quelle parole,

Viri Galilei o c. ſi ſolleuò ben quattro palmi da .

terra, a viſta di tutto il popolo

155 s'incominciò però poi, come nel Dia

rio Domenicano ſi narra, in memoria della Vi

ſione di Suor Maria, a vſare nel Moniſtero vna ,

ſpezial cerimonia. Ed è, che nel giorno dell'A-

ſcenſion del Signore, a ore ſedici, nel tempo ap

punto cheauuenne la Viſione, ſi ſuonano dalle ,

Madri tutte le lor campane con molta ſolennità,

per l'Ora di Nona: alla qual tutte ſono obbliga

te di aſſiſtere, così le Monache Corali, come le ,

Sorelle Conuerſe, che ſtanno fuor la porta del

Coro diuotamente inginocchiate. Allora, laSa

greſtana fà ritrouare nel Coro vn'Angiolo vaga

mente addobbato, col Cero acceſo nelle mani,

ch'è quel medeſimo, che fù benedetto il Sabato

ſanto- Cantata e terminata però la Nona ſolen

nemente, ſi recita il Salmo, Deus miſereatur nºſtri,

- COIl
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con replicarſi tre fiate quell'ultimo verſetto con

molta diuozione: Benedicat nos Deus, Deus Noſter,

benedicat nos Deus. Nel qual mentre, la Sagreſta

na prende il cero acceſo, e'l dà alle mani della

Madre Priora;la qualbenedice l'Vno el'altro Co

ro con eſſo: e vſcendo fuor della porta, benedi

cele Sorelle Conuerſe: e poi benedice col cero

l'aria, acciocchè Sua Diuina Maeſtà liberi il Mo

niſtero da maligni ſpiriti, e dia alla Città buona

raccolta di vittuaglia. Il qual rito, nel modo che

oggi ſi ſuole, fù a minuto vſato e preſcritto dalla

medeſima Suor Maria: come hanno ſempre atte

ſtato le Madri più anziane del Moniſtero.

156 Era adunque ella nelle ſue orazioni co

sìferuoroſa e perſeuerante, che impetraua con .

molta facilità le grazie, che voleua da Dio. Ma

poi nondimeno la ſua perfezione e condizione ,

fù tale, che non volle mai ſollecitamente chiede

re più coſa veruna; ſolamente ſoddisfatta e con

tenta di quello, che al ſuo CeleſteSpoſo piaceſſe:

ſolendo dire per documento di tutte le ſue figli

uole, che i veri Serui d'Iddio più ſi rallegrano,

quando ſenza lor difetto non ſono inteſe le lor

preghiere, che quando Dio l'eſaudiſce: eſſendo

aſſai meglio, che s'adempia in tutte le coſe la ſua

ſantiſſima volontà, che la noſtra. Nelmodo che

con altre ſue virtù riferiſce l'Autore delLomeni
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cano Diario con tali parole: Era ella così amica

di ſpropiarſi, che giammai non volle, che il ſuo

affetto ſtaſſe attaccato a coſa veruna cò proprie

tà. E per inneſtare queſta virtù negli animi e ne'

coſtumi dell'altre Suore, ordinò che non ſolamé

te le celle con quanto in eſſe ſi trouaua, ma infi

noi luoghi del Coro ſcambiaſſero ciaſcun'anno:

acciocchè colla dimora non vi s'attaccaſſero col

l'affetto; e quindi naſceſſe qualche ramo di pro

pietà. [Onde perciò preſcriſſe, che ogni anno il

Sabato prima della Domenica dell'Auuento, nel

qual giorno ſi rinuoua l'ordine dell'Vficio eccle

ſiaſtico, ſi mutino tutte in Coro dalle lor pro

ſpere in modo, che le Monache, le quali nell'an

no auanti hanno ſalmeggiato nel lato deſtro, nel

ſeguente anno ſalmeggino nel lato ſiniſtro. Id

que fecit, dicono gli articoli, viſi forte aliqua ipſa

rum adheſerit animo alicui ex illis proſperis, ampliis

non adhereret. Pertenere le ſue figliuole in tutto

ſtaccate dalle coſe terrene. E per queſto fine vie

taua il tenere alcuno ornaméto nelle propiecel

le;per ſuoammaeſtramento baſtando la ſola maſ

ſerizia neceſſaria. Nè altro ella hebbe mai nella

ſua propia ſtanza, che vna Croce, vna figura di

carta,vn ſcano di legno,evn letticciuolo di quat

tropalmi: che appunto è quello, che oggi rigo

roſamente s'oſſerua dalle ſue Monache. ] E ſe o

ſpro
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ſpropiandoſi, haueua in tal modo negata ſe ſteſ

ſa, non è marauiglia ſe foſſe poi così pronta ad

abbracciarſi colla croce della mortificazione e

de patimenti; ne'quali ſi potè credere, che tro

uaſſe i ſuoi contenti maggiori. Quindi con vo

lontaria penitenza maceraua duramente il ſuo

corpo: e fù così eſatta nell'oſſeruanza de'digiuni

dell'Ordine, e del veſtirla lana sù le carni, che

anche nell'Vltima infermità, per più che ſi prote

ſtaſſero i Medici, che glivni e l'altra erano pre

giudiciali alla ſua ſalute, non per queſto poteron

farglieli mai laſciare.Nèmé próta e lieta moſtroſ

ſi ſempre nell'abbracciare uelle croci, che ad al

tri ſogliono riuſcir più penoſe,e quaſi inſofferibi

li: come ſon quelle detrauagli così interni, come

eſterni d'infermità e perſecuzioni. Poichè non

vi fù chi mai la vedeſſe per qualſiuoglia occaſione

col volto turbato; moſtrando anche in eſſo la pa

cee la tranquillità del ſuo cuore. E pur non le ,

mancaron croci di grauiſſimo peſo: vna delle ,

quali habbiamo già narrata, della'nfamia contro

eſſa diuulgata nel Moniſtero di S.Sebaſtiano.

I 57 Teneua ella così ſuggetta la carne allo

ſpirito, che mai non ammiſe diſubbidienza alcu

na di quella a queſto: e imperciò non ſolo il cor

po, ma anche l'anima conſeruo ſenza macchia: ſi

che potè preſentare intatto il fiore della ſua Ver

ginita
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ginità al Celeſte Giglio de'campi. E fù la ſua ,

oneſtàe modeſtiatale, ch'entrando nel Moniſte

ro della Sapienza, fe voto di mai più non mirar

faccia d'huomo in tutta la vita ſua. La confor

mità poi,che haueua coldiuin volere, era sìgran

de, che non haueua contento maggiore, quanto

che ſi faceſſe in tutte le coſe il voler d'Iddio. On

de perciò dir ſoleua di hauer più guſto quando

Dio non eſaudiua le ſue preghiere. Nè minore

vnionehebbe con Sua Diuina Maeſtà nella parte

intellettiva per mezzo dell'orazione . Percioc

chè era ella così aſſidua in queſto ſanto eſercizio,

che in eſſo ſpendeua la maggior parte del gior

no, e la notte ancora, reſtando ordinariamente ,

nel Coro aorare, dopo recitato il Mattutino,che

faceuadir nella mezzanotte. Coſtumaua anco

radi andarſene a orare nel giardino del Moniſte

ro, per potere iui liberamente con lagrime, ſo

fpiri,e ſinghiozzi,sfogádo,mitigare le ardentifiá

me del cuore, che maggiormente diuampauano

in quel ſanto eſercizio. Iui adunque, ora con tut

to il corpo proſtrata a terra, orgenufleſſa, e con

le braccia diſteſe in forma di croce, ſi tratteneua

molte ore, conuerſando, e deliziandoſi col ſuo

diletto spoſo. Ed era tale il feruore, che s'ac

cendeua a quel punto nel cuore di Suor Maria-,
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lombine di quelle spoſe di Criſto, ma haurebbe

ſuegliato e comunicato lo 'ncendio del Diuino

Amore anche nelle ſelci più dure: come lo ſperi

mentò vn'Auuocato del principali di queſta Cit

tà. Il qual viuendo quaſi ſcordato de'beni dell'

altra vita, tra l'aure e'fumi delle lode e defauori

del mondo; col ſolo hauere caſualmente oſſerua

to per le commeſſure d'vn muro, che diuideua ,

il ſuo dal giardino del Moniſtero della Sapienza,

le lagrime,i ſinghiozzi, i ſoſpiri,e l'ardente diuo

zione,con che oraua la noſtraMadre in quell'Orº

to, nacquein lui tal nuoua luce, che con eſſa po

tèmirare, quali foſſero le vanità che ſeguiua, e º

quali i beni che non curaua: e tal frutto ferono

nel ſuo cuore, le lagrime, e il feruore di queſta ,

Spoſa di Criſto, che fuggendo dal mondo, ſe n'

entrò in vna ſtretta Religione; hauédo però pri

ma ringraziatoSuor Maria, dal cui buono eseplo

riconoſceuaquel benificio. .

º 158 Deo di piùaggiugnere in queſto luogo

molte coſe appartenenti alle ſue virtù, che ſtan

no già regiſtrate negli articoli della ſua Canoniz

-zazione. Primieramente ilzelo che haueua del

la contierſione degli Eretici edInfedeli: Pro qui

busvilumenfideiaceiperent, aſſiduas ad Deum preces

fundebat.Onde perciò tutte le Priore in quelMo

niſtero, ſeguendo l'Vfo di Suor Maria, in tutti i

- lor
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lor capitoli e ragunanze, impongono con gran

diſſima efficacia e diligenza, a tutte le Suore, che

preghino per la dilatazion della Fede, ed eſalta

zion della S.Chieſa. Ed era di molta ammirazio

ne il vedere il volto di queſta pia Vergine impal

lidirſi al ſolo nome di Ereſie, di Sciſme, di Sette,

di Maumettiſmo, e d'Infedeltà: e il giubilo che

moſtraua nell'Vdir qualche nuouacáuerſione.Re

citaua perciò diuotiſſimamente il simbolo degli

Appoſtoli: e traetia cgnindì la materia delle ſue

meditazioni da vm libro, doue ſi conteneuano i

miſteri di tutta la noſtra Fede;il qual portaua be

ne ſpeſſo nelle ſue mani, è leggeua con molte la

grime, e con molta ſua conſolazione ſpirituale :

e il facetra anche leggere a tutte nel refettorio,

maſſimamente dalla Domenica di Paſſione infino

al Sabato ſanto. Fù diuotiſſima della ſanta Cro

ce di Criſto: e imperciò molto godeua, che foſſe

queſta la'nſegna della noſtra Religione. Onde

perciò volle che le ſue Monache ognindì recitaſ

feroil'vficiuolo di ſanta Croce. Per l'ardentiſſima

carità, che leardeua nel petto, deſiderata la ſal

uezza di tutti; e per quanto poteuano le ſue for

ze, in tutte le maniere la procuraua. Onde col ſuo

eſemplo, e con la dolcezza dei ſuoi ſpirituali ra

gionamenti, traſſe marauiglioſamentemolteani

ine ai ſeruigio d'Iddio: tra le quali fù quella Gaſ

- - . . . Ss 2 ſandra
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ſandra Marcheſi, cotanto celebrata dal Sanaza

ro, che ſpregiate tutte le pompe del mondo,ven

ne a ſottoporſi nel Moniſtero, alla ſeuera diſci

lina di Suor Maria: come più ſopra habbiamo

narrato. E chi può dire le amariſſime lagrime ,

che ſpargeua ſopra la cecità di quei miſeri, che ,

lontani da Dio, e ſcordati del Cielo, beono co

me acqua la'niquità,ecommettono del continuo

i colpe? Mai non perdè lapace del cuo

re. Mai non ſi sà che ſi foſſe sdegnata con alcuna

Sorella. Mai non rende male per male: ma atut

te faceua bene, e tutte onoraua, maſſimamente »

coloro che le haueſſero fatto oltraggio ed ingiu

ria, o co'fatti, ocon le parole. Mai non hebbe o

parzialità con alcuna. Ed eſſendo nel Moniſte

ro molteſue Nipoti, e altre a lei congiunte con

iſtrettiſſima Parentela, dicono veracemente gli

articoli, che Nunquam reſpexit carnem & ſangui

nem,ſed virtutes: nam aquèſe omnibus exhibebat:eaſ

que plurisfaciebat, in quibus videbatelucere deuotioni,

pietatem, cateraſue virtutes religionis. Onde per

ciò attendeua con grandiſſima diligenza,che tut

tele ſue figliuole, ſpezialmente le Nouizie, e l'

Educande, foſſero bene ammaeſtrate, e faceſſe

ro progreſſo nelle virtù: e auueniua per la ſua di

ſciplina, che tutte creſciute poi alla conueneuo

le età, ſpregiando le nozze e pompeº",
face
- -
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faceuano inſtanza di monacarſi. Fù anche ſegna

lata e marauiglioſa la ſua Prudenza, così ne'con

figli ſpirituali, chedaua, come nel gouerno tem

porale del Moniſtero. Onde molte Matrone e ,

Caualieri di Napoli, ingrauiſſimi affari delle lor

caſe, andauanoa chiedere il ſuo parere. Ed era

ſagaciſſima e di molta auedutezza, in conoſcere

e diſcernere i genjele'nchinazioni delle Noui

zie, e di coloro,che riceueua ſotto la ſua diſcipli

na; Optimèſciens, dice quell'Autore, quodſicut vio

lentum durare neguit, ita quodlibenter efficitur, diuper

feuerat. Attendeua con diligenza, che tutte le o

ſue figliuole nella Caſa d'Iddio foſſero d'wn ſolo

coſtume, enon ſi vedeſſero priuilegi, ed eccezio

ni in alcuna, fuor che nelle giouanette di poca ,

età, o nelle'nferme, nelle deboli, e nellevecchie;

e che tutte viueſſero collegate inſieme co pace e

con carità:ſoggiugnendo quegli medeſimo,che ſi

fortèinter eas aliquod inſurgebat vel breue diſſidiu,ſta

sim mira decteritate reſecabat. Fù in eccellentegra

do dotata della virtù della ſperanza: e con molta

ſfiducia e certezza parlaua del Paradiſo; eſortan

do molto viuamente le ſue figliuole,a correre nel

camminodella ſanta perfezione: per acquiſtarſi

quelle mercedi e corone, che ci ſtanno apparec

chiate nel Cielo per tutta l'eternità. In tutti i ſuoi

trauagli, dolori, afflizioni, emoleſtie, nonvo

- - leua
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leua altro difenſore o conſolatore,che Giesù Cri

ſto: e per tutte le coſe gittaua in lui tutte le ſue i

ſperanze, in modo, che coſtantiſſimamenteſem

pre ritenne la regola, che le fù data da ſuo Fratel

lo, di non tenere entrate, nè riceuer dore veruna

nel Monacato delle Nouizie, ricuſando ſempre

tutte le offerte di rendite, di poderi, e di copio

ſe limoſine, che a tal fine le veniuano fatte. Con

la quallegge, nota quegli, che non impouerì,

ma ingrandi marauiglioſamente il ſuo Moniſtero:

Hacſpe freta Monaſterium predictum Sapientiae, ne ,

dum conſeruauit, ſedamplificauit- Come oggi ſi ve

de nella magnificenza delle fabbriche, ne'ricchi'

ornamenti della Chieſa, e nella primaria nobiltà

delle Suore, delle quali è ripieno. Vn ſol timo

re ſempre la trauagliò, di non far coſa mai, che ,

diſpiaceſſe in alcun modoagli occhi d'Iddio. Im

perocchè reputataſi così vile, e inabile a far co

ſa di buono, che ſempre ſoſpiraua, e diceua con

lagrime: Miſera me, che mai non hò fatto bene,

nè ancora incomincio a farlo. Ma replicaua ſpeſº

ſo alle Suore: Autiertite figliuole, che il voſtro

cuore è ſtato creato, non già per l'amor delle ,

creature, ma per abitazione d'Iddio: ora luide

dicatelo, e conſeruatelo ſolamente: e con ogni

fitidio e diligenza attendete ſempre a purificar

lo; acciocchè in eſſo ſi compiaccia il Signore di

- ripo
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ripoſarſi. Le quali parole maſſimamente diceua,

quando le diſponeua alla ſanta Comunione: vo

lendo allora che prima e dopo per lungo tempo

oſſefuaſſero rigoroſo ſilenzio, e per tutto quel di

s'aſteneſſero del parlare allegrate. E inuero era ,

ella tanto diuota della ſacratiſſima Eucariſtia,che

ſolaméte al nome del ſantiſſimo Sacramento tut

taſi compugneua : nè ſapeua mai ſtaccarſi dal

Coro,adorádolo iuidelcòtinuo coatti di fede,d'

amore,e di grandiſſima riuerenza; o nel ſalmeg

giare con l'altrº, o nel contemplare edorare, o

nello ſtarui raccolta con alcun libricciuolo ſpiri

tuale. Onde oſſeruauano le ſue Monache,che o

mai noti apriua la bocca, ſe hon per loda diIddio,

o perammaeſtramento del proſſimo eſſendo tan

to parziale della virtù del ſilenzio, che la deſide

raua imprimere nel cuore di tutte. Non poteua

mai tollerare, che agli artiſti, oa coloro che fati

cauano a prò del ſuo Moniſtero, ſi differiſſe nè

meno per vin dì la mercede; inſegnando e repli

cando bene ſpeſſo eziandio a ſecolari, che rite

nuto o differito a quei pouerelli il prezzo de'lor

ſudori prouoca a gaſtighi e flagelli la diuina ven

detta. Quanti però entrauano nel ſuo Moniſte

ro, per qualche opera neceſſaria, come fabbri

catori, legnaiuoli,e ſimili, tuttiſoleuano dire con

marauiglia, che pertutte l'ore del giorno era in
- - - - - illttO
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tutto quel ſacro chioſtro sì rigoroſo ſilenzio, che

altro ſuono o mormorio non s'vdiua, che di quei

ſoli augelletti, che cantauano nel giardino. Quì

ella ogni notte, dopo il Mattutino, ſi ritiraua; ed

era ſeguita dalle ſue Monache: le quali diſperſe

indiuerſi luoghi dell'orto, e naſcoſe ſotto l'om

bra degli alberi, sfogauano il cuor loro allo Spo

fo, ora con le ginocchia piegate, ora con le brac

cia diſteſe, ora rizzate in piedi, ora con la faccia

per terra, nel modo che vedeuanovſare dalla lor

Fondatrice. Onde daquel principio incominciò

il Moniſtero di S. Maria della Sapienza ad hauer

Religioſe, che con la loro ritiratezza imitatano

quei ſanti Romiti, che abitauano nella ſolitudi

ne dell'Egitto: alle quali Suor Maria faceua gra

de animo,e conl'eſemplo,e con le parole:ammae

ſträdole tutte a tener ſempre ſolleuato il lor cuo

re a Dio con frequenti orazioni iaculatorie: tra ,

le quali erano ſpeſſo nella ſua bocca quelle paro

le: Fortitudinem meam ad te cuſtodiam, quia Deusſu

ſceptor meus es. Si che il ſolito rito e coſtume di

Suor Maria è quello ſteſſo, che vſaua la notte ſan

Domenico nelle Chieſe, come narra F.Teodori

co d'Apoldia nel libro quarto della ſua vita al ca

pitolo nono: e ſan Franceſco d'Aſſiſio nelle ſel

ue, deſcritto dal P.fan Bonauentura nella ſua vi

ta al capitolo decimo, con tali parole: Nemora re

plebat
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plebatgemitibus: locaſpargebat lacrymis: pectora ma

mu tundebat: & quaſi occultius ſecretarium nactus,con

fabulabatur cum Domino ſuo. Ibi reſpondebat Iudici:

ibi ſupplicabat Patris ibi colloquebatur amico: ibi quo

º que Fratribus ipſum piè obſeruantibus aliquoties auditus

eſt clamoſis gemitibus apud Diuinam pro peccatoribus

interpellare Clementiam: deplorare etiam alta voce ,

quaſi coram ſe poſitam Dominicam Paſſionem. Itivi

fus est notte orans, manibus ad modum Crucis protenſis.

Nè laſciaua di eccitar bene ſpeſſo le ſue figliuole,

a fare atti di feruentiſſimo deſiderio del Marti

rio, per difeſa della ſanta Fede, o della lor Puri

tà; narrando loro gli eſempli di molte nobiliſſi

me e ſantiſſime Vergini. Come di Iaquelina So

rella d'wn Conte della Puglia, di cui ſcrive il Can

tipratano nel ſecondo libro delle api al S. 32 del

capitolo 29. che moſſa da ſpezial'empito dello

Spirito ſanto, per difenderſi la Verginità, eleſſe

di precipitarſi nel mare - Di Eufemia, che per

fomigliante cagione ſi tagliò il naſo, reſtituitole

però poi dalla ſantiſſima Vergine: come fi ſcriue

nel grande ſpecchio degli eſempli al nu, 22. del

la nona diftinzione. Delle Vergini d'wn Moni

ſtero della 'nghilterra : le quali a perſuaſione di

Aba loro. Abadeſſa, temendo dell'eſercito de'Pa

gani, diedero di piglio al raſoio: e non ſolamen

te ſi troncarono il naſo, ma tutte ancora il lab

- T t bro
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bro ſuperiore: come ſcriue il Cardinal Baronio

ſotto gli anni 87o.Eſemplo, che imitarono anco

ra tutte le Madri d'vn Moniſtero ſituato tra Ge

ruſalemme e Betlemme, quando la Terra ſanta ,

fù occupata da Saracini : come ſi riferiſce nello

ſpecchio ſopracitato al num. 28. della diſtinzion

nona. E di quelle onorate Donne di Lodi,che ,

moſſe ancor'elle da particolare inſpirazione del

lo Spirito ſanto, ſi precipitarono più toſto o nel

fiume o nelle cloache: come ſi legge nel prologo

della vita della B.Maria d'Ognes,recitata dal Su

rio nel ſuo tomo terzo.

159 Maperchè comprenda in brieue il let

tore, chi ſia ſtata in quel corrotto ſecolo la Ma

dreSuor Maria; è da ſaperſi, che il P.F.Onofrio

Panuiniofù molto erudito e dotto Religioſo; ma

viuendo però fuori de'Chioſtri, fù pocobeniuo

lo,o per meglio dire, molto contrario al ſanto ze

lo di Paolo Quarto. Onde ſe ben ſotto Pio V,

ritrattò quanto di lui haueua ſcritto, lacerò ap

prima nonpoco, e interpretò malamente ezian

dio l'opere più degne di quel Pontefice. Orque

ſtosì poco bene affetto ſcrittore, in quella ſua ,

prima vita che ſcriſſe, la qual volgarizzata (tra ,

il volume delle Vite degli altri Papi) và oggi per

le mani di tutti; di due ſolamente afferma nella ,

medeſima ſtoria, che erano a quel tempo perſo

- l'IC
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ne ſante. Vuo fù il noſtro Beato Padre, Compa

gno e Collega di Paolo IV.nella Fondazione del

l'Ordine: Caietanus Thieneus, egli dice, Nobilis Vi.

centinus, Vir Sanctus. E l'altra, la sorella del me

deſimo Paolo, Suor Maria, da lui chiamata, Mu

lierſantta; titolo, ch'eziandio le vien dato, nel

ſuoTeatro Genealogico, dall'Eretico Enninges,

A4a che maggior loda può eſſere a Suor Maria ,

o come ſi può meglio ſpiegar la ſua fantità, che

co'titoli, che le dà il Cardinal ſuo Fratello: ilqua

le ſcriuendo al Sanga, Segretario del Papa, la .

chiama, Optime de virtute ac Religione meritam;e

ſcriuendo a Monſignor Giberto, Veſcouo di Ve

rona, come pure il P, Silos atteſta, ſi confeſſa di

cuore indegno che ſia, non ſolamente Fratello,

ma anche feruod'vna Sorella di tanti meriti, che

ſouente era nomata da lui, Anima benedetta e bea

ta? Nè credo di errare, ſe in alcun modo iodirò,

della ſerua, le parole, che ſan Bonauentura nel

ſuo ſpecchio al capitolo quarto dice della Padro

na: Comuenientiſſimi Virgo tampia vocata eſt Maria.

Ipfa enim eſt Maria;qued omnivitio caruit, o om
mi virtuteclaruit. º

16o Tra le ſue molte però virtù, è ſegnala

to, come s'è detto, e degno di celebrarſi, il Vo

to che fece, nell'entrare in queſto ſuo Moniſte

ro, di mai più non mirare alcun huomo del mon

Tt 2 - do,
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do, nè da qualſiuoglia che foſſe, mai più laſciar

ſi vedere; dicendo,che il primo che haueuano da

vedere i ſuoi occhi,ſarebbe ſtato il ſuo Spoſo Cri

ſto,come oſſeruò ſempre fedeliſſimamente infino

alla morte; attendendo con ogni diligenza, che

mai non ſi traſgrediſſe dalle ſue Vergini, quella .

tanto lodeuole vſanza, che introduſſe nel Moni

ſtero, di coprirſi e velarſi'l volto, quando entra

alcun'artiſta, o Medico, oConfeſſoro, o Prela

to. La qual celebrando il Padre Giouanni Rhò

della Compagnia di Giesù, nella ſua opera de

varijs virtutum hiſtoris, al capoterzo del libro ſet

timo,dice tali parole: Non vnius capitis, ſedvni

nerſi Virginum Collegi, cui Neapoli è sapientia preci

puefama diſcipline nomen eſt, lausiſta iam erit: ſan

ètum enim apudillas, quoties Medicus cellam intratto

ties velutipudori nuptas, demiſo in oculos atque ora pe

ploſe clepere, negrauiori, quan decumbant, periculo,

aſpicipoſint.

161 Loda queſto pio coſtume vn'altro fa

moſo ed eccellenteScrittore de'noſtri tempi nel

la prima parte allibro quarto delle ſue storie, ed

è di parere che la Noſtra Madre Suor Maria Ca

rafa ne ſia ſtata prima inuentrice, così dicendo:

Hincille,quem ipſa primum inuexit moslaudatiſſimus,

vtallocuture ſanètimoniales cuiuſuisconditionis 69gra

dus mortales, conſanguineosetiam, acparentesliin

tgCi 0
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duttoinfaciem velo, modeſtia puderique conſulant. E

dopo hauere addotto l'autorità di ſan Paolo del

velo delle donne, e del velo delle Vergini ſopra ,

il capo, di S. Ambrogio, e di Tertulliano; ſcriue

che del velarſileMonache in queſto modo la fac

cia, non ſe ne truouano molti eſempli, nè ſe ne ,

fà menzione: Cuius preclare conſuetudinis, egli dice,

nulla, que ipſe legerim, exempla, priſcis hiſtoriarum

monumentisconſignata reperimus. E più ſotto: De ,

vultu verò velando, ne viderent quenquam Virgines,

aut viderentur, muſiuam mentio. Onde perciò di

nuouo conchiude: Igitur Marie Carafe eiuſque Vir

ginitatis ingenio tribuendum, huius velaminis inuen

ſilhº e -

1 62. Ma con la riuerenza che ſi dee a vn'

huomo di tanta erudizione: per non pigliarci più

di loda di quella, che ci conuiene, e confermarſi

in queſto sì ſanto rito non ſolaméte le Madri del

la Sapienza, e tutte le noſtre Monache, ma quel

le ancora, che in molte altre parti le hanno imi

tato; io,ſe non erro, ſon di parere, che merita ,

loda la Madre Suor Maria inſieme co noſtri Pa

dri, non già per hauere apprima inuentato, ma -

per hauer rinnouato forſe ne'tempi loro queſto

pio rito e coſtume, molto antico e ſolito nella ,

Chieſa, del quale io truouo qualche memoria e

menzione in più luoghi. Nè mi curo che"
C3.
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fca forſe allettore la ſerie delle teſtimonianze che

apporterò, da me in altro libro traſcritta, pur

chegioui alle noſtre Madri, acciocchè l'habbia

no a cuſtodir ſempre nell'aumenire con grandiſſi

ma diligenza. Primieramente, adunque, l'Au

tore della Regola de Vita Eremitica nel primoto

modell'opere del Padre S.Agoſtino, dopo hauer

parlato del pericolo che è a vedere ſpeſſo il volto

d'vna Verginella, ſoggiugne, che Incluſa, etiam

facie velata, loqui debet cum viro. E l'ammaeſtra ,

più ſotto, che parlando con ſecolari ed eſterni,

folum debet preſtare auditum, ma non dee laſciarſi

vedere. Il che però con maggior efficacia ſi pre

ſcriue, nella regola delle Monache, nel nono to

modi ſan Girolamo al venteſimo capo, nel modo

che ſiegue: Vircuiuſeunque conditionis exiſtat, aut nu

quam apparcat, aut viſus viſum terreat veſtrum, ve

lut horridum monſtrum. Propterea, volo, cariſſima,

vt ſicum viro ex neceſſitate loqui oporteat, velum in

feneſterula tractum alterutram faciem tegat, me liceae

videri, quadconcupiſci non licet. Ma venendo alle ,

Regole più moderne, i Padri Romiti di S.Agoſti

no nelle coſtituzioni al capo quarto della quarta

parte comandano, che le Suore parlino in modo

così coperteco ſecolari, che Muuò poſſine audiri,

ſednon videri. Lo ſteſſovogliono le Coſtituzioni

delle Canoniche Regolari nel capo vndecimo

- della
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della ſeconda parte: acciocchè parlando le Suo

re non poſſano nè vedere, nè eſſer vedute. La ,

Regola delle Minime di ſan Franceſco di Paola

permette nel capo quinto, che poſſano tollerarſi

di parlarbrenemente con alcune perſone; ma Ita

tamen, vi eas videndi facultas penitùsinterdicatur.San

Franceſco di Sales nella coſtituzione quintadeci

ma per le Monache della Viſitazione; Si copriran

no, dice, il volto col velo alla preſenza degli huomi

mi ; E ſan Carlo molto prima di lui nel quinto

Prouinciale, ed è traſcritto nel Manuale de Ve

fcoui dal P.Gauanto,ordina in queſto modo: Fa

cie ſintoperta cum ab aljs videri poſſunt. Onde più

chiaramente al noſtro propoſito (per le perſone

che entrano in Moniſtero) acciocchè tutte le ,

Suere alla viſta loro debbanocoprirſi la faccia ,

nello'nterrogatorio de'Padri Franceſcani dell'

Oſſeruanza, per la Viſita delle Monache loro,nel

capo dell'oneſtà, ſi comanda al numero nono,che

debbano i Viſitatori informarſi ſpezialmente di

ueſto punto:Anvélum vſque ad osſemper habeant,

vbifeneſtellulis apertis loquendum ſit, ac item adex

termorum ingreſſum. Ma trattando quì noi di Suo

re Domenicane, vdiamo per comun documento

ciò, che dice il Padre Fra Ferdinando del Caſti

glionella ſecoda parte al capo ſettimo della Sto

ria Generale di ſan Domenico, con tali parole »:

Per
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Per eſſer così grande il Parentado, e le perſone di tanta

qualità, fà di biſogno licenza particolare del Prouincia

le, acciocché poteſse la Priora fauellar con ſuo Fratello

fen a la grata, eſenza tenere il volto coperto col velo,

com'è di ordine, che parcoſafanciulleſca a noſtri tempi,

anche ne'AAoniſteri più riformati: ma era tanto ciò in

vſo in quel di Toledo, che fu di meſtieri la licenza in

ſcriptis. Così la ſtoria. La qual licenza fù del te

nore che da quell'Autore ſi riferiſce. Dobbia

mo però autuertire, che la noſtra Suor Maria, be

ne ammaeſtrata da noſtri Padri, ſe fù la prima o

Pinnouatrice o Inuentrice del parlare con la fac

cia coperta, fù ancora la Inuemtrice o Rinnoua

trice in quel ſecolo delle Grate del Parlatoio,fat

te atale artificio con vna laminaſopra l'altra(del

le quali anche lamine io truouo menzione appo

gli antichi Scrittori, e maſſimamente nelle coſti

tuzioni, e ordinazioni de'PP. Predicatori, rac

colte dal P.F.Vincenzo Maria Fontana) che par

lando le Suore con perſone di fuori, poſſano fen

tirſi le voci, ma non vederſi le facce. E l'uno e

l'altro lodeuoliſſimo rito, cioè di tenerle Grate

fabbricate in quella maniera, e di parlare(con chi

che ſia entrato) a faccia coperta, o rinnouato o

inuentato da noſtri Padri in queſta Città,deecu

ſtodirſi da tutte le noſtre Monache con moltori

gore, come ſpezialiſſimo e propijſſimo""
- - l'Qti -
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Ordine, che da altri Moniſteri più moderni,co

me più ſoprahò detto,è ſtato molto lodeuolmen

te lill ktatO,

1 63 Vn'altra ſegnalata Oſſeruanza, che è

nel Moniſtero di Suor Maria, fà da alcuni calun

miata con taccia di nouità, ma lodata non poco

dalle perſone prudenti, e imitata da tutti i Moni

ſteri più riformati: ed è il ſalmeggiare, e'l dire in

Coro il Diuino Vficio al Rito Teatino, con voce

piana e diuota, inmodo, che paia più toſto reci

tazione, che canto. Vi fà però vncerto Religio

ſo, che neltempo cheSuor Maria non haueua let

tere dal Fratello,andò efficacemente a perſuader

la, che per eſſere il Moniſtero dell'Ordine de'Pa

dri Predicatori, doueua cantare in Coro all'Vſo

Domenicano:e preſe egli la cura di ammaeſtrarle

tutte nel cantofermo, Onde, ſecondolo'nſegna

mento di quel buono Religioſo,incominciarono

quelle Madri a prouarſi alcuna volta nel Coro,

con recitare il Diuino Vficio in quella forma , ,

Nonandò però molto,chevenne ciò all'orecchie

del Beato Gaetano: il qual ſentendone grauiſſi

mo diſpiacere, ſubito mandò ordine, che quel

modo di canto non paſſaſſe più auanti; e ſenza ,

replica fàvbbidito. Il qual Viglietto, che allo

ra ſcriſſe, ho io letto in Roma, oue ſi conſerua ,

dentro avra ſpera di argéto co'ſuoi criſtalli, por

Vu tandoſi



334' Del lor cantoſenza muſica.
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tandoſi con diuozione a gl'infermi, ed eſponen

doſi sù l'altare ſollennemente, quandoè la feſta ,

del ſanto Padre, nella noſtra Chieſa di S.Andrea;

ed è di queſto tenore: Reuerenda Madre. Ci è

ſtato detto, che ſi è vficiato in canto figurato:co

ſa, ſe è,mal fatta. Perciò fate, che il reſtante non

ſia, ſe non in canto baſſo: e doleteui di chi l'ha

cagionato, ſe pur è ſtato fatto. Etorate prome.

In Criſto D. Gaetano. Del qual noſtro rito, fu

ron poi la Madre Suor Maria e tutte le Monache

sì oſſeruanti, che mai non han voluto introdurre

in Chieſa loro, in tempo di feſte, ſtrumenti e

canti di muſica;pregiando molto più allora il sé

plice canto de'noſtri Padri, che vanno a celebra

re i Veſpri e la Meſſa in tutte le feſte loro, la ſet

timana ſanta i Diuini Vficj, e'funerali delle So

relle defunte, ſecondo che dalla ſacra Congrega

zione fù confermato a ventidue di Febbraio del

1592. E in vero tal'è la forma che diº il medeſi

mo Signor Giesù Criſto al Moniſtero di S. Brigi

da conſecrato alla ſantiſſima Vergine, nella cui

Regola dice queſte parole: 9uanuis bonum & ſua

ue ſit audire Organa, nec bonis moribus ſit contrarium,

nullatenus tamen in Monaſterio Matris mee habean

tur: quia ibi debet eſſe certa deductio temporum,graui

tas cantuum, puritas mentium, cultus ſilenti, continua

tio Verbi Diuini, o pre omnibus humilitas vera, º

- - - obedien
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obedientia ſine mora. E perciocchè le muſiche, ei

ſuoni degli organi nelle Chieſe, furon primiera

mente introdotte per diſuiare i fedeli da'canti e

ſuoni degli Eretici,come ſcrive Niceforo nel ca

po 16. del nono libro della ſua Storia; ſicomean

ticamente furon permeſſe nella Sinagoga, per

diſtorre gli Ebrei da tempi degl'Idoli, comeTeo

doreto Veſcouo di Ciro ſopra il ſalmo cinquante

ſimo atteſta; non è marauiglia, che l'Autore del

le riſpoſte alle quiſtioni Ortodoſſe, che ſi attri

buiſcono al Martire ſan Giuſtino, affermi nella ,

centeſima ſettima, Conſuetudinem canendi in Eccle

ſia per instrumenta inanima ſua etate ſublata fuiſſe, º

retentasſimplices cantiones. Ma il noſtro ſemplice e

ed egual tono di voce, vſato da noi, e da tutte le

noſtre Monache, più vicino alla ſemplice recita

zione, che al canto, preſe il Beato Gaetano, e

il fantiſſimo Pontefice Paolo Quarto, dalla for

mache nella primitiuaChieſa fà vſata; di cui ſcri

ue S. Iſidoro de Eccleſ Officio al capo quinto del

quinto libro tali parole: Primitiua Eccleſia itapſal

lebat, vt modicoflexu voci, faceretpſalentem reſona

re,ita vtpronuncianti vicinioreſ et quàm canenti. Si

come il P. S. Agoſtino nelle Confeſſioni al capo

33 del libro I o loda Atanagio Veſcouo di Aleſ

ſandria, Quitam modicoflexu voci faciebat ſonare ,

lectorem, vi pronuncianti ſimilior eſet quam canenti.

- Vu 2 E ag
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E aggiugne Niceforo nel luogo citato, che s'in

troduſſero nelle Chieſe i toni di muſica; Càm iam

per tria à Chriſto nato ſecula ſimplex Cantus, ſuepo

tiàs recitatio, nullo modulationis fuco permiſta, Chriſti

populos nutriuiſer. Nè è poca loda a mio parere ,

de'noſtri Beati Padri, che quante Religioni furo

noſtituite dopo la noſtra, da Padri Somaſchi in .

fuori, tutte per lo più, come nelle lor coſtituzio

ni hò diligentemente oſſeruato, ſi ſono appiglia

te al noſtro ſemplice canto: di cui nelle noſtre ,

Diſquiſizioni aſcetiche facciamnoi varie quiſtio

ni; evna in particolare nel ſecondo tomo de Di

uino officio& Choro, al primo Opuſcolo, nella diſ

quiſizione venteſima quarta, ch'è di molta im

portanza, con queſto titolo: Quantùm Chriſtiana

7eipublice, º Eccleſie Catholice conferat Sanctimo

mialium Chorus. Oue con eſempli del nuouo e

vecchio teſtamento, e con varie erudizioni mo

ſtriamo, quanto ſia gioueuole alle Città, e

a tutta la ſanta Chieſa, e Repubblica

Criſtiana, che le ſacre Vergini

del continuo ſalmeggino,

e cantino nel Co

rola notte

e il dì le diuine o

lode:
----

CAPI
f,
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CAPITOLO QVARTODECIMO.

Dell'avltima infermità della Serua d'Iddio. Come le

fu manifeſtata la morte. Degli auuertimenti che -

diede alle ſue figliuole. Della proceſſion delle Vergi

mi, che vennero dal Cielo a pigliarla. Defauori,

che riceuè il Monistero da più Sommi Pontefici. Del

ſuo Corpo marauiglioſamente incorrotto. E del Brac

cio, che prodigioſamente al nella tomba.

1 64 Ran, dice il Diario Domenicano,

I , tutte le grazie,che habbiamo nar

rato, nuoui proni a ſollecitare gli affetti di Suor

Maria, perchè deſideraſſe di vederſi omai con

giunta col ſuo Diletto: come ſempre ardentiſſi

mamentehaueua bramato. E ottanta quattro an

ni d'anſie amoroſe, che tanto forſe le durarono,

quanto la vita, le voglie di celebrar le ſoſpirate ,

Nozze col ſuo Spoſo Giesù, ſarebbero ſtati ba

ſtanti a incenerirevn macigno: edella, ch'era di

sarne,haueua purtroppo tollerati gli 'ncendj del

la ſua lontananza e lunga prigione. Onde men

ºre con infocati ſoſpiri replicaua quelle parole ,

del ſalmo, Heu mihiquia incolatus meus prolongatus

eſt: eſterminata dall'aſpremacerazioni delipO,

- - - - - - -- - - - -- - - - -- - - - e da'
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e da continui rigori della vita Religioſa: abbat

tuta già dalle faccende, fatiche e cure, che porta

fecola grieue carica di Priora, e oppreſſa dalla .

vecchiezza: cum petiſetanima ſua vtmoreretur; co

nobbe per celeſte interna illuſtrazione, che già

era venuta l'ora cotanto deſiderata: e poco do

po, come foriera di eſſa, alle 'nterne fiamme di

ſciorſi da legami di queſta vita, e d'vnirſi in Cie

lo col ſuo Diletto, ſe le aggiunſe al corpo vnaco

centiſſima febbre: e circa le feſte del ſanto Nata

le, in cui fuggita dal ſecolo s'era a Dio gonſecra

ta Religioſa, preſe a giacere in letto, ea indiriz

zarſi congran feruore più di vicino verſo la mag

gione del Cielo, per eſſere introdotta dal Moni

ſtero della Sapienza, cioè infieme con le Vergini

ſauie, agli'mmortali trionfi, che meritata. La ,

quale infermità fà da lei riceutita con quella ap

puntoallegrezza, con cui vn'eſule bandito, che

molti anni è ſtato ramingo elontanoda ſuoi, rice

ue la nuouadella grazia, che poſſa far ritorno al

la Patria. Allora ella preſaga e certa del ſuo paſ

ſaggio, e dal ſuo celeſte Spoſo inuitata, non heb

be terrore alcuno di morte: ma tenendo nelle ma

niacceſa e pronta la lampana delle ſante opera

zioni, che haueta fatte in tutta la vita ſua, sfauil

laua daldeſiderio di veder la faccia di Criſto: e ,

con inſtanze ardentiſſime lo pregatia, che veniſſe

toſto
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toſtoaliberarla dalla carcere del ſuo corpo.

165 Accorſe ſubito il ſeruo d'Iddio, D.Gio

uanni Marionò, ſuo Padre ſpirituale: a cui con

feſsò in brieue ſpazio,ma con molte lagrime le ,

ſue colpe,oper meglio dire le ſue virtù. E hauen

do chieſto con vmili preghiere il ſanto Viatico,

e l'eſtremaVnzione; fà per mano del medeſimo

Padre con l'Vno el'altro Sacramento fortificata ..

Ma chi ſarebbe ſufficiente a narrare le pubbliche

accuſe che fece di ſe medeſima:le proteſtagioni:il

perdonoche chiedè più fiate da tutte le ſue figli

uole: gli amoroſi e continui ſoſpiri verſo il ſuo

Spoſo: e l'allegrezza e viua ſperanza che dimo

ſtraua di douer'eſſere ammeſſa nella beata Patria:

di cui già loSpoſo le haueua data certiſſima e ſi

cura caparra? - –

166 Così certificata, dice quel Diario, di

eſſergià peruenuta all'ora eſtrema, conuocò alla

ſua cella le ſue dilette figliuole: alle quali fe vn - ,

lungoe diuoto ragionamento; eſortandole con .

gran feruore all'oſſeruanza della Regola, agli

ſtatuti del Moniſtero, e all'acquiſto della perfe

zione Religioſa: accuſandola poca edificazione,

53

55
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che haueua lordata in tutte le coſe: e confeſſan

doſi molto ingrata alle grazie, e a benifici da .

Dio riceuuti. Le ringraziò viuamente, che ha

ueſſero tollerati i ſuoi molti difetti, e che ſi foſſe

- IQ
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rocompiaciute di vbbidirla ſempre con tanto a

more; pregandole ſtrettamente a impetrarle con

le lor'orazioni da Dio perdono e miſericordia ..

Ma laſciata però poi con repentina e ſtrana mu

tazione l'Vmiltà da parte, acceſa improuiſamen

te di zelo, alzò la voce in tono di Maeſtra e di

Madre:e preſe a parlare con efficacia, quanto im

portaua la perfetta oſſeruanza d'ogni regola e ,

buona diſciplina del Moniſtero. Raccomandò

la pace e la carità, come baſe d'ogni virtù. Diſ

ſe molto della ritiratezza, e del fuggir le corri

ſpondenze con perſone di fuori, e le particolari

amicizie, etiandio fra loro medeſime. Le ſpro

nò tutte a eſſer ſollecite nel culto diuino, freque

tando l'orazione, e il diuino Vficio in coro con ,

moltadiuozione, e la ſanta confeſſione e comu

nione col douuto apparecchio e ritiramento. E

venuta poi allo'nſtituto che profeſſauano, fidi

latògrandemente nelle lode della ſanta ed Euan

gelica Pouertà, pregandolea cuſtodirla con eſi

quiſitiſſima diligenza. Queſta, diceua, figlie ,

mie, è la gioia e il teſoro del noſtro Moniſtero:

guardatela bene, che alcuno non ve la tolga; e

ſtate ſicure,che mentre l'oſſeruerete perfettamen

te, ſarete ſempre prouuedutelargamente da Dio

in tutte le voſtre neceſſità. E io in nome del Si

gnore e della ſantiſſima Vergine benedico tutte

le
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le ſuddite e le Priore, che in proceſſo di tempo

faranno in queſto mio Moniſtero perfette oſſer

uatrici di queſta ſanta pomertà.Ma facendo poi il

viſo torbido e minacceuole,come preſaga forſe di

ciò che ne'tempi auuenire poteua ſuccedere; ſi

guardi, diceua, qualſiuoglia Priora di allargarmi

la Pouertà,e d'introdurre mai Doti edEntrate nel

AAoniſtero: perciocche ne ſarà ſeueramente ga

ſtigata da Dio: e io allora in Cielo la maledirò:

e pregherò il mio Signore, che come profanatri

ce del Luogo, e diſſipatrice della Regola, che ci

fia data la Maeſtà ſua Diuina, in pena di tanta te

merità, la mandi infin ſotto i piedi di Giuda. E

perciocchè le perſone ſante tutte hanno vm me

deſimo ſpirito, che le guida, oſſeruo che la ſteſ

ſa imprecazione e maledizione di morendo il

Patriarca ſan Domenico a quel Priore,che haueſ

ſe riceuute poſſeſſioni ed entrate nel ſuo Conué

to, come narra S. Antonino Arciueſcouo di Fi

renze. Nè dimoſtrò minor zelo nel raccoman

dar la cuſtodia delle Grate, otturate in modo con

le lamine di ferro, che mai non poteſſero eſſer

vedute le Monache dalla parte di fuori: pregando

inſtantemente tutte le Suore, che mai non per

metteſſero ſportello veruno aperto alle Religio

ſe Profeſſe, per qualſiuoglia grado di parentela:

B ſoggiunſe: Auuertite che ſe a ciò v'indurrete

- XX mai
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mai per tirare al voſtro Moniſtero con più facili

tà maggior copia di Nouizie, voi rimarrete in

gannate. Ma ſe ſtarete però coſtanti a non per

mettermai sì fatte aperture, io vi prometto, che

otterrò ſempre grazia dal Signore, che al noſtro

Moniſtero mai non manchino inſtanze di gioua

nette di buona indole, e di nobiliſſimo Parenta

do, che qui vengano ad abbracciare la vita Re

ligioſa. Ed eſſendo ſtate queſte Madri zelantiſ

ſime di oſſeruare il configlio laſciato loro dalla ,

Madre Maria Carafa, hanno ſemprecon maraui

glia ſperimentato la ſua promeſſa, e tutta via la .

ſperimentano alla giornata: hauendo il lor Moni

ſtero ben ripieno di Monache, e il Nouiziato sé

pre prouueduto di Giouanette delle prime fami

glie, che ſiano in queſta Città. Il che riconoſco

no eſſe per vn continuo e perpetuo miracolo del

laSerua d'Iddio.

167 Ma dopo sì fatta eſortazione, con cui

fuggillò il ſanto zelo di tutta la vita ſua, declina

ta la ſua virtù, entrò pian piano nell'agonia. Ma

hauendole dato le ſue figliuole qualcheriſtoro,

la pregarono, che alquanto ſi ripoſaſſe: e vſcite

tutte dalla ſua cella piene di lagrime, le laſciaro

no in guardia, preſſo al letto, vna ſua cara Nipo

te, di nome Agneſa Carafa, fanciulla di dieci an

ni, di cui habbiamoragionato più ſopra, che ole
tIC
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tre all'eſſere ſtatavnagran Serua d'Iddio, più fia

te poi eletta Priora, gouernò ſempre con gran

diſſimo zelo e prudenza quel Moniſtero. Allo

ra, mentre la moribonda ſtauaaripoſo, e la Ni

pote la cuſtodiua, ecco vno ſtruolo di Vergini,

chea due a due proceſſionalmente entrarononel

la cella tutte veſtite di bianco; alle quali la fan

ciulla,ſenza sbigottirſi,ſi feceauanti, con dire ,

che non deſtaſſero l'Aua ſua (così chiamaua la .

Madre) che prendeuavn poco di ſonno. Eveg

gendole dotate tutte di gran bellezza,eche riſple

deuano al volto, liete, giuliue, e piene di feſta ,

domandò la fanciulla animoſamente, chi foſſero,

e che voleſſero in quella ſtanza? Riſpoſero alcu

ne: Noi, figlia, ſiamo le Monache mortein que

ſto Moniſtero, venute ora in proceſſione a pi

gliarci la noſtra Madre, ea condurcela in Cielo.

E perciocchè non molto prima era morta vna ,

Sorella Conuerſa di nomeScolaſtica, che non a

hauendo per la freneſia della febbre potuto rice

uere i Sacramenti, haueua laſciato in molto ram

marico e afflizione tutte le Suore; ſi ſpiccò vna ,

di quella proceſſione, che non era meno bella ,

dell'altre, e ridente diſſe a Suor Agneſa più vol

te: Io ſono Scolaſtica; io ſono Scolaſtica. Rimaſe al

lora la fanciulla per lo ſtupore alquanto fuori di

ſe: e ſparuta la viſione, ſoppraggiunte le Madri,

X x 2 nel
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nel vederla alquanto mutata, vollero ſapere, che

coſa l'era accaduta; e vdito il fatto, tutte ne pre

ſero grandiſſima conſolazione e contento. -

168 In tutta la ſua agonia ritenne ſempre ,

nelle ſue mani come vn faſcetto di mirra il ſantiſ

ſimo Crocifiſſo: il quale andaua di volta in vol

tabaciando, e raccomandandogli l'anima, e vol

geua ſpeſſo gli occhi alla ſantiſſima Vergine: e ,

replicando ſpeſſo, Giesù e Maria, ſenza veruno

affanno, e con ſomma quiete e di coſcienza e di

volto, ſtandole inginocchiate dinanzi tutte le ,

ſue figliuole, fece placidamentevn ſorriſo, e ſpi

rò l'anima a Dio. s

169 Seguì la ſua prezioſa morte a4 diGen

naio del 1552. dopo eſſer viuuta in queſto mon

do 84 anni, quanti appunto Papa Paolo Quarto

ſuo Fratello ne viſſe: de'quali in ſan Sebaſtiano

n'era ſtata quaranta,e nel Moniſtero della Sapié

raventidue anni. Nè sinteſe la ſua morte ſenza

gran dolore di tutta Napoli: e fù alla ſua Chieſa

vn gran numero di Matrone, di Caualieri, e di

popolo, che ricercauano a gara qualche pezzo

di veſta della Serua d'Iddio; e voleuano toccate

le corone al ſuo corpo:il qual'era diuenuto sì bel

lo, che già daua a conoſcere, per pio parere di

tutti, la gloria che godeua l'anima in Cielo: ſico

me della Verginità, e della'ntegrità della vita ,

che
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che mätenne ſempre ſenza macchiaveruna,ne diò

ſegno lo ſteſſo corpo,eſalãdo piùtoſtoſoaue odo

re che puzza, e conſeruandoſi infino a oggi ma

rauiglioſamente incorrotto:comeappunto ſi leg

ge ſottoavna ſua belliſſima Immagine in foglio,

ſtampata in Roma col giglio, e con Criſto che le

compare glorioſo, e con l'Elogio in queſta for

ma: Vera effigies, Venerabilis M.AAarie Carafe,Vir

ginis, Pauli guarti Pontificis Maximi Germane So

roris, Sanctimonialium Diuc Marie de Sapientia,ſub

ſtrictiori Diui Dominici Regula Fundatricis, Natali

bus, Solertia, Sapientia preclare; Pietate, Humilita

te, Patientia preclariſſime. Obijt Oétogenaria Maior -

III. Nonas Ianuarij M.D.LII. cum ingenti ºpinione º

Sanctitatis, quam comprobat eiusCorpus: quod ad hºc

vſque tempora, in eodem Aſceterio, Neapoli, ſcruatur

incorruptum.

17o Seguita la ſua morte, regiſtrarono i no

ſtri Padri in vin Giornale di Caſa ſottoli4 di Gé

naio di quell'Anno tali parole: Hac slie Venerabi

lis ac Lectiſſima Virgo, D.Maria Carafa, Pauli Pa

Pe Quartiac noſtri Theatini Ordinis amantiſſima at

ſue dilectiſſima Soror, vere Germana; omnium vir

taram odore, e ingenti apud omnes ſanctitatis opinio

ne º existimatione deceſſit: prima Neapoliveteris di

ſºipline Santimonialium inſtauratrix: & 4 quasa
- - - - - y.

pientiae 44omaſterium , adnoſtrorum Patrum amuſſim,

hac
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hactempeſtate,ſine annuis redditibus, dotibuſque, ma

gna omnium admiratione & incredibili apud exteros

famafundatum eſt. E nell'antico Manuſcritto del

medeſimo Moniſtero da noi più fiate ſopracitato

ſi legge in queſta maniera: A quattro di Gennaio

paſsò da queſta vita la Venerabil Suor Maria Ca

rafa, prima Madre e Fondatrice di queſto ſanto

Luogo, ſotto l'abito e profeſſione di ſan Dome

nico, e prima Riformatrice di Monache in que

ſta Città, ſotto ſtretto e rigoroſo modo di viuere

in pouertà, e ſenza geloſie al parlatorio; ma con

grate ſerrate tutte dalle lamine di ferro, ſantiſſi

ma nella vita, vmiliſſima nel trattare, amabiliſſi

ma per le ſue dolci maniere, prudentiſſima nel

gouerno, zelantiſſima del culto d'Iddio, e di tut

ti gli eſercizi della Religione, norma e ſpecchio

d'ogni diſciplina, Maeſtra d'ogni virtù, e maſſi

mamente dell'orazione, contemplazione, e vnio

ne con Dio: appreſſo il quale la ſua interceſſione

oggi ſi ſperimenta da molti, che la nuocano con

preghiere e con voti nelle loro neceſſità. Nè má

cano Scrittori, oltre agli accennati più ſopra; i

quali,ne'lor libri dati in luce, hanno fatto men

zione della ſuavita e ſantità: maſſimamente il P.

D. Antonio Caracciolo in più luoghi delle ſue ,

opere; il P. D. Giuſeppe Silos nel ſuo primoVo

lume: e prima di eſſi Monſignor Tufo, Veſcouo

dell'
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dell'Acerra nel ſupplimento delle ſue Storie; e ,

Ceſare d'Engenio Caracciolo nella Napoli ſa

cra: oue nel luogo citato non ſolamente celebra

la ſanta vita e fama di Suor Maria, ma ancora di

Caſſandra Marcheſi, cotanto, dice egli, dal no

ſtro Sannazaro cantata, celebrata, ed amata: la

qualquiui ſantamente viſſe emorì dopo il diuor

zio fatto fra lei e Alfonſo Caſtriota, Marcheſe ,

dell'Atripalda, figliuolo del Duca di Ferrandina.

171 Dopo che leMadri raſciugaron però le

lagrime,e recitarongli vficj,e le diedero ſepoltu

ra; ſcriſſero al Cardinal Teatinovn diſtinto rag

guaglio della infermità e morte di ſua Sorella: il

qual perlogrande amore, che le portaua, non .

potè ritenerſi di non piagnerla con grandiſſima ,

tenerezza. Ricercaronoanche da lui nella lette

ra, qualcoſa gli pareſſe di fare per la nuoua ele

zione della Priora. Ed egli riſpoſe liberamente,

che ſecondo la giuſta forma eleggeſſero quella ,

che più pareua loro a propoſito per lo buongo

uerno del Moniſtero. Onde, ragunateſi tutte

eleſſero di comun conſentimento Suor Giouanna

Villana:la quale amminiſtrò quell'Vficio con tan

tozelo e prudenza,e ſoddisfazion di tutte le Suo

re, che paſſato il triennio fecero inſtanza al no

ſtro Cardinale,che impetraſſe lor facoltà da Pa

pa GiulioTerzo, di poterla confermare nella ,

mede
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medeſima carica; come più ſotto diremo. L'an

no però ſteſſo della morte della Sorella, per fe

gno dell'affetto che continuaua ad hauere verſo

il Moniſtero, il giorno di S. Caterina da Siena a

3o. di Aprile, ſcriſſe vna bella lettera Latina in .

carta pergamena col ſigillo pendente a tutto il

Clero e popolo di Napoli, di cui egli era Arciue

ſcouo, eſortando tutti a ſouuenire con timoſine

queſtorcligioſiſſimo diuotiſſimo e ſantiſſimoMo

niſtero. E ſcriuendole la Conteſſa di Montorio

d'vn particolar biſogno di quelle Madri;le riſpon

de a cinque di Agoſto del 1553. con tali parole:

Illuſtre Signora Sorella cariſſima, mi ſono ſtate

molto grate le voſtre lettere: e hò preſo piacere

del bene ſtar voſtro e di tutti i figliuoli: ma mi

diſpiace il trauaglio,in cui vi trouate per gli fuo

ruſciti, che ſenza freno alcuno ſcorrono tutto il

paeſe. Speroche Diobenedetto,e la buona pro

uiſione del mio Reuerendiſſimo Cardinal Pacec

co vi darà preſto qualche ordine. Hò inteſo il

biſogno delle Monache della Sapienza: e perchè

altre volte ho dato ordine al mio Vicario, che ,

prouuedeſſe ſempre a biſogni di quel Moniſtero,

ſecondo che voi l'haueſte ordinato; perciò non

accadeua di ſcriuerne a me, ma di farlo ſolamen

te ſapere al detto Vicario: al quale ora ſcritto di

nuouo, e gli ordino, che non ſol gueſta volta ,

IT) al
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ma ſempre che voi gliel direte prouueda al detto

Moniſtero. Sì che fateglielo intendere, ed eſſo

non mancherà di vbbidirui. E a 14. di Aprile ,

del 1554. ricercato del ſuo parere intorno al ri

ceuimento delle Nouizie, così dice alla ſuddetta

Conteſſa: Ricercando quelle figliuole e Sorelle

in Criſto il parer mio in accettar tutte quelle ,

che vorrebbero entrare nel Moniſtero, io non ,

ſaprei dir loro altro che quello, che ſoleua dire

alla benedetta anima della mia Suor Maria: alla ,

quale in ſimili caſi ſempre diſſi, che in riceuere,

e multiplicar Monache in quel Luogo,biſognaua

andaruimolto conſideratamente: perchè difficil

coſa è conoſcer la natura e coſtumi di quelle,che

ſi riceuono. Onde potrebbe facilmente accade

re, quando non s'andaſſe con tutte queſte conſi

derazioni,che inbrieue tempo il Luogo ne patiſ

ſei e che le medeſime che le haueſſer riceuute, ne

foſſero le prime pentite. Perciò non mi par, che

in conto alcuno ſi slarghi la mano a riceuere ogni

perſona, che cerca di voler entrare. Ma quando

vi foſſe alcuna, che per qualche ſpazio di tempo

perſeueraſſe in queſto buon'animo di volerui en

trare, e che ſi conoſceſſe eſpreſſamente, che No

ſtro Signor Dio più toſto la chiami in quelluogo

che in altro, ſi potria penſare a riceuerla. E que

fto è quanto mi pare. Il che eſſendoſi oſſeruato
- Yy
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in tépo della ſuddetta benedetta Anima di Suor

Maria, mi pare che molto più ſi debba oſſeruare

adeſſo. E con queſto la benedico inſieme con .

tutte quelle figliuole e Sorelle in Criſto.

172 Intanto approſſima doſi il fine del trie

nio del gouerno di Suor Giouanna Villana, ſcriſ

ſero come diſſile Monache al Cardinale. Ed egli

con ſue lettere in forma di Brieue,e col ſigillopé

dente, atteſtò loro a dicennoue di Nouembre ,

che ſua Santità la confermaua Priora, ſcrinendo

a 24.ancora in queſto tenore: Venerande in Cri

ſto noſtre dilettiſſime. Hauendo per lettere del

la Signora Conteſſa noſtra di Montorio inteſo il

biſogno del voſtro Moniſtero in far nuoua Prio

ra, e la volontà ancora di tutte voi altre Mona

che; ci è paruto sì per vtile del Luogo, come per

conſolazione di tutte voi, di fare opera con la .

Santità di N. Signore, che poteſte confermare ,

a beneplacito della Santità ſua la medeſima Prio

ra, che al preſente ſi ritruouain vficio. Onde ſua

Santitàa preghiere noſtre s'è contentata non ſo

lo di concederui licenza di confermarla detta ,

Priora: maancora ſua Santità medeſima l'ha con

fermata, e conferma con la ſua Appoſtolica au

torità. Sicome ditutto vi facciamo indubitata ,

fede con l'allegata Patente, o vogliam dire Viu e

Vocis oraculo, che vi mandiamo. Eſortiamo adun

que
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quela detta Madre Priora a far l'ubbidienza, e

pigliar tal carica in ſeruigio d'Iddio, e di coteſto

Luogo, conogni prontezza di animo: ſperando

di hauerne a conſeguir vero premio e rimunera

zione da ſua Maeſtà Diuina. E tutte voi altre ,

eſortiamo a preſtarle la debitavbbidienza,ſecon

do il ſolito voſtro: facendoui anche ſapere, che

habbiamo, oltre a queſto, ottenuto ſimilmente

da ſua Santità Indulgenza plenaria nella voſtra ,

Chieſa per lo dì della ſua feſta, che ſi celebra in

coteſto voſtro Moniſtero, e ne manderemo la fe

de col ſeguente procaccio.

173 ScriueilP.D. Antonio Caracciolo nel

la Vita di Paolo IV. e il P.D. Giuſeppe Silos nel

uarto libro della prima parte delle ſue Storie ,

al foglio 126. che hauendo poco dopo il Cardi

nal Teatino aſſeguito il Sommo Pontificato,cioè

al 1555. nella feſta della ſacratiſſima Aſcenſione

di Criſto, giorno a Suor Maria di ſegnalata gra

zia, e di molta diuozione; potè giudicarſi, che ,

li ſia il tutto auuenuto per la 'nterceſſione in .

Cielo della sorella: Quiſupremos postea Chriſtiani

Orbis faſces eſt conſecutus, idſibi amatiſſime ſanctaque

Sororisprecibus contigiſſe,non immeritòpotuita ſtimare.

Maioanche direi,chele preghiere di Suor Maria

liberarono in quel tempo il noſtro Cardinaledal

la morte, che alcuni maluagi gli macchinarono:

Yy 2 eſſen
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a eſſendoſi ſcoperta la frode, come narra Monſi

gnor Graziani; Deprehenſum, apud quendam Cu

bicularium eius, venenum adipſum necandum. Il che

forſe ancor noi più chiaramente diremo nella ſua

Vlta ,

, 174 Sublimato adunque al trono del Som

mo Pontificato il Cardinal Teatino, non è credi

bile l'allegrezza e feſta,che fecero le Madri disa

ta Maria della Sapienza. Cantarono ſollenne

mente in Coro il Te Deum laudamus, e tutta Na

poli andaua a congratularſi con eſſe. Nè ſi di

e menticò in quell'alto ſoglio Papa PaoloIV.dilo

ro: ma le ſouueniua del continuo con limofine .

Onde a tredici di Luglio il Veſcouo d'Iſchia Vi

cario di ſua Santità ſcriue alla M.Priora con mol

to affetto, e le manda centoſcudi d'oro a nome ,

del Papa. Non fù però così pura l'allegrezza del

Pontificato di Paolo, che non veniſſe miſchiata

d'vn grá dolore e timore,che hebbero quelleMa

dri di perderlo,quado ſua Sátità chiamò in Roma

il noſtro Padre eSeruo d'Iddio D.Giouâni lorC6

feſſoro, per dichiararlo Arciueſcouo di queſta ,

Città,con animo (come ſi conghiettura)di crear

lo poi eziandio Cardinale. Ma ſe bene il ſanto

Vecchio s'affliſſe non poco a quella chiamata ,

conſolò e aſſicurò nondimenotutte leSuore, che

con lo ſteſſo abito vecchio e logoro,ch'eglianda

. - - lla »



Lettere del P.D.Gio, da Roma. 3 r»

ua, ſarebbe ritornato a ſeruirle nel medeſimo vſi

cio. Perciocchè a forza di lagrime, comeappie

no ſi ſcriue nella ſua vita, ottenne finalmente ,

dal Papa quanto bramaua. Scriſſe però egli da .

Roma vna lettera di queſto tenore: Alla R. Ma

dre Priora e Sorelle del Moniſtero di S. Maria ,

della Sapienza in Criſto dilettiſſime. In Criſto

Giesù R.Madre, e figlie dilettiſſime, la ſanta pa

ce e diuina carità ſia ſempre in noi e tra tutte ,

voi. Io hò riceuutovna voſtra: per la quale ho

hauuta conſolazione, intendendo che pergrazia

del Signore, infino a ora ſtate buone, pacifiche,

e che le nferme paſſano bene. Sia ſempre bene

detto il Signore: il qualvi dia la ſanta perſeuerā

za nel bene, e vittoria nelle tentazioni. Siate ,

forti e coſtanti a reſiſter nella battaglia: e conſer

uate del continuo tra voi la pace e l'Vnione: e il

signorvi ſarà ſempre in aiuto, e difenſione: per

ciocchè è maggior quegli ch'è in noi e per noi,

che non ſon quei che ſtanno contro di noi. Spe

rate ſempre nel Signore: il qual mai nonvi è ma

cato, e mai non vi mancherà. Amatelo con tut

to il cuore: ed egli haurà ſempre cura di voi. Io

vi hò preſentate tutte a ſantiſſimi Padri noſtri,

che ſono i Principi degli Appoſtoli, ſan Pietro e

ſan Paolo: alle ſante Oſſa e Reliquie loro, quì

nella Chieſa di ſan Pietro nel Vaticano. E ogni

giorno
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giorno rappreſento voi e noi, e tutti gli altri ami

ci, diuoti, e diuote voſtre e noſtre nel Signore,

a tutti queſti Santiesante Martiri,che ſono in nu

mero infinito, e hanno ſparſo il ſangue loro per

Criſto, e per confeſſare il ſuo ſanto Nome in .

queſta Città di Roma: e ſpero che ſentiremo il

frutto della loro'nterceſſione, e maſſimamente ,

altranſito noſtro, ſe ſarem fedeli al Signore, co

me eglino ſono ſtati.O quanto queſti Santi,quan

do erano quì in terra, come ſiamo ancor noi, nel

la peregrinazione, erano vmili, quieti, e pazien

ti nelletribulazioni! Così dobbiamo eſſer noi, e

voi, per imitarli, in queſti noſtri moti, e pertur

bazioni, e lunghezza d'eſpedizione. Benchè ſpe

riamo nel Signore, che preſto ci libererà da que

ſta tentazione. Ma egli biſogna prepararci all'

altre maggiori: imperocchè queſta noſtra vita è

tutta tentazione. E imperciò è neceſſario ſem

pre di ricorrere al Signor con le orazioni. E co

sì ci raccomandiamo a tutte voi, che non ceſſate

di pregar per noi, e raccomandarci ancora alle

orazioni di quelle perſone, che ci amano in Cri

ſto noſtro Signore: come la Signora Conteſſa di

Nolla, la Signora lſabella Gallerana, la Signora

Marzia Maremaldo, la Signora Conteſſa di Liffa,

la Signora Coſtanza Bonifacio, la Signora Bea

trice di Sanguine, quella del Curtis, la Signora -

Laui
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Lauina, e tutte l'altre, che veniuano alla diuozio

ne. Ed erano queſte ſue figliuole ſpirituali, che

veniuano a confeſſarſi, evdire i ſuoi ſermoni in .

S.Maria della Sapienza. E ſoggiugne: Fate che

Frate Antonio, quando potrà, le voglia ſalutar

tutte da parte noſtra nel Signore. E il detto Fra

te Antonio (queſti era vn Conuerſo di ſan Do

menico, che ſeruiua in quel principio al Moni

ſtero) e Marcantonio li conforto a eſſer vmili, e

obbedienti, e perſeueranti nel bene: e ancortut

te voi altre a fare il medeſimo,e aſtenerui da pec

cati, e confeſſarui ſpeſſo al Signore, e comunicar

ui in ſpiritu con eſſo. E pregatelo che vi dia il cuor

contrito, per gli peccati, la coſcienza pura nella

confeſſione, la mente eleuata nell'orazione: la .

fedeforte: la ſperanza grande: la carità ardente:

la diuozion lagrimante con profonda vmiltà: e

del continuo render grazie a ſua Diuina Maeſtà.

La qual vi benedica tutte, cuſtodiſca, e conſerui

ſempre nella ſua ſanta Grazia. S'haurà memoria

nelle Meſſe, vficj, e orazioni, dell'Anima di Ma

dama Liuia, e dell'anima del noſtro Fratello: e

le raccomandiamo ancora alle voſtre orazioni.

78eati mortui, qui in Domino moriuntur, che riduco

no a noi la memoria della morte; alla qualdob

biamo ſtar ſempre preparati. Hei mihi quia inco

latus meus prolongatuseſilguando veniam giapparebo
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antefaciem Domini! Noi ſtiamo pur qui all'obbe

dienza: ebiſogna hauer pazienza, e ſtare in fe

de, e dipender dalla diuina Prouidenza. Io cre

deua di ſpedirmi preſto, e ritornar ſubito a Caſa:

ma altrimenti diſpone il Signore; il quale ha par

ticolar cura de ſerui ſuoi, e particolarmente di

chi pone tutta la ſua ſperanza nella ſola ſua miſe

ricordia: la quale, ſpero, che preſto ci libererà.

Pregate il Signor per ſua Santità, per noialtri, e

per tutte queſte perſone, che ſono quì, le quali

tutte ſi raccomandanoalle voſtre orazioni. Da ,

Roma il dì vltimo di Nouembre 1555. Il voſtro

in Criſto D. Giouanni. -

175 Dalla recitata lettera è da cauarſi la ſtra

navmiltà del Seruo d'Iddio; il quallaſciò in eſſa

di ſcrivere le offerte e le preghiere del Papa; e ,

ſolamente ſi lagna della dimora, e chiama quel

lungo trattenimento tentazione; come fè in vn'

altra che ſcriſſe nel ſeguente meſe in queſta ma

niera: In Criſto R. Madre, e figlie cariſſime. La

Grazia dello Spirito ſanto ſia ſempre ne'cuori vo

ſtri. Io mitruouo ingrande afflizione, sì per tut

te voi, come ancora per gli noſtri poteri Fratel

li: ma ſpero nel Signore che voi ed eſſi ſarete ric

che della Grazia Diuina, ſe haurete pazienza in

ſieme con noi. E il Signor ci pruoua tanquam au

rum in fornace tribulationis. Io credeua di eſſere ,
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25
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55

55

25
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ſpedito la ſeconda ſettimana, che vennimo quà,

e di poter poi preſto ritornare a Napoli, con la

grazia del Signore. Ora ſon quattro ſettimane,

che ancora non ſiamo ſpediti. L'huomo penſa,

e il signor diſpone, e tutto per voſtro e noſtro

bene, il qual non vediamo adeſſo, ma poi il ve

dremo. Ne dicono di giorno in giorno,che pre

ſto ſaremo ſpediti, e che io ritornerò preſto a Na

poli: e queſto preſto ancora non viene. Il tem

po paſſa, e la morte s'appropinqua. Guaia quei,

che non iſtanno vniti con Criſto, e preparati a .

morire: e beati quei, che accettano volontaria

mente la morte, quando il Signor la manda. L'

eſemplo habbiamo quì del Signor D. Alfonſo,

figlio della AMarcheſa di Polignana, noſtro figli

uolo ſpirituale; il qual'è paſſato da queſta miſera

e infelice vita alla felice e beata, Martedì, a tre

del preſente, circa ore 21. Beati qui in Dominomo

riuntur! Miſeri noi, che ſiamo rimaſi ne'pericoli.

Spero, che il Signore gli haurà fatta grazia emi

ſericordia: perciocchè ha riceuuti tutti i ſantiSa

cramenti, con gran diuozione, e hà fatti molti

bei ſegni da Criſtiano, con accettar volentieri la

morte e confortaua la Madre ſua adhauer pazie

za, e conformarſi con la volontà Diuina. Io mi

ſon trouato preſente infinoall'wltima ſpirazione.

Vi raccomando queſta benedett'anima alle vo

Zz. ſtre
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ſtre orazioni, ma molto più quegli, che ſon rima

ſi intribulazioni, come ancor noi, che ſiamo quì

in prigione. Io hò detto con queſti miei Padri

più volte, che hauria voluto poter fuggire, per

ciocchè temo vna gran tentazione che mi debba

venire. Ma io non poſſo, nè voglio, nè debbo

eſſer diſubbidiente a Criſto (il qual fù vbbidien

te infino alla morte) al ſuo Vicario, e alla Madre

noſtra ſanta Chieſa, maſſimamente in queſti tem

i di Eretici, che non voglionl'vbbidienza della

Chieſa. E io deſidero di viuere e morire ſotto la

ſanta vbbidienza nel ſeno della mia Madre ſanta

Chieſa. E per queſto, come hò detto, mi truo

uo ingräde afflizione:e raccomado la poueraani

ma mia ſtrettaméte alle voſtre orazioni, che pre

ghiate e facciate pregare il Signor per me,miſero

peccatore, e viliſſimo verme della reira, che il Si

gnornò mi voglia abbadonare.E peſando a tutte

voi,ea'noſtri cariſſimi Fratelli, e altri, come io vi

hò laſciate(béchè del côtinuovi offeriſco tutti e

tutte al Signore)sétogran dolore. Io ho parlato a

ſuaSátità di voi,come vi haueualaſciate ſenzaCó

feſſoro, credendo di poter ritornar preſto; e ſua

Santità mi riſolſe, che voleua che ritornaſſi aNa

oli. E io le replicai: Padre ſanto, come faran

nole Monache in queſto mezzo ſenza confeſſio

ne? Mi riſpoſe e diſſe, che facciano al meglio che

- - potran
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otranno. Io hò parlato con queſti noſtri Padri

dapoi: e habbiamo mandato l'ubbidienza al no

ſtro Fratel D. Vincenzo, che in queſta noſtra aſ

ſenza, oltre a quella, che gli laſciammo di con

feſſarle inferme, vi debba confeſſar tutte, ſe ,

così a voi parrà, e vorrete. Siate in voſtraliber

tà: che ſe il domanderete,egli poſſa venirea con

feſſarui, e comunicarui; ſperando che il Signor

debba eſſer con lui e con voi, in queſto caſo e bi

ſogno. Salutate, ouer farete ſalutare da parte ,

noſtra la Signora Iſabella Gallerana, la Signora ,

Giouanna Scorziata, la Signora Lucrezia, la Si

gnora Giouanna di Ruggieri, con tutte quell'al

tre noſtre figliuole ſpirituali, e diuote del Signo

re; e mi farete la ſcuſa con eſſe, che io non hò

tempo da poter loro ſcrivere. E di nuouo mirac

comando alle voſtre e loro orazioni, nelle quali

ſpero, che il dociſſimo Signor noſtro Giesù mili

bererà da queſta noſtra tentazione. Perciocchè

egli ſolo e la ſalute e la protezione di tutti i ſuoi

diuoti, nelle menti de'quali perſeuererà la fede

e la dilezione. E così vi conforto tutte a ricorrer

ſempre a queſto benigno Signore in ogni voſtra

tribulazione, e dirgli con buono e diuoto cuore:

Signor mio, tu ſei la vita mia, per la quale io vi

uo: tu ſei la ſperanza mia, alla quale mi accoſto:

tu ſei la gloria mia, la qual deſidero di conſegui
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re:tu,Signore, a me tieni il cuor mio, reggi e ,

gouerna la mentemia, indirizza lontelletto mio,

innalza l'amor mio a te in Cielo, acciocchè per

amor tuo porti con pazienza ogni coſa contraria,

che mi accaderà quì in terra. E il Signor Giesù

Criſto vi benedica tutte: e pregate di continuo

per ſua Santità, per la pace, e per la riformazio

nedi tutta la Criſtianità, che queſto quì ſi tratta.

EſſoSignor faccia che ſegua l'effetto. Da Roma

ſa ſette di Dicembre 1555.Il voſtro in Criſto Don

Giouanni.

176 Haueuano inſtanza circa queſto tem

po le Madri per alcune Educande: ma non vo

lendo riceuerle ſenza hauerne prima dal Papaeſ

preſſa licenza, ſcriue loro a dodici di Dicembre

del 1556. la Conteſſa di Montorio, che già per

vn'altra haueua loro auuiſato ciò che Noſtro Si

nore haueua riſpoſto delle figliuole della Con

teſſa di Montella, nè poteua far altro. E ſoggiu

gne poi: Delle Bolle, e del Brieue, non ſi può

far nulla, finchè non mandate quelle, che non .

iſtanno bene, e la minuta del modo, che levo

lete. V.S. le mandi, che ſarà toſto ſeruita. E in

dirizzata la lettera alla Priora, Suor Giouanna -

Villana: a cui il Cardinale Alfonſo Carafa, Arci

ueſcouo di Napoli, Nipote di ſua Beatitudine e

digran bontà di vita, riſpoſe convn'altra alla

p)

9)

manie
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maniera che ſiegue: Reuerenda Madre Priora .

Pereſſermi venutetardi nelle mani le lettere del

la S.V. che mi ſono ſtate infinitamente care, non

hò hauuta comodità di dar la ſua a N.Signore ;

ma gliela darò con la prima opportunità: e ſarà

forſe dimane; eſoncerto, che le ſarà molto gra

ta, e che la leggerà volentieri: nè io mancherò di

procurargliene riſpoſta, conforme al deſiderio

ſuo. Conoſco i biſogni di V.S. e di coteſto Mo

niſtero: ma ella dee renderſi certa, che non può

eſſer tanto il biſogno loro, che la volontà e deſi

derio mio digiouarle e aiutarle né ſia molto mag

giore. Perciò la priego a credere, che il paga

méto di mille ſcudi per la Caſa mi è molto a cuo

re, e chem'ingegnerò con ogni mio potere di far

che quanto prima ſarà poſſibile ſian conſolate ,

e accomodate. Onde, V.S. ſtia ſenza penſiero:

e ſempre che le occorre coſa alcuna,o per lo Mo

niſtero, o per ſe ſteſſa, mi comandi ſenza tanti ri

petti, che non mi potrà fare maggior piacere. E

me le raccomando con tutto il cuore. Di Roma

º 1 o di Settembre del 57.Di V.S.Reuerenda,co

me figlio, il Cardinale di Napoli.

177 Finito però che fù il ſecondo triennio

della Madrevillana, penſaronle Madri di eleg

gºre per nuoua Priora Suor Cecilia di Marini,

Veneziana. Ebenchè ella ripugnaſſeit".
l
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di comune accordo l'elezione in perſona ſua, ne

diedero auuiſo al Papa per mezzo del medeſimo

Cardinale Arciueſcouo:il qual,ſubito che hebbe

fatto l'Vficiosa 4 di Aprile del 58. riſpoſe alle So

relle Suor Coſtiza e Suor Agneſa Carafa,in que

ſto tenore:Illuſtriſſime e Reueréde Signore e So

relle amatiſſime. Per ſoddisfare al deſiderio del

le Signorie Voſtre, non hò mancato,quando pri

ma hò hauuta la comodità di far ſapere a ſua Bea

titudine l'elezione, che haueuan diſegnato di fa

re coteſte Reuerende Madri della nuoua Priora:

e da eſſa è ſtata commendata, e giudicata molto

al propoſito. Perciò d'ordine di ſua Santità, ho

ſcritto a Monſignor Vicario, che venga a fare in

tendere al Moniſtero, ea lei, che appruoua que

ſta elezione, e comanda che ſubito ſia eſeguita .

E hò ſimilmente ſcritto a Suor Cecilia, che non

manchi di accettar volentieri queſta carica per

quanto ama la buona grazia di N. Signore. Hò

dato ancora a tutte coteſte Reuerende Madri il

medeſimo auuiſo, e l'ordine di mettere il ſudet

to diſegno in eſecuzione. E ſpero in Dio, che i

Moniſtero ne dourà reſtare ogni giorno più ſod

disfatto: di che priego S.D. M, per benificio co

mane di tutti, e particolarmente delle Signorie

Voſtre; alle quali mi offero, e raccomando.

78 Non è da poterſi degnamente ſpiegare,-

quan
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quanto riuſcì ſegnalata la Madre Suor Cecilia nel

Gouerno. Onde finito che fù con ſomma loda il

primo triennio, fecero inſtanza le Madri di po

terla confermare Priora. E perciò eletta di nuo

uo da tutte le Suore alla medeſima carica, fù con

vn Brieue Appoſtolico, nè ſenza molte lode ap

prouata da Papa Pio IV.l'Anno 1561.a ventino

ue di Maggio. Ed eletta eziandio la terza finta

nel 1564.fù cófermata dallo ſteſſo Pontefice:co

me con ſue lettere in forma di Brieue atteſta il

Cardinal Michele Saracino a ventitre del meſe ,

di Luglio. E in vero, come hanno ſempre atte

ſtato le Monache piùanziane del Moniſtero; la .

Madre Suor Cecilia fù ſempre riputata per Ma

dre di gran virtù e ſantità: e dal tempo in fuori,

che portò tanto lodeuolmente la carica di Prio

ra, menò in ſolitudine la ſua vita, nel modo che »

più ſopra ho notato; o rinchiuſa in vn camerino:

oue del continuo contèplaua le bellezze del Cie

lo; dimorando bene ſpeſſo rapita nella conſide

razion di quelle parole dell'Orazione Domeni

cale, Paternoſter qui esin Calis: e per lauoro di ma

no ſi dilettaua dell'arte del dipignere, facendo in

carta pergamena belliſſime immagini e quadri

piccioli e grandi della ſantiſſimaVergine per tut

tele Monache, delle quali infino a oggi ſe ne ,

conſeruano alcune, come prezioſe reliquie, con

gran
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grandiſſima riueréza:evno di eſſi l'habbiamo ap

preſſo di noi in queſta Caſa del noſtro Ritiramé

to, preſſo al Moniſtero delle noſtre Romite. Ma

nel tépo che fù Priora,fuor di quello che doueua

ſpendere in altre occupazioni, del continuo di

moraua nel ſuo luogo del Coro, in orazione, di

nanzi al ſantiſſimo Sacramento: acciocchè ſem

pre che le ſuddite la voleuano per chiederle le ,

douute licenze, la trouaſſero pronta, e non pa

tiſſero a ricercarla per gli altri luoghi del Moni

ſtero: eſſendo inuiolabile inſtituto di quelle Ma

dri, ordinato da Suor Maria, di neſſuna ſcende

re al parlatorio, agrate,o alla ruota, nè Monaca

nè Conuerſa, ſenza la licenza e benedizione del

laMadre Priora. Il che infino a oggi datutte eſat

tamente s'oſſerua.

179 Non fù minore agli altri però Pontefi

ci, nell'affetto, che dimoſtrò verſo queſto Mo

niſtero, il ſantiſſimo Pio V.di glorioſa memoria:

il qual per la tenerezza che haueua verſo la n e

moria del ſantiſſimo Paolo Quarto,a 26. di Mar

zo l'anno i 564. primo del ſuo Pontificato, con .

vna ampiſſima Bolla, confermò tutte le grazie

e priuilegi concedutigli da tutti gli altri Ponte

fici, e da qualſiuoglia Prelato; e perciocchè la

Bolla è lunga,neaddurrò vno ſquarcio del princi

pio, che fù di queſto tenore: Pius Papa V. Diletta

173
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Affetto di Papa Pio V al Moniſt. ; do

in Chriſtofili eſal.69Apoſt. Ben. Religionis º elus, vite

munditia, 69morum honeſtas, aliaque laudabilia pro

bitatis & virtutum merita, quibus apud nosfide digno

rum teſtimonio commendari meruiſtis, exigunt, vi vos

ſpiritualibus fauoribus & gratis proſequamur. Hinc

est, quòdnos quorumcunque Priuilegiorum, Indultorum,

Exemptionum,Libertatum,69aliarumGratiarum,tam

ſpiritualium quam temporalium , vobis & iſti veſtro

Monaſterio de Sapientia muncupato, Neapolitano, Ord.

Fratrum Predic. perfel. record. Paulum III. nec non

Paulum IV, cuius etiam vnafecundùm carnem Soror,

& alie nonnulla conſanguinee Adoniales, que in eodem

Aonaſterio tunc erant, o illas adhue eſse accepimus,

ac alios Romanos Pontifices Predeceſſores noſtros, º

quoſuis Preſules, ſub quibuſcunque tenoribus gºformis

conceſſorum & confirmatorum tenores preſentibus pro

expreſſis habentes, veſtris in hacparte ſupplicationibus

inclinati, predicta Priuilegia, Indulta, Exemptiones,

Libertates,6) Gratias,quòad ea que Concilio Tridenti

no non repugnant, Apoſtolica auctoritate, tenore preſen

tium confirmamus (p)approbamus, ac illis perpetua 69

inuiolabilis firmitatis robur adiſcimus: nec illa ſub qui

buſuis reuocationibus, ſuſpenſionibus, derogationibus,

vel limitationibus ſimilium veldiſſimilium Priuilegio

rum, Indulgentiarum,o Gratiarum, etiam per mosca

Sedem Apoſtolicam vel alios quoſcunque fattis (p) pro

temporefaciendis comprehenſa, ſed abillis prorſus ex

Aaa cºpta,



3z o Affetto di Papa Gregorio Terz.odec.

cepta, o quoticsille emanabunt, toties in priſtinum ſui,

e)eumin quo antea erant ſtatum restituta,repoſita, º

plenarie reintegrata, veletiam de nouo conceſſa eſſe ſp

cenſeri decernimus plc. E al dì 28. di Luglio del

1566. a loro inſtanzia, mandò vin Brieue, in virtù

di ſanta vbbidienza comandando, di non douer

preſtare i paramenti della lor Chieſa a neſſun luo

go o perſona, o Eccleſiaſtica o ſecolare, o Ve

ſcouo, o Arciueſcouo,o Cardinale; ſotto pena ,

di pagar cinquecento ducati dioro. Al ſantiſſi

mo però Pontefice Pio, non fù molto inferiore ,

nelzelo, e nella integrità della vita, e pia tene

rezza verſo Paolo Quarto, Gregorio Terzode

cimo, che di lui (come ſi narra dal P. Caracciolo

nella vita, e dal P. Silos nelle ſue Storie) ſi veſti

ua addoſſo, come reliquia, alcune logore veſte.

Onde,a inſtanza del noſtro P.D. Paolo di Arezzo

Cardinal di Piacenza,con molta benignità, pereſ

ſerqueſto Moniſterofidato dalla Sorella di Pao

lo, a dì 27. di Febbraio 1573. gli confermò am

piſſimamente i ſuoi Priuilegi; cioè primieramen

te che foſſe Immediate Sedi Apoſtoliceſubiectum, in

priſtina, in qua & constructum & edificatumfuit, º

ea in qua,icum laude, Dei benignitate, admo

dumprofecit&c. Exemptione,o Libertate (pc.Secó

do, che ſia ſotto la cura de'Padri Cherici Rego

lari: Terzo che goda di tutti iriesci 2)

C
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Affetto di Papa Gregorio Terzodec, 32r

ed Eſenzioni dell'Ordine de'Padri Predicatori: e

Quarto che con tutte le 'nferme, e altre impedi

te, poſſa la Priora commutare le ſette Ore Cano

niche in ſette Pater noſtri e ſette Aue Marie, ſe

condo che Paolo IV. eſſendo Cardinale haueua ,

loro impetrato. Ma che tutte queſte grazie lor

faceſſe non ſolamente in riguardo de'meriti loro,

ma principalmente per l'affetto che profeſſaua .

verſo di Paolo, ſi caua dalla medeſima Bolla, in .

cui, dopo hauer'eſpoſto tutte le lor ſupplicazio

nie domande, concede quantohabbiamo detto

di ſopra, incominciando però con queſte parole:

Nosigitur, quihuiuſmodiMonaſterium è germanaso

rore predicti Pauli IV. noſtri Predeceſſoris inſtitutum

fuiſſe, acplures puellas ex ampliſſima eiuſdem Prede

ceſſoris Familia inibi nunc degere intelleximus, ac de ,

optima illarum ac veſtrum omnium viuendi ratione ,

ſummaque probitate, 69 eximia temperantia, omnibuſ

quepietatis officiſs, quibus in timore Dei cogitationes ve

ſtraspoſtas continetis, erectoque animo caleitia eterna

queſpectatis,certioresfactiſumusep'e Sicome nel prin

cipio della medeſima Bolla loda pur quelle Ma

dri per la nobiltà e ſplendore del ſangue, e per le

ricchezze laſciate al ſecolo nelle caſe de'lor me

deſimi Genitori. La qual Bolla di Gregorio Ter

zodecimo confermò anche Gregorio Quintode

cimo con vn'altra ſua Bolla, ſpedita agli otto di

- - A a a 2 Mar



3za Affetto di Papa Siſto Quinto.

Marzo del 1623. il terzo anno del ſuo Papato.

18o Era ſtata intenzione di Paolo IV. e di

Suor Maria, come in più luoghi habbiamo vedu

to, che non foſſe molto il numero delle Monache:

ma perciocchè la fama del Moniſtero, e la ſtretta

e ſanta diſciplina che vi fioriua, eccitaua tutte ,

leMatrone e Caualieri di Napoli a fare inſtäza di

poterui metter détro le lor figliuole; ricorſero le

Madri a Papa Siſto Quinto: il quale a 1o.diMag

gio del 1588. dichiarò con vn Brieue, che il nu

mero delle Monache non foſſe mai più di ſettan

ta Profeſſe, cinquanta di Coro, eventi Conuer

ſe. E perciocchè è conſuetudine antica del Mo

niſtero, prima di ammettere alcuna zitella al No

uiziato, di ritenerla in Moniſtero a vita comune

quindici oventi giorni, e poi rimandarla alla Ca

ſa ſua, acciocchè tanto le Monache, quanto la

medeſima giouane, poſſano meglio diliberare ſe

condo la gloria del Signore; eſſendo queſto buo

no coſtume riprouato allora dal Vicario Ge

nerale di Napoli, ricorſero le Madri alla ſacra ,

Congregazion del Concilio, dalla quale venne »

approuato. Onde il Cardinale Antonio Carafa

ſcriſſe al predetto Vicario in queſta forma: Ad

modùm Rcuerende Domine. Moniales ſanctae Mariae

de Sepientia iſtius Ciuitatis ea conſuetudine huc vſque

vſe dicuntur, vtantequam Nouitiatum incipiaripuel
4S



Indulgenze del Moniſtero: 32;

las in Monaſterio quindecim aut vigintidies ad com

munem Monialium vitam retineant; deinde eas addo

mosſuas remittant: vttam Monialesquàm puclle,ex

huius conuerſationis experientia,poſint,libero o vacuo

omni affectione animo, quid meliusſitinſpirante Domi

no deliberare. Quam conſuetudinem ſacra Congregatio

Concilij Tridentini interpres non improbat. Idquod ti

bivolui his literis ſignificare,ne ea conſuetudine viMo

mialesipſe prohibeantur. Illud quoque addendum de ,

Congregationis ſententia exiſtimaui,puellasibidem Pro

feſſuraspoſe in Eccleſia eiuſdem Monaſteri examina

ri. Deuste incolumemſeruet, ſuaque protectione cuſto

diat. Romedie V. Februarij MDLXXXVIII. -

Tuus in Domino A. Card. Carafa.

181 Grande ancoraè il numero delle Indul

gente, che a queſte Madriè ſtato conceduto da ,

più Romani Pontefici, delle quali in carta perga

mena hanno i Brieui e le Bolle nel loro Archiuo:

nè io potrei ſenza recare al lettore ſteſſo moleſtia

numerarle. Baſtino però quelle, chehabbiamo

riferito o accennato in più luoghi: e la Plenaria,

che concedè loro in tutte le feſte di MariaVergi

ne Gregorio Terzodecimo a ventidue di Agoſto

l'anno i 584.terzodecimo del ſuo Pötificato. Ma

a due di Maggio del 1578. ſeſto del ſuo Papato fè

lorovna Bolla: in cui, a preghiere del medeſimo

CardinaleAntonio Carafa, concedè, che viſitan

- - - do



374 Indulgenze del Moniſtero.

dole Madri di S.Maria della Sapienza la Cappel

la, oue ſi conſerua il Dito di ſan Tömaſo d'Aqui

no,e facendo in eſſa orazione,tutti i Venerdì gua

dagnino cinquanta giorni d'indulgenza, e tutte

le feſte dugento; ma nel tempo della morte fa

cédo orazione alla detta Reliquia,Indulgéza ple

naria;dicédo la Bolla in queſta maniera: Omnibus

e ſingulis di ti MonaſteriMonialibus,nunc & proté

pore exiſtentibus ; que Capellamſeu Altare, vbi Re

liquia S.Thom e de Aquino custoditur, deuote viſitaue

rint, o ibidem pias ad Deum preces effuderintiſingula

quaque ſexta feria quinquaginta, ſingulis verò diebus

feſti; ducentos dies de iniunctis eis ſeu quomodolibet de

bitispanitentiſs miſericorditer in Dominoperpetuò rela

xamus. Inſuper dictis Monialibus nunc & pro tempo

re exiſtentibus; que confeſſe & ſanctiſſima Commu

nione refeſte in mortis articulo ad diciam Reliquiam

orationem fuderint,Plenariam:Item omnibus vtriuſque

ſexus fidelibus; qui confeſſi & ſanctiſſima Communio

ne refecti Eccleſiam predicti Monasteri diefeſto eiuſ

dem S.Thoma de Aquino, a primis veſperis vſque ad

occaſum ſolis eiuſdem diei ſingulisannis deuote viſitaue

rint, c ibi pro Chriſtianorum Principum concordia eº

vnione, ac Hereſum extirpazione, ſanctaque Matris

A ccleſie exaltatione, pias ad Deum preces effuderint,

Plenariam paritcr omnium peccatorum ſuarum Indul

gentiam & remiſſionem, tenore preſentium perpetuo

COH ( C'-



Segnalate Reliquie del Moniſtero. 375

concedimus. Non obſtantibus quibuſuis ſimilium vel

diſſimilium Indulgentiarum reuocationibus ſeu ſuſpen

ſionibus emanatis o emanandis pc. Ma perchè nel

fine della medeſima Bolla vuole il Pontefice, che

per conſeguirſi da fedeli nella detta Chieſa quel

le indulgenze, non ve ne ſiano ſtate prima da lui

concedute dell'altre; ricorſero di nuouo le Ma

dri per mezzo del P. D. Felice lor Confeſſoro,

al medeſimo Signor Cardinale; il cui Segreta

rio Orazio Mancini a 3 I. di Maggio dello ſteſſo

Anno, riſpoſe a nome del medeſimo Cardinale »

Antonio Carafa, che ſua Santità le dichiaraua

per validiſſime. -

182 Molti Principi ancora, e altri Prelati, e

perſone di conto, hanno arricchito il medeſimo

Moniſtero di molte prezioſe Reliquie: tra le qua

li ſono i Corpi de'ſanti Sinneſio, Seuerino, Ire

neo, e Faoſtino, donati loro da noſtri Padri D.

Andrea Piſcara Caſtaldo allor Propoſto di ſan .

Paolo di Napoli, e D. Giambatiſta ſuo Fratello,

allor Conſultore e Vicepropoſto di ſan Silueſtro

di Roma in Montecauallo,ſecondo l'atteſtazione

che poi ne fà Aleſſandro Boſchi Vicario Gene

rale del Cardinal Decio Carafa a 15.di Marzo del

16 17.Segnalate di più ſonoalcune altre Reliquie,

che donò al medeſimo Moniſtero Monſignore ,

Arciueſcouo, Anibale di Capua, preſe d'alcune

- -- - -- - -- caſſette



3z 6 Segnalate Reliquie del Moniſtero.

caſſette laſciate dal noſtro Cardinal D. Paolo di

Arezzo, Arciueſcouo della ſteſſa Città, e rima

ſe in potere di Aleſſandro Borli, ſuo Maeſtro di

Caſa, conſegnate a 8. di Aprile del 1579. da D.

Giouanni Manſorio,Canonico e Teſoriero Mag

giore della Chieſa di Napoli, alla Madre Suor

Agata Albertina allora Priora; e tra queſte furo

no, il Dito di S. Maria Maddalena, e l'Oſſo inte

ro della Gamba di ſan Lorenzo. Nè ſono di mi

nor pregio altre Oſſa della Gaba dell'Appoſtolo

ſanto Andrea, e due parti del Braccio con due ,

Denti del Padre S. Agoſtino, hauute dal Moni

ſtero Premoſtrateſe in Lanchrraden della Dio

ceſi di Colonia,con l'autentica di Monſignor De

cio Carafa, allora Arciueſcouo di Damaſco, e

Nunzio in Fiandra, data in Bruſſellaa 4. di Di

cembre dell'anno 16o 6. ſecondo del Pontificato

di Paolo Quinto. Ma di altre poi ſi fa menzione

da Ceſare d'Engenio nella ſua Napoli ſacra al

foglio 71, nel modo che ſiegue:

Aeliquie della Chieſa e Monistero di S. Maria

della Sapienza.

Del Legno della S. Croce del Signore.

De'Capelli della ſbeatiſſima Vergine.

Reliquie di ſan Giouambatiſta.

La



Reliquie di S.Maella Sapienza. 3zz

reliquie di ſan Pietro l - -

Di ſan Paolo

Di S.Andrea la Coſta

Di ſan Filippo

Diſan Giacomo Maggiore

Di ſan Tommaſo

Di ſan Giacomo Minore

Di S. Bartolomeo

DiS.AAattia

Di ſan Matteo

Diſan Simone

Diſan Tadeo

Di ſan Marco 1

Di ſan Luca J

Dis.Stefano Protomartire.

Di S.Siſto -

Diſan Fabiano

Diſan Marcello

Di S. Anaſtagio

Di S. Anacleto

Diſan Caliſto

Diſan Clemente

Di ſan Gregorio

Di ſan Silueſtro

Di ſan Leone

Di ſan Damaſo

Appostoli.

Euangeliſti,

Pontefici e Martiri,

Pontefici.
o - - -
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378 Reliquie di S.Maella Sapienza,

Diſan Pietro Aleſſandrino

Di S. Ignazio

Di ſan Donato

Di S. Eraſmo

Diſan Biagio

Di ſan Gio: Griſoſtomo 1

Diſan Gregorio Nazianzeno

Di ſan Lazaro Fratel di S.Marta

Di ſan Patrizio 1 VeſcouieCºfeſſori.

l

l -

l

Veſcoui e Martiri.

Di ſan Martino

Diſan Barbato

Di ſan Policarpo

Diſan Girolamo Cardinale.

Di ſan Giuliano

Di ſan Tripodio

Diſan Giulio

Di ſan Bonifacio

Diſan Pantaleone

Diſan Pietro

IDi ſan Fabiano

Diſan Giorgio

Deſanti Corponio, Euariſto, e

Priſciano, Fratelli di S.For

tunata Vie M.

TDi ſan Vittoriano

Diſan Cipriano

Diſan Coſtanº



Reliquie di S.M della Sapienza. 3ro

Di ſan Sempliciano

Di ſan Mercurio

Di ſan Floriano

Di ſan Festo

Di ſan Vittorino

Di ſan Romano

Di S. Ippolito

Di ſan Giustino

Diſan Coſma

Diſan Vincenzo la Gamba

Di ſan Zenone

De ſanti Giouanni e Paolo

Deſanti Innocenti -

Diſan Procolo

Diſan Berardo

Di S.Zaccaria

Diſan Cristofero

Diſan Leonardo -

Diſan Tommaſo d'Aquino, pottore della chieſa il Di

Diſan Niccolò TolentilMaſcella- to ;al quale è la

Diſan Paolo Primo Eremita. (re. ’ndulgenza, che

Diſan Franceſco d'Aſſiſi. più ſopra hab

Diſan Berardino- biamo narrato.

Di ſan Maoro Abate. -

Difan Pietro.

Di S.Alberto.

Di ſan Deodato,

Martiri.

Bb b 2 Di



34 o Reliquie di S.Mdella Sapienza;

Di S.Maria Maddalena il Dito.

Dis.Apollonia Vie M.il Dente.

Di S. Marcellina il Maſcellare.

D'Vna delle vndici mila Vergini vn Dente.

Dis.OrſolaV e M.reliquie,evna guaſtadettacolſangue.

Dis.Anaſtaſia VeMvn'altra guaſtadetta delſangue.

DiS. Lucia V. e M.

Dis.Dorotea Vie M.l'oſſo della fronte.

Di S. Barbara V.e M.

Di S.Cordola

Di S. Agata V. e M.

Di S. Margherita V. e M.

DiS.Apollonia V. e M.

DiS. Brigida Vedoua

DiS. Caterina da Siena.

Di S.Aaria Ege Ciaca. -

Di S.Veronica, e di altri Santi.

Infinoa quì la Napoli ſacra.Ma oltre alle predete

te, è quella di S. Domenico nella fronte della .

ſuaStatua: ed è ſtato arricchito il Moniſtero di

quattrocento altre Reliquie ſegnalate, maſſima

mente da D.PoliſenaFruſtemberg Principeſſa di

Venoſa, e poi di Caſerta: i nomi de'quali Santi

ſtanno regiſtrati a ordine di Alfabeto in va ben

dorato egroſſo Volume. -

184 Nonè però da laſciarſi l'efficaciſſima

inſtanza, che fù fatta alla noſtra Religione: ac
C1OC-



Del Canto de PP. nella Sapienza. 34'r

ciocchè i noſtri Padri in alcune ſolennità vficiaſ

ſero la Chieſa della Sapienza. Intorno alla qual

materia, ſcriſſero le Madri al noſtro Cardinal di

Piacenza, D. Paolo di Arezzo; il qual riſpoſe ,

loro a due di Febbraio del 71. che haurebbe par

latoa ſuoi Padri, e agli altri, che ſarebbero anda

ti al Capitolo, tenendo il lor Moniſtero dinanzi

agli occhi, come qualſiuoglia altra coſa: e ſi ſot

toſcriue di quelle Madri Fratello in Criſto aman- ,

tiſſimo. Raccomandò ancora lo ſteſſo il Cardi

nal D Alfonſo Carafa al noſtro medeſimo Cardi

nale, il qualgli riſpoſe in queſto tenore: I Reue

rendi Padri della mia C6gregazione han moſtra- ,

to ſempre quella maggior carità, che han potu

co, verſo il Moniſtero della Sapienza: e tenuto

uella cura, che doueuano,di quelle RR. Madri

eSorelle in Criſto, come V.S.Illuſtriſſima può ſa

pere. Per lo che ſe ben non era di biſogno dell'

opera mia, eſſendo detti PP. per ſe ſteſſi beniſſi

modiſpoſti di perſeuerare e creſcer di bene in .

meglio in queſto buono propoſito; nondimeno

mici ſono anch'io volentieri interpoſto per farne

ſeruigioallaS.V.Illuſtriſſima l'autorità della qua

le può tanto e potrà ſempre appreſſo di me e de'

miei Padri, che tutti la ſeruiremo ſempre pronta

mente con ogni noſtro potere. E queſto ha fat

to che eſſi habbiano preſo in queſto Capitolo tal

- - - -- - - - --- - - riſolu
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382 Del Canto de PP nella Sapienza.
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riſoluzione, per conto del detto Moniſtero, che

io ſpero, che le Madri e Sorelle predette ne re

ſteranno in tutto conſolate, e V.S.Illuſtriſſima ,

ſoddisfatta. Ma i Padri del Capitolo a 4 diMag

gioriſpoſero alle medeſime Madri in queſta ma

niera: I dì paſſati hebbimovna lettera delle RR.

loro: e il R.P.D. Girolamo, e D. Giouanni non ,

han mancato di affaticarſi in loro ſeruigio: e ri

trouando anche noi pronti a ſeruirle, di comun .

arere habbiamo con ogni diligenza cercato di

ſoddisfare alle lor domande: e ſe non come de

ſiderano, o per dir meglio come noi deſideria

mo, almen quanto s'è potuto. Onde habbiamo

rimeſſo al P. D. Girolamo (ch'era il Propoſto di

ſan Paolo) di mandare i Fratelli a vficiar nella ,

lor Chieſa ne'tempi de'quali ci hanno richieſto:

e ſperiamo che le conſolerà. E ſta ſottoſcritta,al

la lettera, la Congregazione de'Cherici Regola

ri. La quale anche ſignifica al Cardinale Arciue

ſcouo di non hauer fatto poco in condiſcendere

a coſe contro la loro vſanza per compiacimento

di quelle Madri. Nè a ciò furono queſte ſole in

terceſſioni, ma quella ancora di Papa Gregorio

Terzodecimo, e del Cardinal di S. Seuerina; il

quale alla Madre Suor Coſtanza e Sorella Cara

fe riſponde al modo che ſiegue: Molto Illuſtri e

Remerende Signore. Non s'è mancato da me ,

CO Il
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con quell'animo, cheho ehaurò ſempre di ſeruir

le, d'interuenire al Capitolo di queſti RR. PP.

Teatini,e parlare del particolare deſiderato tan

to dalle SS.VV. e ſpero che l'uficio che ho fatto

non ſarà ſtato indarno, hauendo hauuta da loro

intenzione, che le ſoddisfaranno come al ſuo ri

tornointenderanno dal P.D. Girolamo Ferro. E

poi di ſua mano ſoggiugne: Oltre a ciò N.Signo

re ha caldamente raccomandato coteſto Moni

ſtero a queſti Padri più che ſe foſſe viuola ſanta .

memoria di PaoloQuarto. Ond'eſſi non manche

ranno alle pielor domande di ſoddisfare. E re

ſto alle orazioni lororaccomandandomi,offeren

domi con ogni prontezza di volontà a lor coman

di. Di Roma 4. di Maggio 71. delle VV.SS. M.

Reuerende obbligatiſſimo a ſeruirle il Cardinal

di S. Seuerina.

184 Intanto ſi pubblicò l'Annoſanto,eſan

ta Maria della Sapienza fà eletta per vna delle

tre Chieſe aſſegnate dall'Arciueſcouo:al quale o

ſcriſſe il Cardinal ſanta Seuerina, come a 24. di

Lugliodel 1574.FlamimoFilonardine da autiſo

da ſua parte alle Madri Coſtanza, Agneſa, Ma

ria,e Paola Carafe.E perchè la Ducheſſa di Amal

fiottenne Brieue dal Papa di poter entrare e re

ſtarſi nel Moniſtero, ſcriſſero le Madri al Cardi

nale Antonio Carafasil qualea ſette di Marzodel

79.
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79.fè riſpondere a Suor Maria Carafa da Orazio

Mancini in queſto tenore: Conoſcendo Monſi

gnore Illuſtriſſimo, che non potrebbe far riucca

re il Brieue, non credo gli paia bene di metterſi

a tale impreſa. AAa giudica, ch'eſſendoui le Si

gnorie Voſtre compreſe,evolendo quella Signo

ra venir coſtà, ſarebbe buon rimedio per farla ,

ſubito partire, che ſi laſciaſſero trouar tutte in .

Coroco'viſi velati, come ſi fecero vedere da ſua ,

Signoria Illuſtriſſima, quandovivenne. E ſe ciò

nó baſta, che attendano tutte a loro ſteſſe: che la

ſola couerſazion della ſua di caſa e delle mura la

ſtuferà in pochiſſimi giorni. Ma ſicome fù lode

uole ilzelo di quelle Madri, così è da ſaperſi,che

la detta Ducheſſa entrata nel Moniſtero vi fà ſe

gnalatiſſima riuſcita; e dedicando tutto il ſuo ha

uere a Dio,fù vna delle più ſegnalate Benefattrici

di molte Caſe della noſtra Religione.

185 Deſideraron poileMadri di poterſi ſer

uire,in alcuni negozjdelMoniſtero,de'noſtri Fra

telli Laici;ed eſſendone fatta in Roma la debita

inſtanza, hebbero la facultà in queſto tenore »:

Concediamo licenza al Propoſto di ſan Paolo di

Napoli, che ſecondo le occorrenze, quandonon

potrà andar'egli, poſſa mandare alcuno de' ſuoi

Fratelli Laicial Moniſtero della Sapienza di eſſa

Città, ſuggetto alla ſua cura, ſenza incorſo di al
- Cll Il l
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cuna delle pene contenute nel decreto nuouamé

te fatto in queſta ſacra Congregazion noſtra ſo

pra i Regolari, a parlare e trattar quello, che in .

coſcienza ſua giudicherà eſſer neceſſario co quel

le Monache, e con la Ducheſſa di Amalfi &c.Da

to in Roma li I 5. di Giugno 159o. Il Cardinale

Aleſſandrino. Così ancora trattando le Madri

della Sapienza di hauere per via di accordo vin ,

certo ſito delle Madri della Croce di Lucca; fù

conceduto dalla ſacra Congregazione, come at

teſta con ſue lettere il medeſimo Cardinale, che ,

alcuni Padri Cherici Regolari inſieme col Mar

cheſe Morcone, e col Capomaſtro Giouan Filip

o di Adinolfo, poteſſero entrare più fiate ſe bi

fognaſſe nell'wno e l'altro Moniſtero, per vedere

e aggiuſtar bene tutte le differenze. Ma percioc

chè queſte noſtre Madri hanno nel parlatorio le

lorgrate ſerrate ſenza poter vederla perſona,

con cui ragionano ; acciocchè poteſſero veder

prima ben le Nouizie, o l'Educande, che deono

riceuer nel Moniſtero, fecero inſtanza di poterle

far prima entrare per due o tre volte alla prima

orta delloro Chioſtro, acciocchè poteſſero ben

vederle tutte le Monache; al che ſua Beatitudine

condiſceſe: come ne fa teſtimonianza il Cardi

nale Antonio Carafa, con le ſue lettere,

186 Ritornando ora al corpo di Suor Ma

-- Ccc ria,
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34 a Del Corpo di Suor Maria incorrotto.

ria, ſeppelito in tanto nel comun Cimitero, ſen

za odori e balſamo, o altri preſeruatiui, e ſenza

eſſergli cauate le viſcere; piacque al giuſto rimu

neratore della ſua integrità, di ſerbarlo così in

tatto dalla corruzione, che dopo molti anni fù

trouato con marauiglia intero in tutte le parti.

Così nota il Padre Silos nel luogo ſopra citato:

Aepertum diu, poſt eiusobitum, integrum; nec tempo

re, nec humidiſſimo in quoiacuerat loco, aliqua ex par

telabefactatum. E ſoggiugne del tempo ſuo, do

o cento anni della ſua morte, che Nullo item li

li euo incorruptum, veluti adhuc viueret, cerni

tur. Pareua come ſeappunto viueſſe, hauendo

in particolare così carnoſe e bianche le mani,che

quando il Vicario Generale, prima di comincia

re il Proceſſo, venne a riconoſcerlo e ſigillarlo,

ſtimò apprimache foſſero coperte da guanti. Ca

uato adunque daquelluogo, fù ripoſto in vn'ar

ca: nella quale,eſſendo apprima con le braccia ,

piegate in ſeno, vn ſopra l'altro, come ſogliono

accomodarſia'defunti, fù poi trouato in vin'altro

tempo, che teneua la man deſtra, e tutto ilbrac

cioeleuato in aria. E così infino a oggi ſi vede,

come il predetto Scrittore afferma: Dextera to

tumquebrachium ſupra pectus ferme ad palmum ſubla

tum pendet. Delqual prodigio, al parere di alcu

ni, fùla cagione, l'eſſerſi introdotte le doti e l'en
SIAIG
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trate a quel tempo nel Moniſtero; contro a quel

lo, ch'ellatanto haueua raccomandato nella ſua

morte: come ſe allora col braccio alzato, haueſ

ſe voluto ammonire e minacciare le Suore, che ,

faceuano male a lentare il rigore della pouertà e

ſtrettezza, che profeſſauano; che ſicome a quei

tempo era ſingulare, così recando a tutti gran .

marauiglia, era di grande ornamento a queſta ,

Città, e di molta gloria del Signore in tutta la .

ſanta Chieſa. E che tale foſſe ftato il ſentimento

allora di alcune Monache più anziane, l'afferma

il medeſimo Padre Silos nel luogocitato,alla ma

niera che ſiegue: Idtunc accidiſſe, Canobi ſeniores

dicunt, cam mutato viuendi ritu, abdicataque regulari

paupertate, quam ipſa tantopere commendauerat, 9

ceu luculentum conſequentibus Virginibus patrimonium

legauerat, inducii cenſus annui, Sororumque dotes;pe

rinde ac ſi elato brachio monere Meniales volucrit, ne

potiores paupertatis opes abijcerent. Lo ſteſſo nota il

P.D.Girolamo di Roggiero nel ſuobrieuemanu

ſcritto della vita di suor Maria, contali parole:

Dopo la morte di queſta benedetta Madre, ha ,

Dio operato molte Grazie e Marauiglie, a ſua ,

interceſſione, per ſegno della ſantità della ſua ,

Serua: e delle quali ſcriteremo qui ſotto alcune

poche, per conformarci alla breuità della Storia.

E oltre al ſuo Corpo, che miracoloſamente ſi co

Ccc 2 ſerua
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348 DelProdigio del Brace della mano:

39 ſerua incorrotto e intero con tutta la pelle, ben

chè ſia ſtato molto tempo in luogo vmido e atto

alla corruzione; s'è di più oſſeruato, e oggi ſi ve

detenere alzato, e ſolleuatovn braccio e la ma

no ſopra il petto; doue però prima tutte due le ,

teneua appoggiatee calate giù inſieme vnite,vna

ſopra l'altra, com'è ſolito di accomodarſi alle ,

Suore defunte: coſa in vero, che ha datoe dà ma

rauiglia a quanti l'hanno veduta. E ſe bene non

ſe ne sà la cagione; per quanto però può giudi

carſi dal tempo, in cui auuenne e fù oſſeruato il

prodigio, pare che ciò ſia ſtato, perciocchè in .

quel medeſimo tempo incominciò il Moniſtero

a laſciar quella cotanto rigoroſa eteatinaPouer

tà, da lei per conſiglio di ſuo Fratello allor Ve

ſcouo ſtituita, ecotanto amata: e incominciaron

le Monache a prender doti e tener'entrate, in co

mune. Il che ben'ella eſſendo viua prouuide,mi

nacciò, e moſtrò diſpiacerle in modo, che ancor

morta l'haurebbe hauuto a diſcaro . Nientedi

meno,perchè la coſa fà fatta non temerariamen

te per ingordigia,o auarizia,ma con maturo con

ſiglio, non tanto per le neceſſità nelle quali ſi tro

uauan le Madri, quanto per conformarſi agli or

dini del ſacro Concilio Tridentino; forſe volle e

con tal Braccio e Mano dimoſtrare (quando du

bitauano tutte di quella maledizione, che haue

- Uld
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ua data) che mentre s'erano moſſe da sì buon fi

ne, ella le proteggeva tutte dal Cielo. Così il P.

Roggiero: e dello ſteſſo parere e il P.Silos nelle

Storie del noſtrº Ordine, ſoggiugnendo in queſta

maniera: 9uòd ſi mitius, vt pareſt, rem libet inter

pretari, atque ominari meliora: certe cum Venerabilis

AMater diras acerbiores perſape dum viueret obnuntiaſ

ſet; ſi que impaupertatisinſtitutum auſa quid foret;cum

poſtea aliud non quidem auri, viuendique ſplendidius

cupido, ſed neceſſitas, acratio, viuendi genusſuaſerint,

idque nec Deo improbari nec ſibi potuerit, elata manu

ceu ſecuritatem ſpopondit: aequo nimiragm animoeſſent,

mec dictas olim imprecationes ac minasſuaspertimeſce

rent, quando conſilio acprudentia admiſumpaupertatis

temperamentum eas abſolueret. Quo etiam videtur

pollicerihaud obſcure,ſi que inſuper Canobioimmineant

mala, ſuo ipſam Brachio strenue amolituram. Or ſe

bene a mio parere non è mai degna di loda l'alte

razione dello'nſtituto dal ſuo primiero rigore ,

maſſimamente in vn punto sì dilicato della ſanta ,

ed euangelica pouertà; non vo laſciare però di

dire, che quel primiero inſtituto di Suor Maria ,

così ammirabile e riguardeuole al mondo, dato

allora opportunamente alla Chieſa dal Veſcouo

Teatino,contro l'auarizia e ingordigia di Lutero,

e di altri ſacrileghi Ereſiarchi, chefaceuano cru

doſcempio del ſanto Euangelio e della Chieſa ;

per
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per la fiacchezza e ſolita ſollecitudine delle don

ne,e per la miſera codizione de'tempi di oggi,da'

Romani Poteficie dallaS.Congregazione prudé

temétenóè permeſſo; nè pare che ſi confaccia ci

Moniſteri di Monache. Onde leggiamo,che in

quel che fodò in Iſpagna la Madre S.Tereſa con

queſta forma di vita,eziádioche non foſſero più di

dodeciSuore, ſi mutò poi lo'nſtituto, e oggi tégo

no entrate. E la noſtra Madre Orſola Benincaſa ,

béchè voleſſe le ſue Monache Teatine,hebbe pe

rò ammaeſtraméto dal Cielo,che teneſſero entra

te; la qual coſa ſi ſpiega molto eccellentemente

nelle ſue regole. Anzi che il medeſimo Paolo

Quarto,eſſendo Cardinale, a fauore di ciò, ſcriſ

ſea ſuaSorella in vna lettera a 19.di Gennaio del

1544 le parole ſeguenti: Ogni Religione,quan

to alla pouertà ſi dice eſſer perfetta, non perchè

habbia maggior pouertà, ma perchè l'habbia più

proporzionataa quel fine, al quale la detta Reli

gione è fondata. Come per eſemplo,quelle Re

ligioni, che ſono ſtituite per la milizia, e per la .

oſpitalità, han biſognodi roba, e ſenza roba non

ſariano perfette. Ma quelle che ſono ſtituite per

la contemplazione,non han biſogno di tanta ro

ba: e poca coſa lorbaſta. Quelle veramente,che

ſon fondate per miniſtrar le coſe ſpirituali, pre

dicare, confeſſare &c. non han biſogno di nulla:
a per
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perciocchè il Signore hà ordinato, che viuano

del Vangelo; e vuol che ſian ſoſtentate ex debito,

perciocchè dice: Dignus eſt operarius mercede ſua.

Or di quà ſi può cauar la concluſione di quella .

Pouertà, la quale alle mie Madri e Sorelle della .

Sapienza di Napoli ſi conuenga. Eio per me di

rò, che mi parrebbe ben fatto, che voi e ogni al

troſanto Moniſtero di Donne, haueſſe tanto, che

magramente vi baſtaſſe al viuere, purchè vi ba

ſtaſſe: ma nonvorrei già, che voi haueſte nè ſo

urabbondanza,nè ricchezze,nè ancor mendicità.

Purſecondo quello ſtato nel quale oggi voi ſiete,

laſciateui guidare dal Signore, il qualvi moſtre

rà alla giornata quelche nel voſtro ſanto inſtitu

to a ſua Maeſtà ſia più grato. Infinoa quì il Car

dinal Teatino: il quale a chiarenote ſpirato da .

Dio viene a predire; e quel cheimporta, adap

prouare l'accettazion dell'entrate, che in proceſ

ſo di tempo fù fatta da quelle Madri; ſecondo

chegeneralmenteè preſcritto dal ſacro Concilio

Tridentino, come più ſopra ho detto, a tutte le

Monache. E ſe la A4adre Suor Maria non sap

partaua da cenni di ſuo Fratello, e ſeguiva il ſuo

parere e conſiglio in tutte le coſe; dunque ſe il

viuere con entrate è ſtimato dalTeatino neceſſa

rio per leSuore di S. Maria della Sapienza, biſo,

gnache pur dalla Madre Suor Maria in Cielové

ga approuato. CAPI
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392 Atparizion della MSuor Maria

CAPITOLO QVINTODECIMO.

p'vna apparizione per cui il Corpo della Madreſi ten

ne con più venerazione e decoro. Della prodigioſa

AManna, che ſcaturì dal ſuo Piede. Di molte Gra

zie e Benifici temporali e ſpirituali, che delcontinuo,

con altre apparizioni, ha fatto alle ſue figliuole. E

dell'odor ſoauiſſimo, che il ſuo Corpo hà ſpirato in

tutte le parti.

187 ONlaſciò il Signore,con appari

zionie Grazie in diuerſi tempi

e maniere, di manifeſtare la fantità della Madre.

E primieramente ſtando il ſuo Corpo incorrotto

(come s'è detto) invna caſſa di legno, e in vna ,

ſtanza contigua alcimitero: ed eſſendo poco ben

ſerrata la caſſa, tutte le volte che colà entrauano

gli operaj, perhauere a ſeppelire qualche defun

ta, moſſi da curioſità, e allettati anche dalla di

uozione, apriuano la caſſa, e ſi fermauano a ri

mirare con marauiglialoncorrotto e intero vol

to di Suor Maria. Nè auuertendo le Madri, che

ciò non era conueniente, vna notte all'aurora -

comparue a vna diuota Nouizia, nomata Suor

Vincenza di Coſtanzo, che fù Religioſa di gran

virtù,
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º

virtù, nel tempo che prendeua ripoſo: e col vo'-

to alquanto turbato e acceſo di zelo, diſſe a lei

ciò che voleua detto a tutte le AAonache: E co

me comportate, è figliuola, che ſia sì maltratta

to il mio Corpo,in vn luogo cotanto aperto? Io

mentre viſſi in queſto Moniſtero,mai non mi feci

vedere da huomo alcuno del mondo: e voi con .

sì poco zelo,e con tanto mio diſpiacere,tenete ,

in modo il mio Corpo, e con tanto poca venera

zione e riſpetto, che quanti huomini entrano al

Cimitero, tutti hanno ardimento di aprir la Caſ.

ſa, e mirarmi ſenza velo alcuno la faccia?Ciò det

to,l'apparizione diſparue: e facendole Madri ri

fleſſione alla'ndecenza di quello, che ſoleua ſpeſ

ſo accadere,conobbero,che la Serua d'Iddio non

s'era lagnata di loro ſenza molta ragione.

188 Serrata adunque, e meglio collocata in

luogo più decenol la caſſa ; ſcriue il P. Silos nel

citato luogo delle ſue Storie, che Viſus e pedema

nare pretioſus quidam liquor, manna non abſimilis; s'

oſſeruò che davno de piedi ſcaturiua vn liquor

come manna: il qual,raccolto e conſeruato con .

diligenza entro ad alcune ampolle di vetro, ope

rò varie marauiglie. Tra queſte fù, ch'eſſendo

nella Terra diS.Angiolo molte perſone inuaſate;

vna Sorella Conuerſa di quel Paeſe, con licenza

della Madre Priora, mandò con fede a ſuoi Pa

D dd renti
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renti vn poco di quella Manna: la quale, appli

cata agli ſpiritati, cagionò sì gran tormento a de

monj, che dando ſubito rabbioſiſſime ſtrida, e ,

confeſſando a loro mal grado la virtù e forza di

quelliquore,e le gran corone,che per la ſua ſanti

tà godeua ora in Cielo la Madre Suor Maria;con

marauiglia di tutto il popolo, laſciaron libere »

affatto tutte quelle perſone : alle quali prima ,

pocogiouamento recato haueuano gli eſorciſmi,

e gli ſcongiuri de Sacerdoti. E perciocchè mol

ti infermi ſi trouarono ancoraa quel tempo nella

medeſima terra, ſcompartita ſubito la Manna ,

per tutti, e dandoſi loro a bere con molta diuo

zione, ricuperarono a marauiglia ſenz'altro me

dicamento la ſanità. Onde non è credibilla di

uozione cheverſo di Suor Maria s'accrebbeallo

ra in tutta la Terra.

189 Ma quali grazie non n'hanno riceuute

in ogni tempo le ſue figliuole? Alcune in graui

tentazioni, ſcrupoli, amarezze, e inquietitudini

d'animo, appenahannofatto ricorſo a lei, che ,

ſubito ſi ſon liberate da quell'affanno. Altre in .

grauiſſime infermità o di piaghe o di febbre, ad

alcuna delle quali con lieto volto anche nel ſuo

ripoſo s'è laſciata vedere, hannoinbrieue col ſuo

mezzo ricuperato la primiera ſalute. Altre in .

caſi diſperati delor Parenti, facendo con viua .

fede
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fede ricorſo alla pietà della Madre, hanno con .

marauiglia ottenuto quanto bramauano. Nè ſon

poche le volte, che i buoni ma impenſati ſucceſ

ſi, e gli ſtrani prouuedimenti, oi pericoli da qua

li è rimaſolibero il Moniſtero, non ſi ſon mai po

tuti attribuire dalle medeſime Suore, che alla ſo

la interceſſione di Suor AMaria: a cui tanta vene

razione hanno hauutaſempre le ſue figliuole, che

in tutti i biſogni loro han foluto ricorrere al ſuo

ſepolcro con lagrime: baciano ciaſcheduna pri

uatamente con diuoto affetto e con tenere pre

ghiere la terra, ſotto di cui quel ſacro pegno è ri

poſto: digiunano con molto rigore la ſua Vigi

lia: fanno a ſuo onore i viaggi,ecó digiuno e co

munione o noue o quindici Martedì:ne recitano

ognindì qualche comemorazione ſegretamente:

edopola ſantiſſima Vergine,la principale Auuo

cata, che ſtimano di hauere in Cielo, è la loro

Madre.

1 9o L'anno I 646. che auuennero i tumulti

di Napoli, allora quando molti Moniſteri di Mo

nache, per le continue minaccee violenze del po

polo, furono sforzati di vſcire da loro Chioſtri;

le Madri della Sapienza, che per la molta No

biltà loro erano in più timore di tutti, altro ripa

ro e ſcudo non hebbero, che la protezione di

Suor Maria:in virtù della quale, ſtettero così for

D d d 2 ti
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ti e coſtanti a tutti gli aſſalti, che non ſolamente

non vſcirono dal Conuento, ma riceuerono,den

tro, altri due Moniſteri della Città, quello di ſan

Giouambatiſta di Suore Domenicane, e quel di

Carmelitane ſcalze della Madre ſanta Tereſa ,

che vi ſtettero lo ſpazio di ſei meſi:ſomminiſtra

dolor ſempre le noſtre Madri tutto quello che »

fù biſogno con ogni affezione e prontezza . E

con eſſere il tempo tanto calamitoſo, e la vittua

glia in molta penuria, anzi con hauer due volte

ſacrilegamente entrato il popolo dentro, e tolto

buona parte della prouuiſione del grano, la Di

uinaProuidenza però ſempre largamente ſouué

neqnanto fù di meſtieri al mantenimento di tut

te quelle buone e ſante Religioſe: le quali altro

apparecchio e diligenza apprima non fecero,che

di ricorrere a proceſſione con lagrime, in quello

'mprouiſo pericolo, al ſepolcro di Suor Maria.

191 Hebbe nondimeno il popolo auuiſo,

che allor dentro al Moniſtero ſtaua ſerbata e na

ſcoſagran quantità di argenti, d'ori, e di gioie e

de'primi Caualieri e Titolati del Regno, Parenti

di quelle Monache: onde venne furioſamente al

la ruota, minacciando di volerla abbruciare, per

entrar dentro a far bottino di quelle robe. Era

allora Ordinario di quel Luogo il noſtro Padre ,

D.Giambatiſta Caracciolo, Religioſo di gran -

- - - - - - - zelo
-- - - --
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zelo e innocenza di vita e il qual niente auuilito

dalla ferocia che vedeuascon marauiglioſa intre

pidezzae coraggio ſi fece auanti: e auuertì quei

ribaldi, che ſe tentauano violenza alcuna contro

il Moniſtero, l'ira del Cielo ſi ſarebbe ſcagliata

contro di loro. Con tutto ciò, vn temerario,fa

cendoſi di lui beffe, tirò vn colpo con l'archibu

ſo, nonsò ſe per vecidere il Padre, oa sbaraglia

re la ruota: sò bene, che non colpì, doueil col

poandaua di mira, ma ribattuto marauiglioſa

mente da Dio, ſi riuoltò contro il ſacrilego ſteſ

ſo,che l'haueua tirato, e il ferì nelle mani: pro

digio, che comunemente s'aſcriſſe alla ſantità di

quelLuogo. Laſciata nientedimenola violenza,

fecero chiamare il Vicario Generale: e inſieme

col noſtro Padre Ordinario, fatta aprire la porta

del Moniſtero, entrò quella canaglia con feſta ,

per la ſperanza, che haueua di hauere a caricarſi

di argento e d'oro: e venuti a diritto con furia .

ſtrepitoſamente nel Coro, doueſtauano proſtra

te in orazione tutte le Monache di quei tre Mo

niſteri, non laſciaron luogo veruno o picciolo o

grande,che diligentemente nonricercarono,toc

cando, aprendo, eriuolgendo il tutto più e più

fiate con grandiſſima diligenza. Era allora, co

me oggi, nel Coro vna diuota Immagine della ,

ſantiſſima Vergine di rilieuo, col ſuo Bambino in

--- - - - -- - brac
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braccio, intitolata della Miſericordia, che ſta in

picdi entro a vna caſſa col ſuo criſtallo dinanzi.

Qui ſalirono i temeraria ricercare: ma la gran Si

gnora abbagliò loro in modo la viſta, che per

nuouo prodigio non s'accorſero di vn gran ſacco

di monete, che ſtauagittato ſopra quel luogo, e

molto meno d'vn gran teſoro di gioie, ſerbato

ſotto la veſta di quella miracoloſiſſima Statua ..

Onde finalmente, eſſendo il popolo vſcito, e ri

maſe le Suore ſenza pericolo, tutte réderonogra

zie non ſolamente alla gran Signora,ſotto la cui

ombra viueuano, o venut'erano a ricuourarſi;ma

cziandio alla Madre Suor Maria, che cuſtodiua .

con la ſua interceſſione a tutte l'ore quel Moni

ſtero:dal quale, a ſuo tempo molto edificate par

tiron tutte quell'altre Religioſe, ripiene di am

mirazione sì della carità e diſciplina, che ſperi

mentarono in tutte le noſtre Madri, come del ze

lo e della coſtaza di quel noſtro Padre Ordinario:

di cui eſſendo già paſſato a vita migliore;nelle Vi

te degli huomini illuſtri della famiglia Caraccio

la, diamo noi compendioſamente a luce la Sto

ria .. -

192 Dopo i tumulti, in capo a noue anni

nel 1656. venne la Peſte in queſta Città: flagel

lo, che non fù di minor terrore o pericolo alle

medeſime noſtre Madri: maſſimamente, quando

1 ll
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in tutta quella contrada faceua il contagio cru

deliſſima ſtragge: e hauendoaſſediato da ogni'n-

torno tutto quel Luogo, ferì non ſolamente illor

Confeſſoro, ma s'attaccò pian piano a miniſtri,

che ſeruiuano loro dalla parte di fuori: e infin .

dentro al Moniſtero entrarono de'panni appeſta

ti. Ma nientedimeno le Suore tutte ſempre ſi cu

ſtodirono intatte, e ſi mantenneroſane: e quan

doeziandio le Caſe de'Principi non ſenza gran ,

fatica e sborſo di danajhaueuano il vitto, le no

ſtre Madri ſempre da Dio con liberalità furono

ſouuenute: mercè, che nel primo principio del

contagio, la Madre Suor Maria Caterina di Som

ma, allor Priora di molti meriti, e tutte le Mona

che, così ſpirate da Dio, e ordinate a proceſſio

ne, andarono a proſtrarſi al ſepolcro della loro

Fondatrice con lagrime;e le fecero Voto, di far

le ſcriuere e pubblicare alle Stampe la vita ſua ;

come hanno in queſti tempi eſeguito; con man

car ſolamente, che doueuano ſcegliere altra pen

na più limata, nobile, e florida, che la mia.

193 Nè ſolamente il Moniſtero allora in .

comune, ma molte Suore in particolare riceue

rono ſegnalatiſſime grazie. Perciocchè ognuna

ſtandoin quel tempo come con la mannaia o ſcu

re in aria pendente ſopra il ſuo capo: e a qualſi

uoglia picciol ſegno, che ſi vedeua, aſpettando

la
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la morte, e la ruina del Moniſtero; Suor Angeli

ca Girolama Sanſeuerino, in ſentirſi tutti quei

preludj,che alla ſcoperta minacciauano il male,

hebbe viuafede alla Madre, e con farle vin Voto,

fù fana. Similmente Suor Anna Caterina Barri

le ſorpreſa da vn repentino accidente ſi ſentiua ,

al cuore vin grauiſſimo affanno, che le ſtupidiua ,

tutta la vita: e perchè ogni male a quel tempo ſi

rifolueua in contagio, fè alla Madre vin voto di

argento, e rihebbe la ſua ſalute. Similmente Suor

MariaAntonia Carafa, Pronipote della Serua d'

Iddio, trauagliata davnagran febbre, con dolo

re acutiſſimo e col ſolito tumore nell'anguina

glia; abbattuta nel corpo, eſopra modo afflitta ,

nell'animo,veggendoſi manifeſtamente appeſta

ta, ſi ſerrò nella cella in modo, che niuna poteſſe

entrarui. Ma Suor Petronilla Rauaſchieri, ciò

vdendo, entrò a forza nella ſua ſtanza: e fattala

raccomandare alla Madre, applicò al male la ſua

Reliquia: con cui le ceſsò la febbre, e il dolore,

e il tumore diſparue. Nè poche furon le Madri,

che ricorrendo a Suor Maria nel biſogno delor

Parenti, riceuerono grazia, o che foſſer liberi dal

la Peſte, o che appeſtati ſi ribaueſſero con ſubita

e proſpera ſanità. Fù tra queſte Suor Maria Fe

lice Tocco, Primogenita del Principe di Monte

Miletto e di D.Ippolita Caracciola: la qual con

ie
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le preghiere, che fè del continuo alla ſua Fonda

trice, ſtando i ſuoi Genitori in graui pericoli,

per gli ſerui appeſtati, cheerano nel loro Palagio,

li mantenne ſani e liberi da ogni male. Tra gli

altri però ſerui del Moniſtero, fù Antonio Coſta

con Peſte in tutta la Caſa, a cui le Suore manda

rono vna Immagine della lor Madre Maria, che

fù per loro vn'antidoto di tanto valore, che di

a tutti la ſalute e la vita: e benchè poi ſi ſcopriſ

ſe vn grauiſſimo malore al figliuolo, e veniſſe ,

alla moglie vn grande accidente; applicando né

sò che di reliquia della medeſima Suor Maria, l'

vno e l'altra ſubito rimaſero ſani. -

194 L'altre grazie poi che alla giornata le ,

Suore riconoſcono dalla Madre, chi potria ſen

za tedio raccorre, e pienamente deſcriuere in .

queſta Storia? Suor Agneſa Spinelli, altra fiata

Priora, e Religioſa di gran virtù, a inſtanza di cui

la prima volta nel 166 1. io incominciai a ſcriue

re e dare in luce queſt'Opera; trouandoſi con .

vnagraue enfiagione fu'l viſo molto pericoloſa,

guarì ſenz'altra induſtria, che di riporre la fac

cia ſopra la caſſa, oue il Corpodella Madre ſtaua

ſerbato. Suor Arcangiola Maria di Capoa, tra

uagliata perlungo tempo da acerbiſſimi dolori di

teſta, e da continui ſuenimenti; dopo hauere ,

vſato in vano molti rimedi, perſuaſa pero a ri

E e e corre
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correre alla Madre fù ſana . Suor Maria Cateri

na Carafa,primaSorella delSignor Duca di Bruz

zano, veggendo ſua Sorella Suor Paola nel me

deſimoMoniftero patire allo ſpeſſo di malore,che

chiamano diſcenſi ſcoperti, da quali eraſouente

ſorpreſa eziandio nel tempo del ſalmeggiare, ri

corſe con molta fede alla Madre, di cui è ſegna

Iatamente diuota, pregandola con la faccia per

terra: e ottenne in modo la ſanità, che per mol

ti anni mai non n'è ſtata più trauagliata. Mar

zia CaputoConuerſa, ora nomataSuor Aarta ,

eſſendo giouanetta ſecolare nel Moniſtero, e ha

uédo per l'acerbiſſimo dolore del ditogroſſo per

duto l'uſo della mandeſtra e del braccio, dubi

taua di eſſer mandata via dalle Monache, e tut

to il dì e la notte inconſolabilmente piagneua ..

Vdendo però le grazie, che operaua la Madre ,

andò al ſuo ſepolcro con moltadiuozione, ſtra

ſcinando in tutto quel luogo la lingua per terra:

e dopo eſſere ſtata buona pezza in orazione con .

le braccia diſteſe a forma di croce, inuocando l'

aiuto della Serua d'Iddio, ſe n'andò alla ſua cel

la: doue allo ſteſſo tempo l'andò a trouare Suor

Vergilia Branda, con dirle, che haueua ſentito

efficacemente ſpronarſi di viſitarla, e chiederle »

ciò che haueſſe: e narrando colei l'ecceſſiuo do

lore, che ſentiua al braccio e alla mano i pratica

- - - - - - - - - - - - - - SuOr
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Suor Vergilia di ſimili affari, le fe vn'apertura ,

e guarilla- Suor Angiola Giouanna Carafa,Ma

dre di grande eſemplo, e zelantiſſima oſſeruatri

ce di tutte le regole di quel Luogo, che poteua ,

chiamarſi miracolo di perpetua orazione, ſtando

per lo ſpazio di molte ore del continuo inginoc

chiata dinanzi al ſantiſſimo Sacramento, e Priora

di grandiſſimo zelo, fù aſſalita da vna grauiſſima

infermità di febbre, in modo, che temeua tutto

il Moniſtero di perderla. Ed eſſendo la ſeconda

volta Ordinario di quel Luogo il P. D. Angio

lo Piſtacchio, Religioſo di gran virtù, che poi

per gli ſuoi molti meriti fù Propoſto Generale di

tutta la noſtra Religione, fù da lei inſtantemen

te pregato di raccomandarla alla Madre ſua Fon

datrice: il che hauendofatto il Padre, fù fana ,

con non picciola ammirazione del Medico Luigi

di Grazia. E Suor Maria Candida Corteſe, do

uendo hauere il Moniſtero per ſuo conto dalla ,

ſua Cafà molti centinaia di ſcudi, nè potendo in

modo alcuno riſcuoterli, fatto voto alla Madre,

ſubito gli hebbe, e ſtabilì il tutto nell'auuenire ,

con molta facilità. -

195 Le grazie però ſpirituali, che fa laMa

dre alle ſue figliuole,non ſon di numero inferiore

a quelle, che ſolamente appartengono alla ſalu

te del corpo. Suor Vergilia, di cui hè detto di

E c e 2. fopra,
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ſopra, eſſendoſi grauemente infermata ſua Ma

dre, la raccomandò a Suor Maria, pregandola ad

aiutarla, o con recarle la ſanità, o condarle almen

buon paſſaggio. E ſtando afflitta dal dolore e

etimore che la Madre non le moriſſe, paſsò tutta

la notte ſenza ripoſo ſeduta in vina ſeggiola, fa

cendo orazioni iaculatorie. Ed ecco la mattina

sù l'alba la Madre Suor Maria le comparue, toc

candola leggiermente con la mano ſopra la ſpal

la, e condirle: Vergilia, figlia, a queſt'ora e già

ſpirata e paſſata all'altra vita tua Madre, prega .

per eſſa. Sparuta la viſione, ſonò la primaMeſ

ſa: eVergilia andò a vederla per l'anima di ſua ,

Madre: dopo la quale, vennevno da Marianella

Caſale di Napoli, doue la defunta abitaua,e diſ

ſe alla Ruota del Moniſtero, che già la buona ,

Donna criſtianamente era morta. Vna figliuola

Educanda, che per le ſue rare qualità e doti del

corpofùsforzata da Parenti a vſcire dal Moniſte

ro, prima di partirſi,andò a chiedere al ſuo ſepol

cro la benedizione di Suor Maria; promettendo

le in voto,ſe la manteneua coſtante nellavocazio

ne e ſpirazione del Monacato, di non cambiare

il ſuo Luogo per qualſique altro della Città.Scor

ſi alcuni anni, nel tempo che i ſuoi Parenti ſtaua

no oſtinatiſſimi a non volerla Religioſa: conſer

uando ella però ſempre queſto ardentiſſimo deſi

-- - - derio;
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derio, ſopraggiunſero alla Città i romori del po

polo, che più ſopra habbiamo narrato: e impe

diti con marauiglia per diuina diſpoſizione i Pa

renti a non poterle fare più violenza,hebbe liber

tà la giouane di fuggirſene al Moniſtero: oue og

gidì Profeſſa viue con molta Religioſa oſſeruan

za, e diuozione alla AAadre. D. Anna Carafa -,

figlia di D.Giábatiſta Carafa,e di D.Violãte Ma

cedonia,era ſtata alcuni anni nel Venerabil Mo

niſtero della ſantiſſima Trinità, ma ſempre infer

ma nel letto: ed eſſendo paſſata per la ſteſſa ca

gione al Moniſtero di ſan Gaudioſo,continuaua

nelle ſue infermità. Perla qualcoſa, fù fatta in

ſtanza di eſſere ammeſſa in S. Maria dellaSapien

za: eſſendo che ſpeſſo ſuole accadere, cheda al

tri Moniſteri di Napoli vengono le Nouizie a .

queſto. Onde dalla MadreSuor Agneſa Spinel

li allor Priora fù riceuuta. Ma benchè nell'eſter

no dimoſtraſſe di venirui contenta; s'accorſero

però in brieue le Madri, che non haueua volon

tà di reſtarui, come ſi dichiarò preſſo al tempo

del Monacato. Allor la Madre Suor Maria Ca

terina di Somma, prima Maeſtra di Nouizie, di

uotiſſima della ſua Fondatrice, così da Dio ſpi

rata, ordinò a tutte le ſue Compagne, che faceſ

ſero orazione: e per vn meſe tutte le Giouanette

inſieme con la ſteſſa D. Anna andarono al ſepol

CIO
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cro di Suor Maria, pregando ſecondo la'nten

zione della Maeſtra: quando all'Vndecimo dì del

la loro diuozione venne tanto efficace volontà e

deſiderio a D. Anna di monacarſi, che non po

tendo reſiſtere alla'nterna chiamata,incominciò

a follecitare ardentemente le Madri di eſſer fatta

Religioſa: ed è viuuta con ſanità e allegrezza, e

con molta loda nel Moniſtero. La Madre Suor

Maria Giacinta Spinelli, Sorella della felice me

moriadel Signor Principe di Tarſia , hebbe in .

cura nel Moniſtero ſotto la ſua diſciplina vna fi

gliuola della Principeſſa di Cariati, detta D.An

na. Venuto però il tempo la Madre, o per tene

rezza, o per altro diſegno, mainon pigliaua riſo

luzione alcuna di nonacarla : e non eſſendoui

ſperanza veruna; Suor Maria Giacinta che ne e

ſentiua graue rammarico, a 4. di Gennaio del

1665- che ſi faceua memoria del felice paſſaggio

della Serua d'Iddio, eſcluſa affatto di poter ve

dere effettuato il ſuo deſiderio, ricorſe al ſuo ſe

polcro,ele diſſe queſte parole:Deh Anima ſanta,

fammi monacare D.Anna tra queſti otto giorni

della tua Ottaua, che darò cento ducati per la .

ſtampa della tua vita. Mirabil coſa, ciò detto,

quando niuno più vi penſaua, in breuiſſimo ſpa

zio fù il tutto aggiuſtato e compiuto, con ogni

foddisfazione della figliuola; che'l dì della Epi

fania
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fania del Signore fà monacata: e accreſciutole ,

il nome, fù detta Suor Anna Serafina Spinelli.

E confeſsò poi la Signora Principeſſa ſua Madre,

ch'eſſendo di ſua naturaalquanto tarda e di paſſo

maturo in tutte le coſe; queſta fiata con maraui

glioſa preſtezza ſollecitana la funzione, con di

re, che ſi ſentiua davna inuiſibil potenza prodi

gioſamente sforzarſi, in modo che le pareua di

eſſer come cacciata dal ſuo Palagio, e col cape

ſtro alla gola,ſe non monacaua toſto la figlia.Nè

è da laſciare,che roueſciatoſi vna volta vinvaſo d'

olio, che ſporcaua tutta la cella; la ſteſſa Suor

Maria Giacinta, che alla candidezza dell'animo

accoppia vin ſingolare affetto alla nettezza eſte

riore di tutte le coſe ſue, ſentendone grauiſſimo

diſpiacere, inuocò la Madre con dirle: Anima ,

ſanta,fammigrazia, che in queſto aſtrego del pa

uimento non rimanga macchia veruna.E nettato

al meglio che ſi potè, rimaſe così mondo e puli

to, che mai più non vi ſi vide veſtigio alcuno del

l'olio. D. Franceſca Carafa, figliuola del Duca

di Madaloni, venuto il tempo di prender l'abito

della Religione, deſideraua di monacarſi, ma ,

perla tenerezza che ſentiua nel laſciarla Madre

e i Fratelli, non ne haueua gran volontà. Onde

ſtabilì di ſupplicarne per vn meſe la Madre con .

ricorrere al ſuo ſepolcro, promettendo di dar

ScIltO
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cento ducati per le ſue ſtampe: nè finì la ſua di

uozione, che ſentì tanto inferiorarſi,e accender

ſi di ardentiſſimo deſiderio di eſſer toſto Religio

ſa,che ricuſando varie offerte,che le vennero fat

te da ſuoi Parenti, e ſpezialméte di ſpoſarſi covn

grá Perſonaggio,volle eſſere spoſa di Giesù Cri

ſto; pigliando il Nome diSuor Maria Giuſeppa:

la quale oggi lieta e contenta nel diuino ſerui

gio, rende del continuo le douute grazie alla ſua

Fondatrice.

196 D. Aurelia di Capoa entrata fanciulla ,

di ſette anni nel Moniſtero, dimorò infino all'età

diventi due anni con deſiderio ſtremo di mona

carſi. Ma ſuo Fratello il Principe di Conca era

di penſiero aſſai diuerſo dal ſuo: e voleua in ogni

modo condurla a caſa perconcludere il matrimo

nio con vn Titolato aſſai riguardeuole. Onde ,

fè venire ordine dalla ſacra Congregazione e

dall'Arciueſcouo, che la Sorella vſciſſe, e ſe l'

eſploraſſe la volontà. Coſtretta a ciò D. Aurelia

ricorſe con diuozione alla 'nterceſſione di Suor

Maria,acciocchè la proteggeſſe, e la manteneſ

ſe coſtante nella ſua Vocazione. Con queſta fe

de, vſcì da quel ſacro Chioſtro, e fù condotta a

due Moniſterj. AMa chi può ſpiegarle luſinghe,

o promeſſe, o minacce, e tutti gli aſſalti, che le

furono fatti in queſto paſſaggio, da medeſimi or
Paren
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Parenti, che la pretendeuano in Caſa ? Veggen

do però che di neſſuna maniera la poteuano in

durre, e ritrarre dal ſuo propoſito; finſero dice

dere alla ſua volontà, di voler ſoddisfarla, e ri

tornarla alla Sapienza per monacarſi. Ma la pre

garon quaſi con lagrime a contentarſi, che quan

do ritornaua alla Sapienza, prima ſi compiaceſ

ſe di ſmontare dal cocchio,per vna ſola mezz'ora,

a fine di viſitare vnaSignora, ſtretta Parente,am

malata nella ſua caſa. Si ſcusò la prudente Gio

uane: e perchè ciò parue che foſſe vna grande ,

ſcorteſia, e tutti moſtraron di riſentirſi, che ri

cuſaſſe di condiſcenderea tanti, in sì picciola co

ſa; diliberò nel ſuo animo di renderſi alle prime

preghiere che di nuouole haurebbero fatto, per

eſſer la coſa a comun parere molto leggiera. Ma

riſoluta in queſta maniera, prima di andare a let

to, ſi raccomandò alla Serua d'Iddio. Ed ecco

nel ſuo ripoſo hebbe vna fiera percoſſa: e con .

iſpauento molto chiaramente ſentì dirſi queſte ,

parole: Non andare, non andarnò a quella Caſa.Con

le quali fà ſtranamente ammonita,che ſi guardaſ

ſe di condiſcendere a ſuoi Parenti, perciocchè

tentauano d'ingannarla. Onde col dolore della

percoſſa, che le rimaſe per molti giorni, ritornò

a dirittura nel Moniſtero:econdiſpiacere de'ſuoi

Parenti, preſo il ſanto Abito, col nome di Suor

F ff Giro
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Girolama Maria, ſegue con molta loda a viuer

da vera Religioſa.

197 Così Suor Maria Geltruda di Capoa ,

Sorella del Principe di Rocca Romana, tenendo

nel Moniſtero ſotto la ſua cura vna figliuola di

lui, detta D.Lucrezia di Capoa; al tempo di mo

nacarla, eſſendo morti i ſuoi Genitori, e tutti i

ſuoi Fratelli fanciulli, non trouauamodo per far

le effettuare il ſuo deſiderio. E veggendoſi da .

tutte le parti onninamente impedita, ſenza pote

rhauere alcuna ſperanza; ricorſe c& vn ſimil Vo

to alla 'nterceſſione di Suor Maria: e tra lo ſpa

zio di otto giorni, con ſoddisfazione e maraui

glia di tutti, monacò la Nipote. Parimente D.

Caterina Tocco, ſecondogenita del Principe di

Monte Miletto, eſſendo Educanda nel Moniſte

ro, ſubitoche hebbe la conueneuole età, con re

plicate lettere al Padre, fe inſtanza di monacarſi.

Ma trouandoſi il Principe e la Principeſſa nelle ,

ſue Terre, ſi partì per Napoli con la moglie: e fè

con vn meſſo auuiſate le Monache,che foſſe pron

ta la figliuola; perciocchè veniua per farla Reli

gioſa. Allor la Madre Suor Angelica Caterina

Carafa,oggi Priora, ſeconda Maeſtra in quel té

po dell'Educande,andò adauuiſarne la giouanet

tanell'Oratorio,doue ſtauain orazione. Ma tro

uò che il nimico,preuuedendo il frutto eriº
O 2
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"
fo, che fatto haurebbe nel Moniſtero, haueua in

modo atterrito quella Donzella, che non ſi fida

ua di obbligarſi al diuino Vficio, nè alle fatiche

della Religione. Ma confidando la Madre Suor

Angelica in Dio, e nella ſua Fondatrice, la me

nò al ſuo ſepolcro: e potè tanto la'nterceſſione ,

di Suor Maria, che in brieue raſſerenò la figliuo

la,ele di buon'animo e cuore per monacarſi.Sta

bilita però la funzione vn dì per la ſeguente mat

tina: e dato il ſegno feſtiuo e ſolenne delle cam

pane ; tentò il demonio per vn'altra via d'impe

dirla, ſenza che pareſſe vmanamente poſſibil l'

aggiuſtamento in quella giornata; e nondimeno

s'hebbe pienamente la grazia, e ſi fà la ſolennità

con ſoddisfazione di tutto il ſuo Parentado, e ,

con grande allegrezza della figliuola: mercè che

Suor Maria Fortunata Caracciola ſua Zia, e Suor

AAaria Felice Tocco ſua primiera Sorella,fecero

a quel tempo di bel nuouo ricorſo al ſepolcro

della Serua d'Iddio. Ma quando finirei s'iovo

leſſi notare a minuto tutte le grazie riceuute dall'

Educande e Nouizie di quel Moniſtero ? Sola

mente ſoggiugnerò ciò che truouo notato da .

quelle Madri, in queſta maniera. -

1 98 D. Caterina Carafa figlia di Federigo

Carafa, Conte di Policaſtro, e di D.Giulia Rof

fa, fù Moglie del Regente de Curtis, Preſidente ,

- - - F ff 2. del
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del Conſiglio, cariſſima figliuola ſpirituale del

noſtro B.Andrea,e gran Benefattrice a quei tem

pi della Caſa di ſan Paolo. Viſſe però ella nel ſe

colo con fama di bontà e ſantità di vita più che ,

ordinaria. Ma arriuata da Spagna in queſta Cit

tà, dopo eſſerui riceuuta con molta pompa, ap

pena ſcorſo vn meſe fù da Dio viſitata con la .

morte di ſuo Marito: che per eſſere ſtato Mini

ſtro aſſai dolce, affabile, e corteſe con tutti, fù

piantovniuerſalmente dal popolo, e da tutta la

Nobiltà. Eſſendo però ſua Moglie D. Caterina

nel lutto, dopo che la gente preſe commiato,vol

le reſtar ſola nella medeſima ſtanza, a far le ſue ,

diuozioni: e in quel mentre le apparue il noſtro

B. Andrea col ſuo baſtoncino a mano, nel modo

che ſoleua andare alcunevolte alla ſua Caſa per

confeſſarla: e conſolandola le di cinque docu

menti ſpirituali, ſegnandole ciaſcheduno col di

to della ſua propia mano: il quinto de'quali, che

più le rimaſe impreſſo nella memoria,fù di queſta

maniera: Orsù figliuola ſij benedetta ; ora è il

tempo di mettere in eſecuzione, quel che tanto

tempo hai deſiderato, di eſſer Religioſa. E D.Ca

terina, che tanto ſtimaua il B. Andrea, che nel

terzoanno di Spagna, all'auuiſo della ſua morte,

ſe n'era grandiſſimamente afflitta, dolendoſi di

non poter più eſſer da lui guidata nella vita ſpiri

- ------ --- - tuale,
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tuale, gli vbbidì con tanta preſtezza e ſollecitu

dine, che dato ſubito aſſetto alle coſe della ſua ,

Caſa, dopo vin meſe della morte del Regente ,

entrò nella Sapienza, la vigilia della Purificazio

ne della ſantiſſima Vergine, abbandonando due

ſue figliuole nelle mani de'Parenti, prima di ve

derle accaſate, le quali di ciò ſi dolſero ſomma

mente. Laſciato però il ſecolo con vero diſpre

gio di tutte le facultà, ſi di tutta alla penitenza

e alla macerazione del corpo, vmiliandoſi ezian

dio alle Sorelle Conuerſe: nè dormiua la notte ,

che diſteſa ſopra l'ignuda terra. Il che veggen

dola Priora del Moniſtero,per maggiormente ,

allettarla a ripoſarui con guſto, le mandò il mate

raſſo, di cui s'era ſeruita Suor Maria Maddalena

Carafa,che fù vn tempo Ducheſſa d'Andria,mor

ta confama di ſantità: di cui il noſtro Padre Ca

ſtaldo, e il P.Scipione Sgambati della Compa

gnia di Giesù hanno ſcritto e dato a luce la vita.

Ma Suor Caterina eziandio per queſto riſpetto

non haueua ardire di adoperarlo, e s'era già diſte

ſa a giacere ſopra la terra. Quando ecco la Ma

dre Suor Maria le comparue col volto adirato, e

colbaſtone alla mano, com'era ſolita di andare »

per Caſas e Queſta,diſſe, è figliuola è l'Vbbidien

za, chevoi douete hauere alla voſtra Superiora è

Di che merito credete voi, che poſſa eſſereap

- -- - - --- - -- - - - - -- ------- ---- - - - qreſſo
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preſſo Dio la mortificazion che ſi fa di propiovo

lere e capriccio, contro a quello che la Prioraco

manda ? Non ſapete che più volientieri accetta ,

il Signore l'umile vbbidienza, che il ſacrificio è

Alzateui alzateui, ed vbbidite. Il che hauendo

intefo Suor Caterina, dettole con grandiſſima ,

autorità, chiedè perdono, fù benedetta, e la vi

ſione diſparue.

199 De ſecolari poi riconoſcono ſegnalati

benifici dalla Madre,Ceſare Greco, che tormen

tato fieramente da dolori di fianco, ricorrendo

alla 'nterceſſione di Suor Maria, e applicando al

fianco la ſua reliquia, mandò ſubito fuori vn .

calculo, e reſtò ſano. Vna Matrona di Titolo,

per ſegni di malia, ſeparata dal ſuo Marito, e di

più afflitta per non hauer'hauuto figliuoli, fatto

voto alla Madre di offerirle vn ſuo veſtito galan

te, ottenne in brieue la grazia d'acquetarſi e pa

cificarſi col ſuo Conſorto: e diuenuta ſubito gra

uida, partorì felicemente a ſuo tempo vn bel fi

glio maſchio. D.Giouanna del Giudice, Princi

peſſa del Colle, eſſendoſi alla prima grauidezza ,

ſconciata; dopo lungotempo di ſterilità, diſpe

rata da Medici e dalle Donne perite, poſpoſto da

parte ogni vinano rimedio, ricorſe alla interceſ

ſione di Suor Maria: e mandata vina limoſina ai

Moniſtero, promiſe che al figlio o figlia che fa

ceſſe
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ceſſe,haurebbe poſto il nome della Serua d'Iddio.

Col qual voto in brieue fù grauida: e partorita ,

felicemente vna figlia femmina,le di nome Ma

ria. Giouanna Piemonte, grauiſſimamente in

ferma, dopo hauer riceuuto i ſantiſſimi Sacramé

ti, ed eſſer poco men che abbandonata da Medi

ci, convna immagine della Madre,che le fù man

data da Suor Maria Domenica del Monaco, ri

hebbe la ſanità. D. Niccolò Maria di Somma,

odierno Principe del Colle, eſſendo fanciullo ed

infermo a morte, con alcuni ceri, che ſua Madre

D.Beatrice di Somma mandò alla Serua d'Iddio,

a cui era ricorſa ſua Zia, Suor Maria Caterina ,

diSomma, Religioſa di gran virtù, e diuotiſſima

della Madre, fù ſano. Haueua però poi il ſud

detto figliuolo vna gamba accorciata, che con .

l'altra non andaua di pari. Ma ſapendo di hauer

riceuuto vn tempo la vita da Suor Maria, tutte ,

le volte cheveniua a vedere le ſue Paréti nel Mo

niſtero, diceua da ſe ſteſſo con fede di volere ,

andare all'Anima ſanta. Così chiamaua la Ma

dre, col nome appunto, che ſempre le hannoda

to comunemente le ſue figliuole. E iui dietroal

la ſua ſepoltura diſteſo ſi riuolgeua, chiedendo

inſtantemente la grazia; la qualo alla Seruad'Id

dioinbrieue ſpazio gli fù fatta. Vn Caualier del

la famiglia Caracciola, portando poco affetto al

- la
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la ſua Caſa, e alla Moglie, diliberò di laſciarla ,

e andare alla Guerra. Onde afflitta quella Signo

ra mandò alcuni ceri alla Sorella, Religioſa nel

medeſimo Moniftero, a onore di Suor Maria ..

Andòla Monaca al ſepolcro della ſua Fondatri

ce; ed hauendo fatto le ſue preghiere, ſubito ne

vide l'effetto: perciocchè nel tempo ſteſſo, che il

Caualiere, fatto il terzo, e ogni altro apparec

chio, ſtaua di partirſi dalla Città, vennemaraui

glioſamente impedito. E perchè le grazie del Si

gnore vanno ſempre accoppiate col profitto del

l'anima, s'aggiuſtò in modo, che rimaſo quieto

nella ſua Caſa, perſeuerò in paceinfino alla mor

te. Ma voiamo vna fede ſcritta di man propia ,

nel ſeguente tenore: Stando gli anni paſſati graue

mente infermo nelbollore della mia giouentù, in iſtato

pericoloſiſſimo di tranſito, e ſotto il giogo della ineſorabil

morte,a gli 8. di Luglio del caduto anno I 668. diſpe

rato da Medici: dopo hauer ricorſo all'Onnipotente Dio,

alla Beatiſſima Vergine ſotto titolo delCarmine, e alla

interceſſione del B. Gaetano, e di tutti i Santi del Para

diſo; feci rieorſo al ſacrato Monitero della Sapienºa,

acciocchè quelle diuote Monache impetraſſero la ſalute

di queſto cadauero estinto. Le quali mi mandaron l'ef

figie della Venerabil Suor Maria Carafa: la quale, in

riceuerla, midie parte dell'allegrezzare la notte ſeguen

teal di 18. di Agoſto, verſo la mezzanotte, mi rende

vigi
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vigilante per la ſtupenda viſta di quella Vergine; la

qual con melliflue voci mi diſſe: Alxati, che ſei ſano.

ond'io, ciò valendo, chiamai la gente della mia Caſa,

mio Padre, e Madre; i quali in effetto inſieme co'AAe

dici mi trouaron già laſciato dalla mortalfebbre. Ed

eſſendo ferito da vn'apoſtema nella gamba, donde ſea

turiua vn torrente dimateria aſſai cattiua e putrida; mi

trouai la piaga roſſeggiante: e in pochi giorni mi alzai

dalletto. Il che tutti ſtimarono per miracolo cuidentiſ

ſimo fatto dall'onnipotente Dio a interceſſione dellaMa

dre Maria Carafa, stimata per Auuocata e Protettrice

di tutti della mia Caſa. In fede della qual coſa habbia

mo fatta la preſente & c. Napoli li 19.di Luglio 167o.

Io Procurator Franceſco Antonio Piccolofo fede,e affer

mo quanto di ſopra. Io Giambatiſta Piccolo, Padre del

ſopraſcritto,fo fede vt ſupra. Parimente D. Carlo

Confalone fa fede, che trouandoſi inferma con ,

grauiſſimo pericolo della vita ſua Moglie D. Li

uia de Piccolellis, ne ſapendo come più rimedia

re al ſuo male, ricorſe per aiuto e conſiglio al no

ſtro P. D. Vitale Concubletto ſuo Confeſſoro; il

qual gli diò notizia della ſantità e delle Grazie

che faceua la Madre Suor Maria Carafa: alla ,

quale obbligandoſi con voto di far tutto ciò che

al ſuo Padre ſpirituale foſſe paruto, confeſſato

prima e comunicato, ottenne in breuiſſimo tem

pola ſanità. Onde poi inſieme con la Moglie ,

Ggg C COIl
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e con vna lamina di argéto,fù a render le douute

razie al Moniſtero,e ne fè la ſua fede a 7.di Mar

zo del 1652. A dodici però di Luglio del 1668.

Beatrice di Attanaſio, Moglie di Antonio Mara

uiglia, ſpenditore del Moniſtero, ſtaua negli

acerbiſſimi dolori del parto,notte e giorno,ſenza

poter dare a luce la creatura; e afflitto il Marito,

dopo hauer fatto molti rimedj, e inuocato molti

Santi, non ſapendo più che farſi, hebbe dallaMa

dre Priora vna figura di Suor Maria: a cui racco

mandataſi Beatrice convoto di andare a viſitare

il ſuo ſepolcro dietro l'alta Maggiore della Chie

ſa del Moniſtero, ſubito che fù toccata dalla me

deſima immagine, con iſtupore di quanti erano

preſenti, die a luce con allegrezza di tutti vn fi

gliuolo maſchio.

2oo Nel meſe diSettembre dell'anno 1 635.

eſſendo D. Franceſco Carafa, Conte di Polica

ſtro, e D.Lucrezia Carafa Ducheſſa di Forlì ſua ,

Moglie, afflittiſſimi per la perdita d'vn loro vni

co figlio maſchio, morto nell'età di cinque anni:

perlo che la Ducheſſa, diſpiaciuta delmondo fa

ceua inſtanza di entrare in vn Moniſtero; la A4a

dre Suor Angelica Caterina Carafa, Sorella del

Conte, di molti meriti, e di ſegnalata prudenza,

che oggi è Priora del Moniſtero,di granvalore :

rammaricandoſi nel ſuo cuore di nonsiere

- . C
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de alcuno nella ſua Caſa: evdendo dire che mol

te Monache e Sorelle Conuerſe riceueuano ſe

gnalatiſſime grazie dalla Madre per gli loro Pa

renti,andò con lagrime al ſuo ſepolcro, facendo

preghiere alla Serua d'Iddio, cheſicome ella con

gran volontà e cuore haueua laſciato il mondo

per ſerrarſi nel Moniſtero, così ora haueſſe cura ,

di proteggere, e perpetuar la ſua Caſa: e fè voto

di continuar per vn meſe a quel modo le ſue pre

ghiere. Paſsò venticinque giorni con queſta di

uozione, recitando ſempre il Te Deum laudamus,

e tre Paternoſtri e tre Auemarie a onore della ,

ſantiſſima Trinità: e veggendo che il fine del me

ſes'auuicinaua, e non vi era indizio della Grazia;

ſe ne ſtaua dolente al ſepolcro di Suor Maria, la

gnandoſi di non eſſere da lei conſolata. Ed ec

co nel medeſimo tempo, che ſpargeua le ſue que

rele, e ſtaua in queſte doglianze, le venne Suor

Angelica Tommaſa di Franco, oggidì Soppriora

del Moniſtero, molto parziale della ſua Caſa ,

con darle auuiſo, che tutti i ſuoi ſtauano in feſta,

perciocchè la Conteſſa ſua Cognata era grauida ..

Onde a tredici del ſeguente meſe di Maggio par

torì vn figlio maſchio, che oggi è il Conte di Po

licaſtro, così diuoto di Suor Maria, che mai non

entra in quella Chieſa, che a dirittura non vada ,

all'altar maggiore al luogo del ſuo ſepolcro: con

- Ogg 2 dttC- .
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atteſtare di bocca propia, che in tutti i ſuoi biſo

gni e pericoli mai non le ha chieſto grazia,che ſu

bito non l'habbia ottenuta.Ma nel I 655. chein

cominciò la Peſte di Napoli,volendo egli partirſi

dalla Città, la Madre Suor Angelica Caterina ,

ſua Zia gli di vn pezzolino della pelle di Suor

Maria, ch'egli riceuè e portaua di ſopra con mol

ta diuozione. Ma trouandoſi nella ſua Torre del

l'Vliue; evolendo indi partirſi per la Peſte, che

s'era attaccata in tutto quel Luogo; nel volerſi

partire, per andare ad altra Terra del ſuo Stato,

cercaua la Reliquia per baciarla: e s'auuide che

gli mancaua. Per la qual coſa, facendo con tut

ti i ſuoi ſerui grandiſſima diligenza,non potèmai

ritrouarla. Onde afflitto ſopra modo e turbato,

per vederſi priuo di quello ſcudo, in cui ripone

ua tutte le ſue ſperanze, s'inginocchiò con molto

rammarico; e inuocandoSuor Maria, così ledi

ceua: O Madre mia non miabbandonare, nè mi

laſciar partire ſenza di te. Alla quali parole,con

marauiglia, vide con gli occhi propri cadere la

Reliquia ſopra il ſuo inginocchiatoio: e con eſſa

partì contentiſſimo, e ſi trouò ſicuro dal male ».

Ma ſcorſi alcuni anni, e trouandoſi vn dì nella ,

Chieſa di ſan Luigi di Napoli incontro al Pala

gio del Vicerè, allor piena di popolo, che curio

ſamente mirauavn ſolenne Preſepio,fattoi".
dria
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dri, che l'hanno in cura, dell'Ordine di ſan Fran

ceſco di Paola, gli fà tirato con l'archibuſo vn .

colpo di palla: la qual percotendo il Conte nel

petto, altro mal non gli fe, che di abbruciargli

la veſta con la camicia. Egli però atterrito dalla

percoſſa, e dallo ſchioppo che riſonò nella me

deſima Chieſa, inſieme col bisbiglio di tanti, fi

tenne per iſpedito. Ondei Padri con grandiſſi

ma carità lo portaronoa mano nelle propie ſtan

ze. Ma in brieue ſi riconobbe di eſſere ſtato ſer

bato in vita per iſpezial grazia del Signore. Nè

ſapendo a cui attribuirſi vn tal benificio; vn Sa

cerdote che morì poi con molta fama di ſantità,

andò alla AMadre SuorAngelica Caterina, con ,

dirle: La Reliquia, che il Conte voſtro Nipote

teneuaaddoſſo, il liberò dalla morte. Ne altra ,

Reliquia haueua egli, che quella di Suor Maria.

Finalmente trouandoſi nel I 667. nella Città di

Capoa, al meſe di Agoſto, corſero grauiſſime »

infermità, e moriuano molti. Onde al Settem

bre infermatoſi il Conte, fù in brieue quaſidiſpe

rato da Medici. AAa con tutto ciò i ſuoi Paren

ti, in qualunque ſtato che ſi trouaua, vollero traſ

ferirlo all'aria natiua di Napoli: e ſe bene nel pri

mo di moſtrò qualche miglioramento, al quinto

malignò in modo la febbre, che nel ſettimo per

duta ogni ſperanza di vita pigliò i ſantiſſimi Sa
CI d
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cramenti, e faceua il ſuo teſtamento. In tanto

però la Zia e la Sorella nel Moniſtero, chieden

do la ſalute del Conte dalla ſua Protettrice,quan

do aſpettauano di ſentir l'auuiſo della ſua morte,

mandarono a viſitarlo. Ed egli benchè in tutto

abbattuto dal male, riſpoſe con voce fieuole al

meſſo: Dite a quelle Madri che del mio ſtare ne ,

domandino Suor Maria, per la cui 'nterceſſione la

paſſo meglio. Nè la ſua ſperanza fà vana: per

ciocchè in brieue ceſſata la febbre, e ricuperate ,

le forze, s'alzò dal letto.

2 o 1 Finalmente, dopo il centeſimo anno

della ſua morte, rauueduti i noſtri Padri,e le Mo

nache, di hauer commeſſo grantraſcuragine, a .

non procurare con ogni sforzo la Beatificazione

e Canonizzazione della Serua d'Iddio; vollero

dar principio a proceſſi, che biſognauano. Ma .

eſſendoſi fatto prima nel loro Chioſtro vm bel Ci

mitero, e con licenza della ſacra Congregazione

benedetto da Padri; portaron proceſſionalmen

te il Corpo di Suor Maria, per ſotterrarlo, com'

era prima, ſenza onoreuolezza veruna, in vin luo

go a quello contiguo, che corriſponde, dalla ,

parte di fuori, preſſo all'Altar Maggiore della ,

lor Chieſa. Non fecero di ciò motto : ma non

dimeno il tutto ſaputo con marauiglia da ſecola

ri, concorſe alla Chieſa tanta moltitudine di per

ſone,
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ſone, che perla loro importunità, furono sforza

te le Madri di aprir lo ſportello della Comunio

ne- E allora incominciò a ſpirare dal Corpo ſuo

vnasì ſoaue e celeſte fragranza, che non ſolamen

te ne rimaſe tutta quella ſtanza marauiglioſa

mente ripiena; ma ne vſcì e ſi ſparſe l'odore in .

tutta la Chieſa: douevn picciolo fanciullo preſe

a gridare, quanto bello, grato, e grande foſſe l'

odore, ch'egli ſentiua. Volendo però le Suore

più curioſamente conoſcere,donde l'odorevſciſ

ſe; applicarono le nericia tutto il Corpo di Suor

Maria: il qual, per eſſere ſtato in vero ſtanza d'

vn'anima così pura, e così grata agli occhi del

ſuo dolciſſimo Spoſo; dalle mani,dalla fronte ,

dalle ginocchia, da piedi, e da tutte l'altre mem

bra eſalaua quella marauiglioſa fragranza; maſ

ſimamente da vin buco, che le fù fatto nelle tem

pie da chi ne volle vn pezzetto di carne per ſua ,

Reliquia. Anzi, vin'altra di quelle Suore, che -

non hauendo forſe notizia della molta ſantità

della Madre, curioſamente indagaua, ſe forſe ,

quell'odore poteſſe eſſere procurato con artificio;

peraccertarſi del vero, preſe il Roſaio; etocca

tolo alla gamba di Suor Maria, attraſſe in modo

quella fragranza, che per tre giorni continui,con

ammirazione di tutti, e confuſion della Suora ,

diuenne mirabilmente odoroſo. Furono allora,

lIl
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in quella occaſione, toccate molte altre Corone

al Corpo di Suor Maria:vna delle quali applicata

al Dottor Camillo Armonio, miſeramente traua

gliato da dolori di fianco, che ordinariamente ,

non gli ceſſauano, ſe non dopo lo ſpazio di mol

te ore, e con molti rimedj; ſenza medicamento

veruno, il liberò immantinente, con fargli vri

nare ſenza dolore vna pietra, dopo hauer recita

toſegretamente tre Paternoſtri e tre Auemarie a

onore della Serua d'Iddio. Sotterrato però il ſuo

Corpo in quel luogo, per molto tempo durò l'

odore: e vennero piùdiuote perſone con cerie ,

altri doni, per ſegno delle Grazie riceuute. E io

che riconoſco ancora molte Grazie dalla Madre,

el'hauer con l'aiuto ſuo compilato e ridotto al fi

ne queſta ſua Storia; prima d'appendere al ſuo

ſepolcro la penna, proſtrato a terra le ſcriuo vn

brieue pitaffio, in queſta forma:

Exanimis MARIA hic CARAFA recondita: 69eius

Alta Manus digito monſtrat ad astra viam.

Non hac illa minax, ſedCali ex Arce ſodales

Protegiti atque Suisſpondet amanteropem. -

Eia agite è Ciues, qui Cali Dona cupitis:

Fundite ad Hunc Tumulumſupplice cordepreces.

Gratus odor,quemſpiratadhue, vos allicit; index,

guod, que viua Deo eſt, excubat, audit, adeſt.

I L F l N E.

SER
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S E R M O N E

PATTO DAL MEDESIMO PADRE

D. FRANCESCO MARIA MAGGIO

Cherico Regolare, Palermitano.

Nella Feſta del Moniſtero di S. Maria della Sa

pienza, celebrata nella Domenica tra l'Otta

ua dell'Epifania del Signore, a dodici diGen

naio del 1 67o.

Inuenerunt illum in templo in medio Dottorum. Ee

Ieſusproficiebat Sapientia. Nell'odierno Vange

lo. Sapientia vbiinuenitur? in Giobbeal 28.

1 O vorrei, Madri mie, in queſto ſacra

I tiſſimo giorno, col fauor voſtro, in .

mezzo a queſti Nobiliſſimi Vditori, emiei Eru

ditiſſimi Padri, che ſono i Dottori del voſtro tg

pio, e qui da ogni 'ntorno corteſemente miaſcol

tano, ſe poſſibil fia, ſoddisfare a curioſi d'vn dub

bio. Che vuol dire, che al voſtro Moniſtero è

toccato, fra tutti gli altri di Napoli, il titolo e ,

nome di Sapienza ? Quell'ammirabil Serua d'Id

dio, la venerabil Madre Maria Carafa, Sorella ,

- FI h h del



226 Perchè il Mon.in Luogo di Sapieni.

del noſtro ſantiſſimo Pontefice Paolo IV. e ſe

gnalata Figliuola del mioBeato Patriarca Gaeta

no, e di tutta la Religion Teatina, Gloria di que

ſta Città, Fondatrice di queſto Luogo, e prima

in Napoli Riformatrice di Monache: onde au

uenne che dal Fratello fà comandata di far la ſua

Fondazione in vnChioſtro, dedicato alla Sapien

za: a lei però con alta e ſourana diſpenſazione ,

riſerbato dal Cielo? Se il gran Cardinale Oliuie

ro Carafa, nomato comunemente dagli Scritto

ri, Ornamento di Roma, Mecenate di tutti gli huomini

virtuoſi, e letterati del mondo; e da Papa GiulioSe

condo invna ſua Bolla,Colonna delCriſtianeſimo, e

di Beata Memoria,fabbricò queſto Luogo, per do

ueruiſi da'Dottori profeſſare la Sapienza, perchè

in vece di ſtabiliruiſivna pubblica ſcuola di di

ſcipline, vi ſi ſtituì, con gli oracoli di tanti Pon

tefici, vn AAoniſtero di AAonache ? Così ſi ſono

ſcambiati gli ſtudi e le ſpeculazioni delle lettere,

in eſtaſi, rapimenti, e contemplazioni delle co

ſe diuine? le lezioni de'Maeſtri, in capitoli e con

ferente ſpirituali? le cattedre, in proſpere? ili

bri, in ſalteriº le diſpute, in ſalmodie? le penne,

in diſcipline? gli ornamenti in ciliccj? le toghe,

in pazienze? le ſtrepitoſe gare e conteſe de'Con

diſcepoli, in vimiliſſime venie, e rigoroſi ſilenzi?

le ſale aperte, invn parlatoio con le grate ſerra
- te è
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te? la laurea di Dottore, in quella di Vergini; il

grado, che qui veniuano ad acquiſtare, nel tito

lo di Spoſe di Criſto? e'cottidiani ſtipendi, nella

frequente e cottidiana Comunione di quel ſan

tiſſimo e Diuiniſſimo Sacramento ? Ma ſestulto

rum, come dice il Sauio, infinituseſtnumerus: e io

domando da eſſi, guid eſt, o Pti inuenitur sapien

tia ? mi riſponderanno forſe con Ariſtotele nel

primo della Retorica: Eſt multarum,3 mirabilium

rerum ſcientia. O con lo ſteſſo nel primo della ſua

Metafiſica: Eſt cognitio multarum & altiſſimarum

cauſarum. O con Acarabbe dediuiſione Philoſo

phie: Est ſcientia ſempiternorum. O con Tullio nel

quinto delle Tuſculane alla quarta: Eſt rerum di

uinarum t'humanarum ſcientia, cognitioque, que cau

ſa cuiuſue rei ſit,ex quoefficiatur, vi diuina quisimi

teur, humana verò omnia virtute inferiora ducat. O

con ſan Tommaſo nella ſeconda della ſeconda ,

parte alla quiſtione venteſimaterza: Sapientia, qua

formaliterſapientesſumus, eſt quedam participatio di

uine sapienti e, qua eſt Deus. O con Lattanzio Fir

miano contro i Gentili nel trenteſimo capo del

libro terzo: Omnis Sapientia hominisin hoc ſita eſt,

vt Deum cognoſcat ſi colat, O con ſan Gregorio

Nazianzeno nella ſua Apologia: Sapientiaesivi

ta laudabilis & pura mens, per quan puri puroiungun

tur,e ſancti ſanclofºsiantur. Ed ecco adunque ,

H hh 2 la
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la Sapienza di queſte Signore Madri, che conſi

ſte nella Religioſa vita che menano, e principal

mente in tre ſpeziali e ſegnalate oſſeruanze, oal

meno accreſciute, o primieramente a ſuo tempo

introdotte in queſta Città,dalla Venerabil Madre

Maria Carafa: che ſono, la molta loro ritiratez

za, la ſantità del Moniſtero con le grate ſerrate,

e la legge di velarſi la faccia, e non mai laſciarſi

vedere da qualunque huomo, o donna, o Prela

to, o Superiore del mondo: come ſarò oggi chia

riſſimamente per dimoſtrarui. Diciamo però con

tutto l'affetto: Sia lodato il ſantiſſimo Sacramento:

e benedetta la puriſſima e immaculata Concezione di
Maria V. Incominciamo.

S.I. Come Maria Carafa acquiſtò il nome di Sapien

za alle ſue figliuole; perciocchè,auanti al ſacro Conci

lio di Trento fu la prima in Napoli a fare il ſuo Mo

miſtero con perfetta Clauſura.

2 A ſe volete, Vditori, primieramen

te conoſcer,come in queſto ſacra

tiſſimo Moniſtero la Sapienza già collocò la ſua .

ſedia, e ſtabilì mirabilmente il ſuo trono; vi bi

ſogna ſentire alquanto le lagrime, che faceuano

i ſanti Padri, ei ſacri Dottori ſopra le perſone a

Dio conſecrate, e maſſimamente ſopra le Spoſe

- - - - - - - - di
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di Criſto. Laſcio S. Efrem Siro nel ſermone de ,

vita Religioſa. Il B. Gioachimo Abate ſopra l'

Apocaliſſe al capitolo nono. Il B.Lorenzo Giu

ſtiniano defletu & planctu. Giouan Lanſpergio,

Dionigio Cartuſiano, il Tritemio, e molti altri

Dottori. Piagneua il P. ſan Bonauentura nello

ſtimolo dell'amore al capitolovndecimo: Quis da

bit capiti meo aquam, o oculis meis fontem lacryma

rum, vt die ac nocte plorare valeam perfectorum ſta

tum quaſi ad nihilum iam redactum. Perchè? Nam

terra, culta diuinis conſilijs, & Chriſti exemplis,ſpinas

e tribulosgerminat profrumento. Piagneua S.An

tonio di Padoua nel ſermone di Seſſageſima: Heu

quante ſciſſura, quanta ſchiſmata, quante diuiſiones 69

diſſenſionesſunt in petra, ideſt, Religione: ſuperquam

ſi ceciderit Diuini Verbi ſemen non fruttificat, quia non

habet humorem gratia Spiritus ſancti. E perchè? Lis

in capitulo, diſſolutio in Choro, murmuratio in clauſtro,

gula in refettorio, carnispetulantia in dormitorio. Pia

gneua il P. F. Giouanni Nidero dottiſſimo Do

menicano nella ſua riformazione: Quis dabit capi

timeo aquam, o oculis meis fontem lacrymarum, º

lorabo die ac notte interfettos filos populi mci. Ma -

perchètante lagrime? Ne dà la ragione Criſto a

S.Brigida nel libro quarto delle ſue riuelazioni al

capitolotrenteſimo terzo: Tristitia eſt Religioſorum

Aegulas cernere mutata in deteſtabile abuſones; d)
mini
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minime teneri ſicut Auguſtinus, Dominicus, Franciſcus,

& alti ex inſpiratione Spiritusſancti diciauerunt. Ma

che? Non ſi vede altro che abuſi, che diſſoluzio

ni, che male introduzioni, che pernizioſe licen

ze. Mirate alla ſantità de'Fondatori, dice ſan .

Tommaſo di Villanoua nel ſermone di ſan Gio

uambatiſta: Vbinunc in Religionibus illa puritas è illa

innocentia?illaſanititasi Vhi ille deuotionis feruor ? Ille

panitentiae rigori Vbiſolitudo illa?Che Vbiſolitudo illa?

Alcune Monache di quei tempi, a ogni friuola ,

occaſione,vſciuano da lor Chioſtri, eandauano

e dimorauano per le Caſe de'ſecolari. Leggete

ciò che dice Papa Clemente Settimo in vin Brie

ue indirizzato al Cardinal Vincenzo Carafa,Fra

telCugino di Suor Maria, e Arciueſcouo di que

ſta Città: Accepimus, quod plures Moniales Mona

eriorum Neapolitanorum, tua cura ſubiectorum, ex

tra ſua Monateria poſſimexeant: & ad ſecularium

domos pro carum libita voluntatis accedunt, e in eis

morantur, in animarum ſuarum periculum,pcrnitioſum

quoque exemplum,e ſcandalum plurimorum.E quan

to ciò foſſe abuſo comune, ſi può vedere nel ſup

plimento delle ſtorie di MonſignorTufo al capi

tolo 95.Or quelle Vergini ſtolte,figurate nelGe

neſi al capo decimonono dalla Moglie di Lot,

che per hauer riguardato in dietro diuenne ſta

tua di ſale, a queſte noſtre Madri, che con tanto

rigo
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rigore ſi ſerrarono, ſi rinchiuſero, e ſi naſcoſero

affatto in queſto ſacratiſſimo Moniſtero, diedero

il nome di Sapienza. Vdite ſan Leandro Veſco

uo Iſpalenſe nella regola, che di a ſua Sorella ,

Fiorentina al capitolo venteſimo primo: Te que

ſo Soror, per beatamTrinitatem vnice Diuinitatis ob

teſtor, vt que de domo tua & de cognatione tua cum

Abraham egreſsa es, cum vxore Loth non reſpicias re

tro, ne efficiarisexemplo malo documentumaliarum ad

bonum. In che modo? Illa facta eſt aliſs condimen

tumSapientiae, ſibi verò ſimulacrum ſtultitie. Onde

ſan Ceſario nelle regole delle Vergini poſe la .

prima, che infino alla morte mai non doueſſero

vſcire dal Moniſtero: Si qua, relictis Parentibus ſuis,

ſeculorenunciare, pºſanctum Ouile voluerit introire,

vt ſpirituali, luporum fauces Deoadiuuante poſit eua

dere,vſque ad mortemſuam de Monaſterio non egre

diatur. Così il Veſcouo Aureliano nel capitolo

e primodella ſua Regola: Excepta vſque admortem

ſuam nec preſumat, nec permittatur de Monaſterio

egredi, prºpter illud Propheticum: Vnam petijà Domi

mo, hanc requiram, vtinhabitem in domo Domini om

mibus diebus vitemee. E grida ſan Ceſario Veſco

uo Arelatenſe nell'eſortazione a Ceſaria, ſuaSo

rella, Abadeſſa: Memento e Vxoris Loth, que retro

reſpiciens verſa estin ſtatuamſalis. Il che poi in pro

ceſſo di tempo, dal ſacro Concilio di Trento,ri

goroſamente fà ſtabilito, Per
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3 Perciò nella Cantica, al capitolo quinto,

la Spoſa che cercaua lo Spoſo per le piazze della

Città, s'abbattè nelle guardie; e ſi lagna e duo

le, che le tolſero il ſuo mantello: Inuemerunt me vi

giles; tulerunt pallium meum. Percio nel Geneſi, al

trenteſimo ottauo, il ſocero Giuda, veggendo

Thamar (fuor di caſa) in biuio itineris,ſuſpicatus est

eſe meretricem. Perciò nel Geneſi al trenteſimo

quarto, Dina, figlia di Lia e di Giacob, che in

Salem vſcì dal padiglione, aveder la foggia de

gli abiti de'Sichemiti, fù violata. E grida ſan Gi

rolamo nella piſtolaventeſimaſeconda ad Euſto

chio: Caue ne domum exeas, & velis videre filias

regionis aliene: Dina egreſſa corrumpitur. Perciò nel

ſuo libro al capitolo ottauo è lodata Giuditta; e

meritò di troncare a Oloferne il capo, ed eſſer li

beratrice della Betulia: imperocchè ſtaua con le

ſue damigelle in vna ſtanza ſerrata, e teneua il ci.

liccio addoſſo, e faceua del continuo orazione e ,

digiuni: Inſuperioribus domusfecit ſibi ſecretum cubi

culum, in quo cumpuellisſuisclauſa rorabatur:& ha

bens ſuper lumbosſuos cilicium, ieiunabat smnibus die

bus vita ſua preter Sabbata. Perciò in ſan Matteo

al venteſimo quinto, le Vergini, che vſcirono a

cercar l'olio, furono eſcluſe dallo Spoſo, e trat

tate da ſtolte: Sedquinquefatua. Neſcio vos. E que

ſta è la differenza, dicevn moderno, che alcune

ſon
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ſon Monache ſauie, altre Monache ſtolte; alcune

ſon Madri della pazzia, altre Madri della Sapié

za: Fatue autem Sapientibus dixerunt. Vide diſcri

men, 69 quomodo alie ſtultitiam, alia Sapientiam aſ

ſequantur. Acquiſtò meritamente però la Madre

Maria Carafa il titolo di Sapienza al ſuo Moni

ſtero, per eſſer fuggita dalla Caſa Paterna e dal

le nozze terrene,a ſpoſarſi con Giesù Criſto. On

de và ben detto di lei ciò, che S. Ambrogio nel

primo libro delle Vergini ſcriue in tali parole :

Virgo quedam memorie nostra, Nobilis in ſeculo, nunc

Nobilior Deo, càm vrgeretur ad Nuptias à Parentibus,

e o propinquis, ad ſacroſanctum Altare confugit, vbi

ſacrificium Virginitatis offertur ; g) Virginitatis vela

men cum precibus Sacerdoti petens, Sponſum ſe habere

dicebat, cui nemo ſe comparet, Diuitem mundo, Po

tentem imperio, Nobilem Calo

4 Orſe Maria Maddalena, che fù pubblica

peccatrice, aſſoluta però da Criſto, e ritirata a .

Marſiglia in vna ſpelonca, ſette volte il giorno

era ſolleuata avdire in Cielo i canti degli Angio

li. Se Maria Egeziaca, benchè ſia ſtata famoſa

AAeretrice nella Città di Aleſſandria, conuertita

in Geruſalemme, paſsò il Giordane, e fù trouata

poi nel Diſerto dal S. Zoſimo Abate, che nelle ,

ſue contemplazioni era ſolleuata da terra, e paſ

ſaua il fiume ſenza eſſere bagnata dall'acque ,

- I i i quali
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quali ſaranno ſtate l'eſtaſi, i rapimenti, le conſo

lazioni diuine, e le viſite degli Angioli, de San

ti, e di Criſto, alla MadreMaria Carafa,e all'al

tre ſue ſeguaci e figliuole, ſerrate in queſto ſacra

tiſſimo Moniſtero; giacchè dedicate a Dio dalla

lorgiouentù, furon ſempre Verginelle di gran .

feruore, e di ſegnalata innocenza? Perciò ella ,

ſi conſecrò a Dio in queſto Moniſtero con voto

di nonvſcirne; e ſoleuadire alle ſue figliuole,che

doueuano più toſto laſciarſi tagliare a pezzi, che

mai cauar fuori dal ſacro Chioſtro: ſimiliſſima -

inuero alle Suore Marciniacenſi;delle quali Pie

tro Venerabil nel primo libro de'miracoli, al ca

pitolo venteſimo primo, ſcriue in queſta manie

ra: Moniales Marciniacenſes, clauſtro ſalutari conclu

ſa,& (vtſic dicam) vitali obruta ſepultura, propre

ſenticoarctioneſempiternam latitudinem, proſepulchro

beatam reſurrectionem expettant. Vnde potiàs mori,

quàm egredi; ante occumbere, quàn limen deſignati

oſtijtranſgredi elegerunt. E narra di loro vn ſegna

lato miracolo: cioè, che abbruciandoſi il Moni

ſtero, nè perciò volendo vſcire dal Chioſtro, fi

nalmentecoſtrette co precetto dal Veſcouo, pre

garonoquel Prelato, che il precetto nol faceſſe ,

loro, ma al fuoco, il qual così comandato laſciò

intatte quelle ſante Spoſe di Criſto, e andò lungi

dal Moniſtero. - - - -- - - -

S.II.
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Che il Moniſtero è Paradiſo terreſtre. Ags

S. II. Come la Madre Suor Maria acquiſtò il nome ,

di sapienza al ſuo Moniſtero per hauerlo fatto come

vn Paradiſo terreſtre, macon le grate ſerrate. Per

che la ſolennità della Sapienza s'incominci ſempre ,

dal sabato? Perchè nel frontiſpixio della Chieſa vi

ſiano le ſtatue di Paolo IV e di Suor Maria ? Eper

che ella è più che Figliuola de'Padri Teatini, e non

è Teatina ?

N fatti ripiena di celeſti conſolazioni

ſoleua dirla Serua d'Iddio le parole di

ſan Girolamo nella piſtola quarta a Ruſtico Mo

naco: Mihi Oppidum carcereſt, p ſolitudo Paradi

ſus. O le parole di Pietro Bleſenſe nella piſtola .

terzadecima: Si Paradiſus in preſenti eſt, in claustro

est. O quelle di Pietro Cellenſe nella dodecima

del libro quarto: Paradiſus deliciarum eſt ſolitudo;

gymnaſium est caleſtis philoſºphieſolitudo. La ſolitu

dine e ritiratezza del Moniſtero è Paradiſo ter

reſtre, e ſcuola diSapienza. Che così nel ſer. 29.

ad fratres in Eremo chiama la ſolitudine il P. S.

Agoſtino: Paradiſum de quo exeuni fiumina Sapien

tie. E ammoniua ciaſcheduna delle Nouizie con

le parole di ſan Leandro nel fine della ſua Rego

la: Vide Soror, quòdte pauens ma renſpue contieniam,

nete ſerpens preripiat à Paradiſo, pineamponat ter

I ii 2 ram,
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ram, que ſpinas & tribulos germinat. Guarda So

rella, che il ſerpente non ti caui dal Paradiſo, e ,

ti ponga in quella terra, che non pruduce altro

che ſpine. O con quelle di S. Ambrogio nel li

bro 2. de Virgin.Paradiſus es Virgo, Euam caue. Per

chè ? Qui inuidit Eua Paradiſum, quantò magis inui

dettibiregnum Calorum ? dice ſan Girolamo a De

metriade. Maciò che vuol dire?

6 Nel principio del mondo, creò Dio i no

ſtri Progenitori:eli ripoſe nel Paradiſo terreſtre,

ch'eraluogo ſerrato, come vn Moniſtero, doue

niuno poteua entrare. Che perciò, nel Geneſi

al capitoloterzo,doue Mosè fè apprima menzio

nedel Paradiſo, ſi truoua la voce Ebrea Gan dal

la radice Ganan, che vuoldire, come nota il Be

ierlinco nel ſuo Teatro, Abſcondere, quaſi Hortus

ibi ſignificetur opacus, vel etiam concluſus, ad quem

mulliaditus detur. Ma queſto però Moniſtero,per

eſſer ſol circondato dalla ſiepe, par che haueſſe

le grate aperte. Allora, la Madre Eua, invece

d'inginocchiarſi, e rendere a Dio le douute gra

zie,e dalla viſta del Paradiſo terreſtre, alzarla ,

mente con la contemplazione alla bellezza del

Paradiſo del Cielo, corſe alla ſiepe, o per meglio

dire, alle grate; per iſpiare e vedere ciò che fuor

del Paradiſo ſi trouaſſe di bello. Evide il ſerpen

tei il quale,alzata la teſta, le incominciò a parla
TG
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re dalla parte di fuori . Così afferma Ruperto

Abate nel terzo libro ſopra il Geneſi al capo ſe

condo:Mulier corpore (p) oculis vaga dumincontinen

ser deambulans forte proſpettat, qualis extra Paradi

ſum mundus eſct: & dum ſerpens, vipote aſtutus,dul

cedini terre illiuspropiùs p ambitioſiàsinbiat,locus dia

bolo datus eſt,o occaſio breuiter porrecta, vnde Euam

tentaret. E queſto è il vizio delle donne, dice ,

Oleaſtro, voler vedere evdire tutte le coſe dalle

lor geloſie:Antiquum vitiumfeminarum eſt, omnia

velle audire, omnes velle videre ex latebris. Onde ,

nel Geneſi al capodecimo ottauo, quandoAbra

mo conuitò gli Angioliſotto l'albero fuor della ,

Caſa; nota il ſacro teſto, ſeben'era lontana, che

3RiſitSara. Imperocchè ſtaua, come ſogliono le

Monache alle fiſſure, dice Oleaſtro. Si chè Eua

miraua e aſcoltaua il ſerpente: e le pareua bello

egrazioſo. Macome? belli e grazioſi i ſerpenti?

Signori sì: così paiono alcune volte alle Mona

che, quando li mirano e aſcoltano dalle grate ».

E che le diſſe il ſerpente? O Signora Madre Eua,

voi e il voſtro Marito, e tutte le figliuole che da .

voi naſceranno, col bello albero, che tenete nel

mezzo del Paradiſo, potrete eſſer Padri e Madri

della Sapienza, Scientes bonum & malum, ſe vera

mente vorrete. Or che douete fare? Traſgredi

te il precetto, che vi fù dato: mangiate pure del

pomo
-
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pomo quanto volete, che vi s'apriranno gli occhi

a vedercoſe marauiglioſe,e diuerrete ſubito Dei.

Andò la diſgraziata: guatò il pomo: il tolſe, lo

colſe, elodie con le ſue preghiere ad Adamo. E

da quel tempo incominciarono le donne ſerrate

a far preſenti a lor parenti e amici di coſe dolci:

Bellaria & dulciaria dono dare. Hauendolo però

trangugghiato, eſſi con tutta la loro poſterità di

uennero ſtolti, ignoranti, e con gli occhi della ,

mente acciecati. Onde ſi può ben dire, che In

trauit morsperfenestras. E chefeneſtrefurono que

ſte? L'occhio, e l'orecchia. Magna erge, dice S.

Efremo, eſt auris feneſtra, quippe per quan mors in

mundum ingreſſa, cunctas deuorauit gentesac nationes,

o inſatiabilis adhuc remanet. Orche ha da farſi per

reſtituirſi al mondo la ſapienza, e rinnouarſi il Pa

radiſo terreſtre in vn Moniſtero? Quicquid deſtra

cit Eua, dicono i Santi Padri, reficiturper Mariam.

Equal Maria ſarà queſta? Per interceſſione della .

medeſima ſantiſſima Vergine, io credo, che in .

tal particolare ſarà forſe la Madre D. Maria Ca

rafa. In che modo?

Eua traſgredì il precetto: e Maria Carafa

ſtabilì in queſtoluogo vina perfettiſſima vbbidić

za. Eua fù curioſa: e Maria in tutti i ſuoi ſenti

menti,e ſpezialmente negli occhi,fù ſempre mor

tificata. Eua fù goloſa: e Maria Carafa fù tanto

ſeuera

-



Come fù riſtorato il Paraddella Rel. A; o

ſeuera nell'aſtinenza, che biſognò che veniſſero

Prelati da Roma a farle precetto da parte del Pa

pa, che lentaſſe il rigore de'ſuoi digiuni, e ſi go

uernaſſe nelle ſue infermità. Eua fù crudele, im

perocchè per ſoddisfarſi d'vn pomo, non ſi curò

di mandarearuina tutti i poſteri ſuoi:Crudelis Eua

per quam ſerpens antiquus peſtiferum etiam ipſi viro

virus infudit; ſedfidelis Aaria, dice ſan Bernardo

de verbis.Apoc.E Maria fà fedele, pietoſa, e cari

teuole in modo, che ſeruiua a tutte con le ſue ,

mani, o Monache, o Conuerſe, come vna ſchia

ua del Moniſtero. Eua fù ingannata dal ſerpen

te infernale: e Maria fà ammaeſtrata dagli An

ioli. Contentateui ſantiſſima Vergine, ch'io di

ca di Eua e della voſtraSerua, ciò che di Eua e di

voi ſcriſſe il voſtro diuoto, Alberto Magno Do

menicano ſopra il Miſus eſt al capitolo 54. Eua

prima Virginitatemperdidit: Maria (in queſto Mo

niſtero) prima Virginitatem Deo conſecrauit. Eua à

diabolo decepta: Maria ab.Angelisedotta. Euam dia

bolus vicit per ſuperbiam: Maria diabolum viti per

humilitatem. Che più ?

8 Eua rouinò il Paradiſo col ſuotroppo par

lare, dice S. Ambrogio nel primo degli Vficjal

capo ſecondo: Ideò Eua lapſa eſt, quia locuta est. E

ſopra il ſalmo 38. dice che Viciſemus, ſi Buata

cuiſet. Vinſe però MariaCarafaº" c-º
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ſtabilendo nel ſuo Moniſtero quel rigoroſo ſilen

zio di cui tanto la ſantiſſima AAaria Vergine fù

diuota, che turbata etiam fuitin ſalutatione Angelica,

quia ſilenti, ſuum, quod valde amabat,reſpondendo in

ringere cogebatur, dice Riccardo di S. Lorenzo nel

lib.4.delle ſue lode.Eua non volle oſſeruare quel

la prima legge del ſanto Digiuno che le fà data ,

dice ſan Zenone: Prima ieiuni lex non in hoc mun

doſed ante mundum in Paradiſo data eſt. Hoc primum

mandatum primus à Deo homo factus accepit, vt de

ligno ſcilicetſciendi bonum p malum non manducaret:

non manducare autem ieiunare est, o legem continen

tie cuſtodire. denique ſi ieiunaſet Eua illud ieiunium,

numquam nosiſtoieiunio indiguiſſemus. E perciò adun

que Maria eziandio nella ſua infermità non mai

rimetteua il rigore de'ſuoi digiuni. Di Eua dice

S.Oronzio ne'ſuoi verſi al tomo I 5. della Biblio

teca de'Padri, che fù decepta e decipiens ; impe

rocchè Virumſeduxit, fè preuaricare Adamocon

le ſue cattiue preghiere. Ma di Maria Carafa ,

io leggo nel primo tomo delle noſtre ſtorie al li

bro quarto,che hauendo preſo la cura di ſuo Fra

tello Giampietro nella ſua fanciullezza, ſtuduit

non tampare natalibus ſpiritus moreſque inſtillarepue

ro, quam virtutem acpietatem. Preuaricarono i no

ſtri Progenitori, perchè non vollero orare, dice

Simon di Caſſia nel trenteſimo capitolo del ter
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zodecimo libro. Et lapſa est Eua quia nec ipſa ora.

uit,dice il mio Padre Nouarino nell'Vmbra Virgi

nea al num. 1274 Ma di Maria Carafa atteſta il

redetto Autore nelle ſue ſtorie,che per dar ſem

pre a Dio le douute lode, venne al Moniſtero col

ſolo Breuiario nelle mani: Non aurum,non tunicam,

ſed contenta pectoris cultu, Breuiarium ſolummodò ſe

cum ipſa in Canobium intulit. Di Eua ſcriue Mosè

Barcefa, Veſcouo Siro nel primo tomo della Bi

blioteca de'Padri, ne'comentari del Paradiſo al

la parte ſeconda, che tre volte vide l'albero del

Paradiſoſempre diuerſamente: Dicimus tribus om

mino vicibus alia atque alio modo Euam vidiſſe illam

arborem. E di Maria oſſeruo, che tre volte fù nel

Paradiſo della Religione ſempre diuerſamente :

perciocchè ha illuſtratotre Moniſteri di Napoli,

uel di ſan Sebaſtiano, quello di Donnaromata,

e queſto di S.Maria della Sapienza.Di Eua diceS.

Efrem Siro nel ſermone de timore Dei,che rouinò il

módo;perciocchè il ſuo Paradiſo haueua le grate

aperte, e non era ben ſerrato d'intorno: Paradiſus

ſepimento carens, dum calcatur, deſolatur. E gridaſan

Gregorio Papa: Mens à iuſtitia deſolatur, quando

ab immoderata locutione non parcitur. Ma il Moniſte

ro di Maria Carafa fiorirà ſempre, ſtando con le

grate ſerrate, e ben murato in tutte le parti. Che è

quello, ch'eſortaua Tertulliano nel libro deve

Kkk landis

º,



442 Antiteſi tra Eua e Maria Carafa.

landisVirginibus al capitolo ſeſtodecimo: Murum

ſexuituoſtrue; qui nectuos emittat oculos, nec admittat

alienos. Quid aliosvidere, aut ab alijs videri deſide

rat, qua ad Dominum videndum ſe praparat ? Che ,

può deſiderare ognuna di queſte Signore Madri

o di vedere, o di eſſere veduta dagli altri, la qual

non ha altri penſieri, che di ben prepararſi di ve

dere lo Spoſo? Che più?

9 Seuero nella catena Greca ſopra il vente

ſimo capo di ſan Giouanni, ponderando quelle ,

parole di Criſto a ſan Tommaſo: Affermanum tua,

e mitte in latus meum; dice che allora il benedet

to Signore ſi dolſe di Eua e del ſuo peccato, di

notando di hauer riceuutala lanciata al cuore per

eſſa: Mente ad Euam recurre,ex viri laterereuulſam;

qua virum ſuum ſerpentis inſidiarum participem fecit,

propter quanlatus meum lancee militis oppoſui. Non

ita Maria,ſoggiugne il mio Padre Nouarino nel

l'Ombra al num.471. Nonita Maria, perciocchè

di Maria Carafa ſi ſcriue che la notte del ſanto

Natale le comparue la gran Signora: e hauendo

le offerto il ſuo celeſte Bambino, diſteſe Maria ,

Carafa le mani, e il riceuè ſubito nelle braccia :

Protenſis confeſtim manibus, ſinu Numen excepit. Di

Adamo e d'Eua ſcriue Griſoſtomo, che nelmede

ſimo albero, donde tolſero, e mangiarono il po

mo, comparue loro il figlio d'Iddio, in figura di

- -- - ------ - Cro
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Crocifiſſo, per dimoſtrare gli effetti e la grauezza

dellor peccato. Ma di Maria Carafa ſta ſcritto,

che non hebbe queſti rimproueri, mavide Criſto

glorioſo ſalire al Cielo,che benediceua lei e tut

to il ſuo Moniſtero: Interplaudentium ac fauſta ac

clamantium Choros, Calum petens, ſalutari Crucis ſi

gno,ipſio Canobiobeneprecari videbatur. Eua andò

a tentare Adamo nelmezzo di, con cheintroduſ.

ſetutti i mali e dolori nelmondo. EAMaria Cara

fa ſtando a ripoſo in letto,le venne marauiglioſa

mente di mezzanotte, portata, credo io, per ma

no degli Angioli, vna immagine della ſantiſſima

Vergine dipinta da ſan Luca, a guarirle i dolori

della 'nfermità e della piaga, che teneua nel pet

to. Domandati da Dio i noſtri Progenitori del

la colpa commeſſa, ſi ſcuſaron con dire, Adamo:

Mulier quam dediſti mihi. Eua: Serpens decepit me.

Onde meritarono entrambi di eſſere da Dio ga

ſtigati.Ma Suor Maria Carafa nel ſuo primoMo

niſtero accuſata a torto divn grauiſſimo fallo,che

nonhaueua la Vergine 'nnocente commeſſo, ſo

ſtenne pazientemente quella obbrobrioſiſſima ,

infamia:e meritò di eſſere appienoconſolata con

vna apparizione di Criſto, che ſi narra nella ſua ,

medeſima ſtoria. Che più?

1 o Scriue Riccardo di ſan Lorenzo nel li

bro quarto delle lode della ſantiſſima Vergine ,

Kkk 2 che
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che tutte le donne ſon maledette per Eua: Om

mes mulieres maledictas eſſe in Matre ſua Eua. Ma ,

io dirò di queſte Signore Madri, che Omnes bene

ditte ſunt per Mariam. E vediamo le maledizio

ni particolari. Fù detto al Marito di Eua da Dio:

In ſudore vultus tui veſceris pane tuo. Ma fù tolta ,

queſta maledizione a queſte Signore Madri: im

perocchè ſono quì ragunate dalla Madre Maria ,

Carafa per deliziarſi a mágiare il Pane degli An

gioli, ma col ripoſo della contemplazione delle

coſe del Cielo. Fù detto da Dio a Eua: In dolore

paries. Ma ſuperò queſta maledizione la Madre

Maria Carafa: perciocchè ſe bene non partorì,

che fù Vergine; fù (credoio) partorita forſe nel

modo,che ſappiamo di ſuo Fratello, come ſcriue

il P. Maeſtro Bzouio Domenicano ne'ſuoi Anna

li ſotto il 1524. ſenza verun dolore: Quem Ma

ter Vittoria magis effudiſſe, quàmpeperiſse viſa eſt,nul

lum fere dolorem aut mixum perpeſſa: ita vt prius in

fantem genuerit, quàm potuerit obſtetrix ad leuandum

puerum accurriſſe. Fù detto ad Adamo ed Eua da

Dio: Puluis es, & impuluerem reuerteris. Ma que

ſta maledizione fù vinta dalla Madre Maria Cara

fa: imperocchè il ſuo Corpo ſi truoua infino a .

oggi dopo cento e diciotto anni della ſua morte,

come il Silosafferma,nulla ex parte labefactatu, nul

lo item libatum euo incorruptum. E perciocchè il

- -------- - - ---- - - - - - primo
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primo a corromperſi in Eua ſarà ſtato il braccio

e la mano, con cui tolſe il pomo dall'albero, ora

forſe intenderete il miſtero del braccio della ,

Madre Maria Carafa, che ſta in aria incorrotto

e ſoſpeſo, per dinotare la ſua innocenza, e la pro

tezione che tiene di queſte Madri: Dextera nam

que, totumque brachium, dice il Silos, ſupra pectus

fermeadpalmum ſublatum pendet Fù detto per Eua

al ſerpente: Tu inſidiaberis calcaneo eius. Onde ſi

dice di Eua, che da lui morſicata hebbe al piede

il veleno. Ma la Madre Maria Carafa hebbe al

piede, non il veleno che dà la morte, ma vn pre

zioſo liquordimanna, che guariſce le 'nfermità.

Vditequell'Autore nel ſuo medeſimo libroquar

to: Non longepoſt eius obitum, viſus è pedemanare ,

pretioſusquidam liquormanna non abſimilis, quem vi

treis exceptum vrnulis reſtituiſſe non ſemel decumbentis

firmitatem vireſpue corporis, comperte fideiacſeniores

affirmant. Fù detto ad Adamo ed Eua, in pena

dellor peccato, Mortemoriemini. Ma di Maria ,

Carafa con queſte Signore Madri, e di tutti noi

in queſta Chieſa, dice il medeſimo Criſto : Qui

manducat meam carnem, o bibit meum ſanguinem

in me manet (pego in eo. Qui manducat hunc panem

viuet in eternum. Con chè nel ſeſto libro ſopra ,

ſan Giouanni dice Ruperto, che Illuſionem nequiſ

ſimi nebulonis, qui dixit, Comedite,o eriti, ſicut Dj,
0,013



zzo Antiteſi tra Eua e Maria Carafa.

non ſine magno cruciatu eiuſdem illuſoris, ſerio loquens

in verum effectum conuertit. E ora intenderete be

ne quelle parole, che ſtanno ſcritte ſopra la porta

dalla parte di fuori: Sapientia edificauit ſibi domum,

miſcuit vinum, o poſuit menſam. Finalmente fù

Eua ſcacciata dal Paradiſo, e ſpogliata di tutti i

doni, chegodeuanello ſtato della'nnocenza. Ma

chi può numerare i doni, de'quali fù arricchita ,

Marianel Paradiſo della Religione?Hebbe il do

no delle virtù, e d'vna perpetua contemplazio

ne delle coſe diuine. Hebbe il dono dellaSapien

za, con cui penetraua in modo i ſenſi più aſcoſi

delle ſacre ſcritture, ch'era di ſtupore al Fratello.

Hebbe il donodella diſcreziondegli ſpiriti.Heb

be il dono di antiuederee predirle coſe future ,

e di operar molte marauiglie. Ma di queſte coſe

ſi parlerà in altri tempi, quando ſaranno prima ,

approuate dalla ſanta Sede Appoſtolica? Che di

iù? - -

P 1 I Sarà ſempre celebrata Maria, perhauer,

fratutte le Fondatrici del mondo, trouato e dato

queſto nome di Sapienza tanto conueniente e di

ceuole a tutte le ſue figliuole, che ſono Verginel

le prudenti. Doue non pocoè biaſimata Eua,per

gli errori, che fece nella'mpoſizionede'nomi.Vdi

te il Mendoza nel primo libro de'Rè al num. 2o.

del Capitolo primo: Eua enim ſuo fortè peccato oc

Ca'C4



Perchè la feſta dellasapiennelSab. Azz

cacata, in nominibus, que filiſs impoſuit, aliquantulum

deſipuit. Nam primogenitum appellauit Cain, ideſt

poſſeſſio, quem tamen ipſa non poſſedit, chm profugus

e vagus fuerit ſuper terram: ſecundum autem genie

tum appellauit Abel, ideſt vanitas, qui tamen vanita

tem non coluit, ſed ſanctitatem. E notate vn'altro

gran miſtero di più. Mosè Barcefa nella prima ,

parte de ſuoi comentari del Paradiſo,ſcriue, che

per Eua furon dette Eue tutte le donne, e che ,

durò queſto nome infino alla confuſion delle lin

gue: Sicut illefaminam vocabat mulierem & Euam,

ita omnes illiusſaculi fa minas, ad confuſas linguas vſ

que, appellatas eſſe Mulieres & Euas. Or'è da ſaper

ſi, chedouendo in queſto AAoniſtero rinnouarſi

i più ſanti inſtituti, che mai fiorirono nella Chie

ſa, biſognò che ſi dedicaſſe alla ſantiſſima Ver

gine, di cui portò il nome la Fondatrice. Per

ciocchè della gran Signora ſan Pietro Damiano

nel ſermone de annuntiatione ben dice, che ſicutſi

neillo (intende del ſuo Figliuolo) nihilfactum eſt,

ita ſine illa nihil refectum ſit. E ſe l'altre furonchia

mate Eue per Eua; per la Madre D.Maria Cara

fa, molte di queſte Signore Madri portano ag

giunto al lor propio nome quel di Maria: e dou

rebbero farlo tutte. Poichè ſapete che nome è

queſto? Evn pegno ſicuro del Paradiſo, dice ſan

Bonauentura ſopra il ſalmo 91. Qui habueritcha

ratte
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raćterem Nominis eius, annotabiturinlibro vita. E ſe

dice S. Epifanio nel libro3. de Haeres. e il Salaza

ro ſopra i prouerbjdi Salomone al capitolo 9.ver

ſo 18. numero 264. Eua nomen addita aſpiratione

ſerpentem notare. Che il Nome di Eua viene a ſi

gnificare ſerpente ; ſapete che vuol dinotare il

Nome di Suor Maria? Io il dirò con le parole di

ſan Bonauentura nello ſpecchio della Vergine al

capitolo 4. Conuenientiſſime Virgo tam pia dicta eſt

AMaria; ipſa enim omni vitiocaruit, 69 omni virtute

claruit. Fù lontana da ogni vizio, e ripiena d'ogni

virtù. -

12 Ma,alcuni vorrebbero diſciolti altri dub

bj; e perciocchè l'ora è tarda, che foſſer chiariſ

ſime e breuiſſime le riſpoſte. Prima, domanda

no: Che vuol dire, che ſempre s'incomincia que

ſta feſta dal Sabato, e mai non ſi varia il giorno,

come ogni anno ſi ſuole, in tutte l'altre ſolenni

tà? Alche riſpondo, che ſe bene è opinion comu

ne di molti, che Adamoed Eua nel ſeſto dì che ,

peccarono,furono ſcacciati dal Paradiſo: a ogni

modo eſſendo queſte Madri dell'Ordine de'Padri

Predicatori,credo che ſeguano l'opinione diMö

ſignor Caterino Domenicano ſopra il Geneſi, e

di ſan Tommaſo nella prima parte alla quiſtione

73. nell'articolo primo al terzo, ch'è opinione »

ancora dell'Abulenſe ſopra il capitolo terzode

- cimo
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;-

cimo del Geneſi dalla quiſtione ſecenteſimaſeſta,

che Eua nel Sabato ſia ſtata cacciata dal Paradi

ſo. Per ſecondo ricercano, che miſtero ſia nel

le ſtatue di Paolo IV. e di Suor Maria, che ſtanno

nel frontiſpizio della Chieſa. E riſpondo,che vi

ſtanno per ſegno di gloria e di trionfo. Doue ſi

dice d'Iddio, che Adamo ed Eua eiecit, o poſaie

ante Paradiſum, ma perloro ſcorno e confuſione:

i Quoſcilicet frequenti Paradiſi aſpectu, g) eius quam

perdiderant felicitati, aſſidua recordatione, vehemen

tius angerentur, dice il Pererione'cométari delGe

neſi al libro ſeſto. Ma quello che non capiſco

no è queſto. Se S.Monica,per eſſere ſtata Madre

del P.S.Agoſtino, è Agoſtiniana: ſe S. Scolaſtica,

per eſſere ſtata Sorella del P.ſan Benedetto, èBe

nedettina, che vuol dire, che la Madre D. Maria

Carafa, Sorella d'wn Fondator Teatino, non è

con tutto ciò Teatina? Anzi oſſeruate le noſtre ,

ſtorie, e trouerete, che noſtri Fondatori tutti fe

gnalatamente faticarono in queſta fondazione .

Paolo IV. il Fratello, col conſiglio di tutti gli al

tri, come nelle ſue lettere afferma,e maſſimamen

te del ſuo caro P.D.Paolo Conſigliero, le fe il co

mandamento di abbracciar queſta impreſa: le ,

preſcriſſe le regole:le fè dare il Luogo del Cardi

nale Oliuiero, e la Caſa di ſua sorella: e Cardina

le e Pontefice le aggiuſtò e riduſſe a ogni buon ,

e L ll termi
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termine il Moniſtero. Il P.D. Bonifacio da Col

la andò due volte in Roma a impetrar le Bolle ,

dal Papa; e venne in Napoli, a fare vſcir Suor

Maria dal Moniſtero di Donnaromata, e inco

minciare in queſto Luogo la ſua ſolenne Fonda

zione. E il B. Gaetanovenne da Venezia in Na

poli, a guidare e confeſſar Suor Maria e tutte l'

altre infino alla morte.Comedopo lui fè lo ſteſſo

il Venerabil P.D. Giouanni Marionò,il Cardinal

D. Paolo di Arezzo, e gli huomini più ſanti del

la noſtra Religione. Or come và, che Suor Ma

sia non è Teatina ? O non eſſendo ella Teatina,

come và nondimeno, ch'ella è più che ſe foſſe »

tale? Ma non vi marauigliate: ſcioglie tutta la

difficultà il P. Alfonſo Salmerone nel trattato

quinto del quartotomo al foglio 59. Impe

rocchè Eua, dice egli, in rigore Fi

lia non dicitur Ade; e nondimeno

: è più che figlia di Ada

mo , imperocchè è

-. formata dalla a

- ſua co



Che le Monache deono velarſi la fac. 4 , i

S. III. Come la Madre Maria Carafa acquiſtò il no

me di Sapienza a tutto il ſuo Moniſtero, per la leg

ge che vi preſcriſſe di velarſi tutte la faccia, e mai

dagli huomini non laſciarſi vedere. Quanto ſia an

tico e lodeuole queſto rito: e delle molte ragioni per le

quali con molto Kelo inuiolabilmente s'oſſerua da

queſte Madri. a

-

I 3 Sſeruo che la Madre D. Maria Ca

O rafa e ſuo Fratello Giápietro fug

girono dalla Conteſſa lor Madre a farſi Religioſi

ſotto preteſto di volirevn Veſpro: Vi veſpertinis

Religionis cauſa precibus intereſſent, dice il Silos nel

luogo citato. E ſoggiugne, che l'Vno e l'altra .

fuggì e ſi naſcoſe nel Moniſtero. Ma queſto è

ſacramento e miſtero grande. Sapete perchè?

In qual tempo Adamo ed Eua peccarono, e fu

-rono ſcacciati dal Paradiſo? Quando Dio li chia

mò, Ad auram poſt meridiem. O come leggono

molti, allegati da ſan Girolamo, e ſeguitati dal

P.S.Agoſtino: Ad veſperam poſt meridiem: dopo

mezzo dì, appunto a ora di veſpro. E che fece

ro allora da Dio chiamati ? Abſcondit ſe Adam (g)

Vxor eius à facie Domini Dei. Si naſcoſero ſtolta

mente Eua ed Adamo per non eſſere veduti da ,

Dio: ma come Madri di Sapiéza ſi naſcoſeroSuor

L ll 2 Maria
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Maria e tutte le ſue figliuole, e ſi velarono e co

prirono il volto,per non eſſere veduti dagli huo

mini. Sì che ſe occorre nel Moniſtero entrare il

Medico, il Confeſſoro, il Prelato, ilSommo Pon

tefice, queſte Signore Madri convn velo partico

lare ſi ricuopronotutto il volto. Che legge è que

ſta? è nuoua inuenzione? Signorinò. Imperoc

chè la Regola delle Monache ſtampata nel primo

tomo delle opere del P.S. Agoſtino, dice che In

cluſa velata facieloqui debet cum viro. Così quella

che và nel nonotomo di ſan Girolamo nel vente

ſimo capo ſtabiliſce lo ſteſſo, e primieramente ,

auuertiſce: Vir cuiuſcunque conditionis existat, aut

muſquam appareat, aut viſus viſum terreat veſtrum

velut horrendum monſtrum. Alipio Cionitaſettan

t'anni menò la vita ſopravna colonna, con tre ,

ſquadre d'intorno di perſone Religioſe, due di

Monaci, evna di Monache, alle quali di legge:

Vi nunquam oculismaſculorum aſpicerentur.San Car

lonel ſuo 5.Prouinciale ordina generalmente a -

tutte le Suore, chefacieſint operta chm alijs videri

poſſunt. E così preſcriue ſan Franceſco di Sales

nella quintadecima delle ſue coſtituzioni. Leg

getelo'nterrogatorio de'Padri Minori dell'Oſ

ſeruanza al capitolo de Honestate: e Fra Ferdinan

do del Caſtiglio nella ſeconda parte delle ſtorie

de'Padri Predicatori al capitolo ſettimo. Vedia

mone le ragioni, - Vuol
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14 Vuol la Madre Maria Carafa, che le ſue

Vergini ſi coprano il volto: imperocchè nonpuò

giouare a coſa veruna l'eſſere vedute dagli huomi

ni. E cauo queſta ragione dal quinto libro delle

vite de'Padri al titolo de Compunctione. Doue è

ſcritto dell'Abate Siluano, che hebbe vn ratto,

dopo il quale nonfaceua altro che piagnere,pro

ſtratocon la faccia per terra; e domandato della ,

cagione riſpoſe: Ego ad iudicium raptusſum, o vi

di multos de habitu noſtro euntes ad tormenta, p mul

mosſaculares euntes ad regnum. Per la qualcoſa,rare

volte vſciua da cella. Sedſi exire cogebatur, dice

l'Autore, operiebat capitiofaciem ſuam, dicens: guid

neceſſe eſt, videre lumen ſtudtemporale, in quo nihil

esi vtile ? E ſe queſto Religioſo ſi copriua il volto

col ſuo capuccio alla viſta del Sole, quanto mag

giormente è diceuole che ſi copravna Verginel

la alla viſta deglihuomini? E quì fanno ancora le

arole di Tertulliano già dette: guidalios videre

aut ab alijs videri deſiderat, qua ad Dominum viden

dum ſe praparat ? Chi s'apparecchia a veder Dio

non ha deſiderio di farſi vedere.

15 Vuolla Madre D.Maria, che ſi coprano

le ſue Monache,per quello, che diſſe ancora vn .

ſanto Romito, fuggendo dalla viſta de'ſuoi Pa

renti: Si homines video, Angelos videre non poſſum.

Onde perciò nel Geneſi al 21. Agarº fù con

Orta
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fortata dall'Angiolo, ſe non nella ſolitudine. E

perciò nella Cantica dice il Signore alla Spoſa ..:

Ducam te in ſolitudinem, o ibi loquarad cor tuum.

Quando Dio volle parlare a Mosè nell'eſodo al

terzo, il rapì al Monte Sina. E a Elia nel terzo de'

Rè non parlò familiarmente il Signore, che fuo

ri della Città, e ritirato nella ſpelonca.

I 6 Si naſconde però Maria Sorella del no

ſtro ſantiſſimo Pontefice Paolo Quarto : e vuol

che le ſue Vergini alla viſta degli huomini ſi na

ſcondano; imperocchè Maria Sorella di Aron .

nel capitolo ſecondo dell'Eſodo è nomata Puella,

e nell'Ebreo ſuona lo ſteſſo che Abſcondita. Così

di Maria Vergine Madre di Criſto ciò che dice ,

Eſaianelcapitolo ſettimo: Ecce Virgo concipiet;leg

gel'Ebreo: Ecce abſcondita concipiet. E di Rebec

ca, nomata nel Geneſi al venteſimo quarto Puel

la, e Virgo, Abſcondita dagli Ebrei, dice il ſacrote

ſto che quando vide lo Spoſo ſi coprì col mantel

lo: Tollens citò pallium ſuum, operuit ſe. E S. Am

brogio nel terzo libro delle Vergini ne dà la ra

gione: Vtiquepulchra Virgo non decori timuit,ſedpu

dori. Onde perciò nelGeneſi al venteſimo, Abi

melech Rè di Gerara, quando licenziò Abramo

con Sara,di loro molti preſenti: ad Abramo pe.

core e buoi, ſerui e fanteſche; ma Vnum Velamcn

oculorum a Sara, per coprirſi la faccia. Imperoc

chè
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chè con eſſo la Donna, dice Tertulliano nel libro

citato al capitolo quintodecimo, Confugit adve

lamen capitis, quaſi ad galeam, quaſi ad clypeum.

17 Vuol Maria che ſi coprano le ſue Mona

che gli occhi, acciocchè non mirino queſte coſe

terrene, ma s'auuezzino ſolamente a mirare le ,

bellezze del Cielo. E Giacomo Corono nel ſuo

Clypeus Patientia, al capitolo terzodecimo del li

bre ſecondo,dà la ſomigliaza de'falconi e de'ſpa

rauieri, a quali da cacciatori ſi vela il capo e ſi ri

cuoprono gli occhi, per veder poi, quando è il

tempo della cacciagione,gli augelli di maggiore

importanza: Solent venatores accipitribus, quos ad

venandum alunt, oculos contegere, ne aliasparui preti

aues conſpiciant, padillasſe projciant, atque ita illis

ineſcati ceteras aues maioris pretijinſequi 69aucupari

deſinant. Sicò Moniales, neceſſe eſt velemini, dice

egli, facieſaue veſtre contegantur, ne forte viſis his

rebus caducis, que nulliusſant valoris, illas concupiſce

re incipiatis, & caleſtes diuitias diligere, o inſequide

3704l 15 e - -

- 18 Vuolcheſi coprano le ſue Vergini: per

ciocchè S. Ignazio Martire nella prima piſtola a

quei di Tarſo, chiama le MonacheAltare Dei. E

"Girolamo nella piſtola 8. dopo hauer parlato

dell'altare del tempio, ſcriuendo a vna Vergine

così dice: Et de altari tranſrem ad altare. Doue,
COIlC
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come il mio Padre Nouarino oſſerua nell'Ombra

al num. 34. Virginem altare Deo ſacrum vocat, in quo

carnem ſuam Deodicat 69ſacrat. Or ſoggiugne e

bene il Corono nel luogo citato, che ſicome gli

altari ſtanno coperti,così ancora le Monache: Si

cut enim altare debet eſſe omnino coopertum,ſic Monia

lis & Mulier Deoſacra & dicata. E ſe ſcriue Pie

tro di Natali dell'altare di S.Odilone nel libro ſe

condo al capitolo venteſimo ſeſto, che hauendo

rubato vn ladro in Ticino il velo, che lo copriua,

gli rimaſe arida la mano: e riportando il velo al

l'altare, e pregando il Santo ottenne la ſanità;dee

temere di maggior gaſtigo colui, che toglieſſe e

dal volto divna Vergine queſto velo, dice il mio

Padre Nouarino al luogo citato: Maiora timeat,

qui deuclare Virginem tentat, & ſacrum Dei altare e

retegere: non abibit impunita impudentia hac. Ma di

ce di più il Corono,che ſicome le ſacre dipinture

ſi velano, per conſeruare i colori, così deono co

prirſi le Monache per conſeruarle virtù: Conſue

tum eſt, dice egli, imagines depictas velo contegi, que

poſint colores protegi. E ſoggiugne: Conſeruantur vir

tutes anima, ſi contegaturfacies corporis,

19 Ordinò Maria che tutte queſte Signore

Monache ſi coprano il volto , perciocchè lo

Spoſo loro è geloſo. Onde perciò nella Canti

ca al quarto vuol la Spoſa che ſia Hortus concluſus,

fons



Che le Monache deono velarſi la facc. Arz

fons ſignatus, e lo dice chiariſſimamente ſan Giro

lamo nella piſtola venteſima ſeconda ad Euſto

chio: Zelotypus eſt Ieſus; non vultabaljs viderifa

C10 W/2 tlla 77),

2o A4a volle che ſi copriſſero il volto, e fa

ceſſero le grate ſerrate. Imperocchè come vera

ce figliuola della Religion Teatina diſpoſe al ſuo

tempo,che il ſuo Moniſtero viueſſe ſotto la Diui

na Prouidenza. E ſappiate, dice il Corono nel

luogo citato, che Diotiene ſpezialiſſima proui

denza delle perſone ben naſcoſe e ſerrate: Inclu

ſorum precipue ſolet Deus curam gerere. Non ſi ri

cordò di Giuſeppe ritenuto nella foſſa?Non mä

dò il paſto a Daniele nellago ſigillato? Nonman

dò il ſuo Angiolo a Pietro,ſerrato nella prigione?

Non prouuede i corbicini abbandonati da Pa

dri,e ſerrati e aſcoſi nel nido? Et Sponſasſuasprop

teripſum incluſas deſerei? Vuol diméticarſi delle ſue

Spoſe così ſerrate e velate? Ciò non può eſſere.

2 I Douete però Madri mie voi ſapere ciò

che vi auuertiſce queſto Dottore. Ed è che voi

ſiete come i fiori del cappero: de'quali Dioſco

ride inſegna, che ben raccolti chiuſi e ſerrati ſon

molto medicinali, e di gran giouamento; ma ,

aperti e dilatati non vagliono a nulla : Flores,

capparis, ſi clauſi colligantur, proficui co medicinales

ſunt: ſi dilatati p foras emiſſi, nihil valent. Sic &

- M m m Virgi
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Virgines & Moniales incluſe fibi & alijs plurimilm

proſunt. Le Vergini ſerrate, velate, naſcoſe,che

fuggono le conuerſazioni, le pratiche, le ami

cizie, che attendono a gli eſercizi dell' ora

zione e del Coro, e alla frequenza de'ſantiſſimi

Sacramenti, con la douuta ritiratezza e diuozio

ne, o di quanto giouamento ſono a lor Moniſte

rj, alle lor famiglie, alle lor Patrie,a tutto ilMon

do! O come ritengono la man d'Iddio, quando

vuol gaſtigare! O come liberano le anime de'fe

deli dalle fiamme del Purgatorio! Ma quelle che

ſi laſciano vedere dagli huomini, le amiche del

le grate, delle conuerſazioni, delle amicizie »:

quelle che ſpendono le giornate in cicalare co'

ſecolari: quelleche ſi comunicanoallo ſpeſſo,ma

non ardent,come dice ſan Griſoſtomo,ehâno tutti

i lor penſieri e gli affetti nelle perſone del mon

do: quelle che hanno il titolo di Spoſe di Criſto,

e non ſi curano della conuerſazione degli An

gioli, ma delle perſone terrene; queſte prouoca

no a flagelli l'ira d'Iddio ſopra di loro, ſopra le ,

lor famiglie, e queſte ſono come fù Euala rouina

del modo.Ringraziate voi Dio,Madri mie, ditro

uaruiben ſerrate e naſcoſe in queſto ſacratiſſimo

Moniſtero;edites6precontutto l'affetto delcuo

re:Sia lodato il ſantiſſimo Sacramento;e benedetta la pu

riſſima e immaculata Concezione di Maria Vergine:

I L F I N E. ER
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ERRORI E CORREZIONE.

Oglio 1 1.lin.22.1583.cor. 1538.

Fo. 12. lin. vlt.coneludercor.concluder

Fo.25.lin.vlt.Faceua ella cor. Teneua ella

Fo.4o.lin.3. D. Bonifacio, da Colle cor. D.Boni

facio da Colle -

Fol.72.lin.6.dopò cor.dopo

Fo.99.lin.25. ſi ſcuſa cor. ci ſcuſa

Fo. 147.lin.22.di chi ſia cor.di chi che ſia

Fo. I 54. lin.14. P. Giouambatiſta cor. P.D. Gio

uambatiſta

Fo. 157.lin.15. tra quali vi è cor.tra quali è

Fo. I 61-lin. I t. di farla cor.di farlo

Fo. 167.fo.8. hauendole cor.hauendolo

Fo. 174.lin. I 1.affanni: cor. affanni.

Fo. 213.lin. 17. ſcordarto cor. ſcordato

Fo.239.lin.21.nelle lettiga cor nella lettiga

Fo.253.lin. 17. foreſte cor.fareſte

Fo.27o.lin.5.ſoggigne cor ſoggiugne

Fo.295.lin.2.quinternetto cor.quadernetto

Fo.3oo.lin. 12.alla noſtra cor.dalla noſtra

Fo.347.lin.5.ſtruolo cor.ſtuolo

Fo.388.lin. 18.prouuide cor.preuuide

Fo.396.lin. I 4. qnanto cor.quanto

Auuertiſca il Lettore, che nel foglio 4o4. s'è laſciato

per isbaglio del Compoſitore quel che ſiegue,che va nella

lin. I 7. dopo la parola, morta.

Mmm 2 La



46 o Foglio laſciato nell'Opera.

- La ſteſſa Sorella Laica, che ognindi andata a

riuerire il ſepolcro della Serua d'Iddio, vna mat

tina sù l'alba ſentìvna voce che la chiamaua.Do

mandò ella, chi foſſe, e lo ſono Suor Maria, le ri

ſpoſe, che tu vieni a viſitare ognindi: dimmi ora

che grazia tu vorreſti? La buona Sorella,veduta

che hebbe a ſe preſente con tanta piaceuolezza ,

la Madre, rimaſe aſſai conſolata;e preſe a dirle »

con grandiſſima tenerezza: Madre mia cara, io

mitruouo afflittiſſima, per hauerevn Fratello,

che viue del continuo in peccato mortale. Or

sù, ſta lieta, diſſe la Serua d'Iddio, che haurai

toſto la Grazia che domandi. E ſparuta la viſio

ne, ſi proſtrò con la faccia in terra la Suora: e

dopo due giorni mutò vita quell'huomo, e ſi ſui

luppò dal peccato. Onde in brieue vennero tut

ti i ſuoi Parenti con eſſo a farla auuiſata, che già

laſciata la pratica che teneua, haueua mutatovi

ta, e con allegrezza e ſoddisfazione di tutti s'era

ammogliato. Vn'altro tempo però la ſteſſa, ri

preſa dalla M.Priora,le riſpoſe con alterigia, e

ſenza il riſpetto che le doueua. Ma poſta la ſera

a ripoſarſi nelletto, nel punto che ſerrò gli occhi

per volerſi addormentare, fù percoſſa da vn sì

grieue colpo ſopra la ſpalla,che tormentandole º

tutto il braccio, pervna ſettimana non potè vſar

lo. E al colpoaggiunſe di più la Madrevn'aſpra

ripren
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riprenſione, condire: E come? Queſta è la Re

ligioſavmiltà? con tanta ſuperbia ſi riſponde al

la Madre Priora è và preſto a chiederle il perdo

no e la penitenza. Così fe Vergilia: e pentita ,

con lagrime del ſuo fallo, femiglior progreſſo

nelle virtù. Così Colomba Molinari trauagliata

da grande inquietitudine e perturbazione di mé

te, e ricorrendo al ſepolcro della Madre con la .

lingua perterra, rimaſe in vn'attimo col cuore º

sgombrato da quelle nebbie che l'opprimeuano,

e in tutto raſſerenata.

AVC



462

AVCTORIS ADMONITIO.

E$tor aduerte, im hac Vita hiftoria non pauca me

attingere, quæ famétitatem AMariæ Carafe vi

deantur adfcribere:perftringo mommumquam aliqua ab ea

gefta, quæ cùm vires humanasfuperemt, miracula vi

deri poßumt, praefagia futurorum, arcamorum mamife

ftationes, illuftrationes , g) fi quæ funt alia huiufmodi :

beneficia item im miferos mortales eius interceffione colla

ta diuinitùs : demum mommullis famétimomiae videor ap

pellationem tribuere. Verùm hæc omnia ita meis le&to

ribus propomo, vt molim ab illis accipi, tamquam à $e-

de Apoftolica examimata , atque approbata, fed tam

quam quæ â fola fuorum Auétorum fide pondus obti

meamt ; atque adeò mom aliter , quàm humamas hiftorias.

Proindeque Apoftolicum S. Congregationis S. R. E. &

}'miuerfalis Inquifitiomis Decretum Anno 1625. edi

tum, &* 1 634. confirmatum, imtegrè atque inuiolabi

liter iuxta declarationem eiufdem Decreti à SS. D. N.

Vrbano VIII. ammo I 65 1. faétam feruari â me omnes

imtelligamt ; mec velle me vel cultum, aut veneratio

mem aliquam per has meas marrationes vlli arrogare_;

velfamam aut opinionem famëtitatis inducere, feu au

gere , mec quicquam eius exiftimatiomi adiungere , mul

lumque gradum facere adfuturam aliquamdo eius Bea

tificationem, velCanomiÜationem, aut miraculi com

pro
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probationem: ſed omniain eo ſtatuà me relinqui, quem

ſecluſa hac mea lucubratione obtinerenti non obſtante »

quocunque longiſſimi temporis curſu. Hec tam ſanctè

profiteor, quàm decet eum, qui Sedis Apoſtolica obedien

tiſſimus haberi filius cupit, gabea in omniſua ſcriptio

me, o actione dirigi.

Ego D.FranciſcusMaria Magius C.R.

TA
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DELLE COSE PIV NOTABILI

in queſta Storia.

Ffezione al Confeſſoro quanto pernizioſa

facc.68.147.

Suor Agneſa Carafa Nip. della M. 152. ſua San

tità 153. 198.257.347. il P. Olimpio fùal

ſuo tranſito 2oc.

Suor Agneſa SpinelliPriorafa ſcriuer la vita del

la Madre 4o 1.RiceueD.Anna Carafa 4o5.

Aleſſandro C.Arc. diNapoli Zio della M. 2o.

Mena Giampietro in Roma 23.

D.Alfonſo Carafa Fratello della M. muore cri

ſtianamente 265.

Alfonſo Rè d'Aragona manda al Papa il Zio

della M. 23.

D.Andrea Piſcara Caſtaldo dà al Moniſtero al

cuni Corpi di Santi. 375.

Suor Angelica Caterina Carafa dedica la Storia ,

alla Vicereina di Napoli fo.2. Maeſtra del

l'Educande 4 o. Priora del Moniſtero e ,

ſua loda418,dà la Reliquia della M.al Con

te di Policaſtro 42o. 42 1,

Suor Angelica Tommaſa di Franco Soppriora ,

4 I9» Suor
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Suor Angiola Giouanna Carafa Priora di grand'

eſemplo 4o 3. -

D.Angiolo Piſtacchio e ſua loda 4o3.

D. Anna Carafa, figliuola di D. Giambatiſta C.

, 4o 5. -

Suor Anna Serafina Spinelli figlia della Princi

peſſa di Cariati 4o6.

Antinome di Donna dato allaM.149.alle Suo

re Domenicane I 5o.

Ant.Card. Carafa fauoriſce il Moniſtero 372.

373' -

D.Antonio Carafa Nipote della M.manda limo

ſina 265.

Suor Arcangiola Maria di Capoa liberata dalla ,

M.4o I. - .

D.Aurelia diCapoa Sorella del Principe di Con

ca4o8.è ammonita dalla Madre 4o9.è det

ta Suor Girolama Maria 41 o.

D.Beatrice Carafa Sorella della M.4.dà vna ſua ,

Caſa al Moniſtero I o I.Cacciata dal Moni

ſtero di ordine del Fratello 1 o 2. Va in Ro

ma 239.Muore inſieme col P. D. Giouanni

Marionò 252.

Berardino Foſcano và al V.T. 85.mandato in

Roma 86. a Napoli 122. I 6o. s'inferma

I 6 I .

D. Berardino Scotto và in Roma 254.Suo ritor

- N nn no
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no dalla Germania 273.

D.Bonifacio da Colle vien da Venezia in Napoli

per la M.4o.44.Le fa ordine di pigliarla'm-

preſa della Fondazione 46.Ottenne il Brie

ue dal Papa 47. Si parte da Napoli 56. Suo

arriuo in Venezia 57. Si raccomanda aMa

ria Lorenza Longa 59.

Camillo Pandone deſtinato SpoſodellaM.13.

Campana dee eſſer vna ſola nel Moniſtero 65.

73.

Canto del Coro nella Sapienza al rito Teati

“no 337.

D.Carlo C.Nipote della M.267.Hebbe ſolenne

mente la Croce dal Papa 268.

Caſſandra Marcheſi entra nel Moniſtero 2o8.

Detta Suor Liſabetta 2 1 1.Suelode 2 17. Fa

profeſſione 226.227. Moleſtata da ſcrupo

li 238. Celebrata dal Sannazaro 324.35 I.

Caterina Bisballo detta Suor Paola 124. Sua

morte ricordata dal B.G. 193.

D.Caterina C. Nipote della M. 123. Deſidera di

eſſer Religioſa 155. Prende l'abito 16o.

184. Fa la profeſſione 19 1. Sue virtù 196.

2 I 5.

D.Caterina C.figlia del Conte di Policaſtro 41 1.

Vede il B.Andrea 412. Entra nella Sapien

za 413. Vede la M.413.

Mada
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Madama Cecilia di Marini Veneziana promeſſa

dal Card. Teatino 2 I 1.2 14. Parla con eſſa

il B.Gaetano 235.Viene in Roma da Pelle

grina 237.Mandata dal Card.in Napolicon

la ſua lettiga 239. al B. Gaetano 241. Suo

arriuo 242. Deſiderata dalle Madri 244. S'

inferma 247.25 I.Con la Compagna è con

ſolata dell'Abito 252.253. Fa la ſolenne ,

profeſſione 263.Eletta Priora 365.Appro

uata da Paolo IV. 366. Di nuouo confer

mata Priora 367.

Cerimonia che s'vſa nel dì dell'Aſcenſione »

3 I 7.

Chieſa della Sapienza eletta per vna del Giu

l bileo 383.

Clauſura de'Moniſteri prima della M. non oſ

ſeruata con molto rigore 53.

Confeſſoro delle Monache qual dee eſſere 68.

Pigliando affezione dee eſſer rimoſſo 74.

S.Congregazione appruoua che le Nouizie pri

ma della profeſſioneeſcano 372.CheilPro

poſto di S.Paolo mandi alcuni Laici per ſer

- uigio delle Suore 384.Che alcuni PP.entri

no nel Moniſtero e in quello della Croce ,

di Lucca 385. Che poſſano entrar nella pri

ma porta le Nouizie o Educande per eſſer

vedute dalle Madri prima di riceuerſi 385.

N nn 2 Non
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Non permette Moniſteri ſenza entrate ,

39C.

Conte di Madaloni Auolo della M.4.

Conte d'Oppido fabbrica vn Moniſtero per

gli Padri 88. Manda il Tizzone a Venezia ,

99. Vuol che i PP. ricetiano rendite I I 6.

Conte di Venafro Padre di Camillo Pandone

I 3 -

Corpo di S.Petronilla trouato in Roma, e ſua

reliquia mandata alla M. 2o2.

S. Coſtanza Carafa Nip. della M. 152. ſua loda ,

I 53. I 97.257. -

Diana Carafa Sorella della M.4. Afflitta da vn

figliuolo inſolente 227. Sua morte 23o.

Donzelle nubili quanto diſconueneuoli avn

Moniſtero I o9. -

Ducheſſa di Amalfi entra nel Moniſtero 383.

Sua loda 384.

Eſempli di Vergini che difeſero la lor purità

329. Che mantennero la clauſura col fuo

- co434.

FerdinandoRè di Nap. manda ambaſciadore

il Padre di Suor M. 4.

D Franceſca C.figlia del Duca di Madaloni4o7.

Detta Suor Giuſeppa 4o8.

Fräceſco de Petriscelebra il Padre di Suor M.4.

B.Gaetano viene in Napoli 1 12. Prende la cura

- - del
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del Moniſtero I 19. Chiamato Maeſtro dal

Datario del Papa 134. Chiamato occhio

deſtro dal Veſc. Teatino 1 17. I 18. Scriue

alla M. 1 19. 12o. Confeſſa le Madri della ,

Sapienza e le Capucine 144. Eſorta Suor

M. a gouernarſi 2 o 5. Va in Roma al Card.

Teatino 23o. a Venezia 235. Ritorna a

Roma 2; 6. Ordina che le Monache non .

cantino co note 337. Sua ſanta morte 264.

- Giambatiſta Caracciolo quanto caro al Card.

- Teatino 173. Fatto per ſua opera Veſcouo

di Venafro 267. - - - -

D. Giambatiſta Caracciolo Ordinario della Sa

pienza 396. Suogran zelo e coraggio 397.

D.Giambatiſta Caſtaldo dà alcuni Corpi di San

ti al Moniſtero 375.

D.Giampietro C.Fratel della M.5.Partorito ſen

za dolori 256.257. Fù ſempre Vergine e

ſenza peccato graue 1o.I.oda la ſantità del

la Sorella 1o. I 1. Fugge con eſſa a farſi Re

ligioſo 13. 18. Non veſtìabito Domenica

no 19. 2 I. Va giouanetto in Roma 23.E

mandato in Napoli al Rè Ferd. da Papa ,

Giulio II.3o. Da Leone X. ad Arrigo VIII.

3o. Promette di mandare i PP. in Napoli

83. Quanto ſtimato da Clemente VII. 87.

Eſclude la venuta de'PP.89.9o. Si diſpone

- - 3 il la Il
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a mandare il B. Gaetano I 12. Manda il B.

a Madama M. L. Longa 1 1 3. Principal

mente per la Sorella I 14. Suo auuertimen

to di non far mai ſponſalizio con chi ſia ſta

to Cherico 126. Chiamato e fatto Cardi

nale 128. Prouuede il Moniſtero di Cap

pellani 147. Laſcia la protezione delle Re

ligioni 171. Ottiene molte grazie 232.Pia

gne la mala condizione de'tempi 26o. Ot

tien chela Priora poſſa commutare il Diui

noVficio 262.Piagne la morte del B.Gae

tano 264. Manda alcuni grani benedetti

268. Si duole degli Eretici 275. Ottiene il

Giubileo per le Suore e per gli PP. 279. E

fatto Arciueſcouo di Napoli 28o. E auui

ſato della morte della Sorella 35 1. Scriue

a tutto il Clero di Napoli per lo Moniſtero

della Sapienza 352. E Sommo Pontefice ,

355. Fa limoſina al Moniſtero 3 5 6.

Gianfranceſco Pico Conte della Mirandola ,

Cognato della M. 12 I. empiamente vcciſo

I 2 2 -

Suor Giouanna Villana riceuuta nella Sapienza ,

5 I. 52. Quanto ſtimata dal Card.T. 224.

E Priora dopo la M. 35 1. E confermata nel

Priorato 354.

Giouanella C. Sorella della M. 5. Sua morte ,

25 Io Gio



Tauola delle Coſe Notabili. Az ,

Giouan Luigi della Lioneſſa Cognato della ,

-

M.4.

Giouanni Antonio C. Padre della M. e ſue

virtù 4.

Giouan Adaria Card. di Monti creato Papa ,

278.

D.Giouanni Marionò viene in Napoli col B. G.

a 1 12. E Propoſto di S. P. 179. Ha cura del

-
AAoniſtero I 2o. 23o. 283. Scriue lettere ,

con gran zelo 284. Suoi ammaeſtramenti

295. Suo zelo per D. Iſabella di Aragona ,

298. Sua autorità appreſſo il Vicario Gen.

298.Sue marauiglie nel predicare 299.Scri

ue a Giouanna Scorziata 3 oo.S'alza da ter

ra3 17. Chiamato in Roma dal Papa 3 5 6.

Scriuealle Suore 357. Ricuſa l'Arciueſco

uado di Napoli 36o.

Girolama Beltrana quanto affezionata alla M.

I I 9,

F.Girolamo Seripando e ſue lode 83.85. Fa vfi

cio per la noſtra Religione 84. Il V.T. Si

ſcuſa con lui 99.

Suor Girolama di Lagni Priora di S. Sebaſtiano

45- -

Girolamo Carbone Cognato della M.5.

Giulio Card. Santoro quanto fauori il Moni

-
ſtero 382.383. i poi -

- -
Gre
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Gregorio XIII. quanto fauorì il Moniſtero

37o.373.382. -

Gregorio XV.quanto fauorì ilMoniſtero 371.

Indulgenze cocedute alla Sapienza 373-374.

Laici Teatini deſtinati al ſeruigio della Sapié

za 384. -

Liſabetta Capella ed Elena Molin. 123.

Laura d'Aprano detta Suor Franceſca più

volte Priora 124. -

Lucrezia Dentice fonda il Moniſtero di S.

Chiara nella Sapienza 42.

Madonna della Miſericordia prima Caſa del

Padri in Napoli 1 15.

Manna del piè della M. 394. Guariſce mol

ti i 6.

Suor Maria Candida Corteſe 4o 3.

Suor Maria Carafa nomata ſanta dagli antichi

Scrittori 1.33 I.Non ſi ſanno le ſue maraui

glie per traſcuragine de'Padri e delle Suo

re 1.Prima figliuola de'ſuoi Genitori 5. C6

ſecrata alla B.V. 5. Sue virtù nella fanciul

lezza 6. Ha cura di ſuo Frarello 6.44o. La ,

ſua vita dà notizia dimolte coſe della Reli

gion Teatina 3.Fugge dal Secolo al Moni

ſtero I 5.FailNouiziato 22.La ſolenne Pro

feſſione 2.3. E infermiera 24. Sagreſtana ,

25. Riceue il Bambin Giesù nelle braccia ,

25 e
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25.E miracoloſamente guarita 26. E falſa

mente calunniata 27. Conſolata da Criſto

28. Paſſa al Moniſtero di Donnaromata ,

35.Fonda quel della Sapienza 46.Suecom

pagne 5 1.Riceue la Regola dal Fratello 61.

Caccia vna ſua Sorella dal Moniſtero I 1 o.

Vien per eſſa il B. Gaetano 1 1 3. Si lagna ,

che il Fratello non venga I 17. Ripreſa da

lui perchè non ſi moſtri in tutto ſoddisfat

ta del B. 118. Moleſtata da ſcrupoli 124.

E conſolata dal Papa 135. Nomata col ti

tolo di Donna 149.Deſidera di veſtirlaNi

pote, ma il Fratello non vuole 156. Infer

ma guariſce 158. Il Fratello atteſta il ſuo

merito 159. Le inuia il P. D.Gio: Euange

liſta Monaco 175. E aſſoluta dal Papa dal

digiuno e dalla regola 2o2. Deſidera di la

ſciare il Priorato 21 1.Quáto ella foſſe ripie

na di celeſte Sapienza 2 t 2. Inferma guari

ſce 224. Deſidera Madama Cecilia di Ma

rini 238. Obbediſce al B. G. 248. E con

fortata in ciò dal Fratello 249. Di nuouo

inferma 253. Si duole della morte del B. G.

264. Vuol digiunar la quareſima 269.32o.

Sua Maturità e Vmiltà 393: Pouertà sos.

Purità 3 o 6. Aſprezza di vita 3o». Carità
Ooo 3 I 2 •
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3 12. Diuozione al ſantiſſimo S. 3 13. Con

feſſion delle colpe 314.Vſo del Ciliccio e ,

Contemplazione 3 15. Vede ſalir Criſto al

Cielo 3 16. Sua Conformità al voler d'Id

dio3 18. Staccamento 3 19.Zelo della Fede

322. Materia delle meditazioni 323. Vo

to ſpeziale 32 1.33 1. Orazion nella ſoli

tudine del Giardino 3 2 1. 328. Diuota ,

della S. Croce 323. Sua indifferenza 324.

Prudenza 325.Speranza in Dio 326-Silen

º zio 327. Deſiderio del Martirio 329. Ve

lo della faccia 332. Sua vltima infermità

341. Minaccia per zelo della pouertà 345.

Promeſſa al Moniſtero 346. Proceſſione ,

di Vergini venute dal Cielo nella ſua mor

te 347. Sua ſanta morte 348. Il ſuo Corpo

è incorrotto 386. Che voglia dimotar con .

la man deſtra alzata 387.Apparea vnaNo

uizia 392. Il ſuoCorpo è ſepolto 393. Fa ,

la manna 394. Opera marauiglie 395. Di

fende il Moniſtero 396. Vn teſoro di gioie

398. Libera dalla Peſte 399. Sana molte e

Suore appeſtate 4oo. Fa altre grazie 4o 1.

Appare a vna Conuerſa 4o4. Fa grazie a

molti 414.Sitrasferiſce il ſuoCorpoal nuo

uo Cimitero 422.Spiragrande odore423

S.Ma
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S.Maria CaterinaCarafa Sorella delDuca di Bruz

zano 4o 2. - i

S.Maria Caterina di Somma Maeſtra di Nouizie

4o5. Religioſa di gran virtù 415.

S.Maria Felice Tocco 41 1. i -

S.Maria Fortunata Caracciola Religioſa di gran

bontà 41 1.

S.Maria Geltruda di Capoa sorella del Princ. di

Rocca Romana4Io. - -

s. Maria Giacinta Spinelli sor del Principe di

Tarſia 4o 6. e -

S. Maria Lorenza Longa Fondatrice delle Capu

cine per configlio del B. G. 59. Riceue i

noſtri PP. 196. Pia Gara di Maria Longa ,

e Maria Carafa 6o. Sua ſanta morte e mara

uiglie 195.

S. Maria Maddalena Carafa già Ducheſſa d'Ane

dria e ſua loda 154.

Maſſerizie delle celle delle Suore 3 19.

Matuttino fatto recitar dalla M. nella mezza ,

notte 32 I . -

Moniſtero della Sapienza nauicella di Cri

ſto 124. Eſente dall'Ordinario 125. 127.

135. Fa allegrezza per lo Cardinalato del

V. Teatino 129. Per lo Sommo Pontifica
, to I 56. - e -

- Ooo 2 Mo
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AMoniſtero di S. Chiara Fondato nella Sapien

Za 4 I • - -

Moniſtero di S.Gio: B. entra nella Sapienza ,

96. . . . . . . .

aliero delle Scalze diS. Tereſa entra nel

, la Sapienza 396. .

Napoli aſſediata da Lotrecco 35.

, Nome della Sapienza che voglia dinotare ,

2,7e . . . . . .

i Nouizie non ſi deono riceuer per patti, pro

meſſe, o ſperanze di roba 69. Come deb

bano eſaminarſi 7o. 18o. 182. Vedi di ciò,

i vn terribile eſemplo 77. Deono indagarſi

le loroinchinazioni 325. Si riceuano con .

molta conſiderazione 353.

Oliuiero Card. Carafa Zio della M.23.41.

Orto conueneuole alle Religioſe 66.

S. Paola Carafa 153. Suavirtù 2oo.

S. Paola Carafa Sorella del Duca di Bruzzano

4o2. - - -

D.Paolo Card.di Arezzo quanto amò il Moniſte

ro 37o.376.381.

- Paolo III. conferma tutte le grazie al Moni

i b ſtero 125, dichiara la M. perpetua Priora -

- I 27.. r i

Parlato delle Monache facili a diuenir Pro

ſtiboli 75. Paſ

- -
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Paſſaggio a vn'altra Religione ſe ſia lodcuole

37.38.

D. Pietro di Toledo dà la Chieſa di S. Paolo

I 43 - -

Pio V. quanto fauorì il Moniſtero 368.369.

Pollaio conueneuole e vtile alle Religioſe ,

66. - - :: - - - - - -

Profeſſione ſe poſſa farſi nelle mani della Prio

ra I 93. -

Regola di S. Agoſtino volgarizzata dal Card.

Teat. 35. -

Regola delle Vergini di S. Brigida s; 8.

Reliquie del Moniſtero della Sapienza 375.

376 &c.

Roma ſaccheggiata dall'Eſercito di Barbo

ne 3 5 - - º -

Roſtaino Cantelmo Cognato della M. 5.

D. Sancia Carafa tiene in cura il Luogo della ,

Sapienza 42.Stimola S. Maria a imprender

la Fondazione 43.

Siſto V. ſtabiliſce il numero delle Suore 372.

PP. Teatini vficiano la Chieſa della Sapienza ,

38 I.

F. Tommaſo de Vio Card. Gaetano ſcritte alla ,

AA. 42.

Veſcouo di Amicle mandato a creſimare le

Suore

e - i
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Suore, e aſſoluer la M. dall'obbligo della

regola 2 o 1.2 o4.

S.Vincenza di Coſtanzo vede la M. 392.

Vittoria Camponeſca Madre di S. M. 4.

Vittoria di Morra detta Suor Domenica ,

I 25 -

D. Vittoria Carafa Nipote della M. 123. Detta ,

Suor Petronilla 124. Sua loda 152.

I L R I N E.

Laudetur SANCTVM SACRAMEN.

TVM, e ſine Labe

Qaes Concepta, DEIſi benedida

PARENS!
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R O L O I

pITvTTE LE RR.MADRI PRIORE,

Che han gouermato il Venerabil Moniſtero

di S.Maria della Sapienza, ſotto la Gui

da e Ammaeſtramento del B. Gaetano, e

di altri PP.Cherici Regolari, dalla V M.

Suor MariaCarafa Fondatrice, infino al

la M. R. M Suor Angelica Caterina Ca

rafa, oggi Priora,

I. A V. M. Suor Maria Carafa,figlia del

Conte di Montorio, e Sorella del ſan

tiſſimo Pontefice Paolo IV. fù Fódatrice delMo

niſtero, a 25.di Giugno dell'Anno del Signore »

153o.econfermata perpetua Priora da Papa Pao

lo III. con vn Brieue ſpedito a 28.di Maggio del

1'537. Trattano di lei molti Scrittori, maſſima

mente Monſignor Tufo, Veſcouo dell'Acerra nel

ſupplimento delle ſue ſtorie, Ceſare d'Engenio nella

Napoli ſacra, il P. Silos nella prima parte delle ſue ,

ſtorie al lib.4. il P. Marcheſi nel 1. Vol. del Diario Do

menicano, e il P. Maggio nella ſua Vita.

II. La R. M. Suor Giouanna Villana,del Mar

cheſe dell'Apolla, dopo la morte della ſua Fon

datrice, fà eletta Priora nel 1552. Scriuono di

lei il Tufo, l'Engenio, il P.Silos ne'luoghi citati,

Ppp e il
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e il P. Maggio nella Vita di Suor Maria al foglio 51.

5 2.224 º 35 I.

III. La ſteſſa R.M.S.Giouanna Villana, con .

Brieue di Papa Giulio III. di nuouo dalle Suore

fù eletta e confermata Priora nel 1555.

IV. La R. M. Suor Cecilia di Marini, Vene

ziana, venuta per opera del B. Gaetano, e man

dataal Moniſtero dal ſantiſſimo Paolo IV. allora

Cardinal Teatino,fù eletta Priora nel 1558.e con

molte lode approuata dallo ſteſſo Pontefice. Si

tratta di lei nella vita di Suor Maria al foglio 2 1 1.

2 I 4-2 3 5-23 7-239.242-244-247.25 I-25 2-2 53

365. e 367.

V. La ſteſſa R. M. S. Cecilia di Marini, con .

Brieue di Papa Pio IV. fù dalle Suore eletta e con

fermata Priora nel 1561.

VI. La ſteſſa R.M.S.Cecilia di Marini, con ,

Brieue del Papa, la terza fiata, fù dalle Suore ,

eletta e confermata Priora nel 1564.

VII. LaR.M.Suor Franceſca Capece d'Apra

no fù eletta Priora nel 1567. Si tratta di lei nella

Vita di S.Malfoglio 124.

VIII. La R.M.SuorTommaſa Cauaniglio, fi

glia del Conte di Montella, fù eletta Priora nel

157o.Di lei ſi tratta nella Vita di S.Mal foglio 125.
e I 26.

IX. La R.M.Suor Candida Marcheſe, Sorel

la
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la del Marcheſe di Cammarota, fù eletta Priora

nel I 573.

X. La R.M. Suor Agata Albertina, del Re

gente Albertino, di cui ſi fa menzion nella Vita del

V.P.D.Giouanni Marionò, fùeletta P.nel 1576.

XI. La R. M. Suor Franceſca Capece d'Apra

no fù la ſeconda volta eletta Priora nel 1579.

XII. La R.M.S.TommaſaCauaniglia fù la ſe

conda fiata eletta Priora nel 1582.

XIII. La R.M.S. Tommaſa Cauaniglia, con .

Brieue del Papa, la terza fiatafù dalle Suore elet

ta e confermata Priora nel 1585.

XIV. La R.M.S.Franceſca Capece d'Aprano

fù la terza fiata eletta Priora nel 1587.

XV. La R.M.S.Agata Albertina fà la ſeconda

voltaeletta Priora nel 159o.

XVI. La R. M. S. Tommaſa Cauaniglia fù la ,

quarta volta eletta Priora nel 1593.

XVII. La R.M.S. Agneſa Carafa,Nipote del

la Madre, e figlia del Marcheſe di Montebello,

fù eletta Priora nel 1596. -

XVIII. La R.M.S. Agneſa Carafa, con Brie

ue del Papa, la ſeconda volta fù dalle Suore elet

ta e confermata Priora nel 1599. Si tratta di lei

nella Vita di S. M. al foglio 153.198.257. 347. e

2 O o. -

XIX. La R.M.S. Euſtachia Griſone fù eletta

Priora nel 16o2. Ppp 2 XX.
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XX. La R.M.S. Girolama Toloſa fù eletta ,

Priora nel I 6o 5.

XXI. La R.M.S.Agneſa Carafafù eletta Prio

ra la terza volta nel I 6o8.

XXII. La R.M.S.Paola Carafa, Nipote della

Fondatrice, figlia del Duca di Paliano, fù eletta

Priora nel 161 1. Di lei ſi tratta nella Vita di S. M.

alfoglio 15o.e 2oo.

XXIII. La R.M.S. Girolama Toloſa fù la ſe

conda volta eletta Priora nel I 614.

XXIV. La R.M.S. Paola Carafa fù la ſeconda

volta eletta Priora nel 1617.

XXV. La R.M.S.Girolama Toloſa fù la terza

voltaeletta Priora nel I 62o.

XXVI. LaR.M.S.Paola Carafafù la terza vol

ta eletta Priora nel I 623.

XXVII. La R. M. S. Girolama Toloſa fù la

quarta volta eletta Priota nel 1626.

XXVIII. La ſteſſa R.M.S. Girolama Toloſa ,

con Brieue del Papa, la quinta volta fù dalle Suo

re eletta e confermata Priora nel 1629.

XXVIIII. La R. M. S. Angelica Maria Picco

lomini,Zia del Conte di Celano, di ſantiſſima vita,

fù eletta Priora nel I 63 2.

XXX. La R.M.S. Argiola di Aleſſandro, di

gran virtù e ſantità di vita, fu eletta Priora nel

I 63 5

XXXI.
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XXXI. La R. M. S. Angiola Giouanna Cara

fa,del Principe di Stigliano,fù eletta P.nel 1638.

XXXII. La R. M. S. Angelica Maria Piccolo

mini fù la ſeconda voltaeletta Priora nel 1641.

XXXIII. La R. M. S. Maria Caterina di Som

ma, figlia del Marcheſe di Cercello, fù eletta ,

Priora nel 1644. Si tratta di lei nella Vita di S. M.

alfoglio 4o5. e 415.

XXXIV. La RM.S.Candida Maria di Milano

fù eletta Priora nel 1647.

XXXV. La R.M.S. Maria Caterina di Somma

fù la ſeconda volta eletta Priora nel 165o.

XXXVI. La R.M.S.AgneſaSpinelli, figlia del

Marcheſe del Ciro, fù eletta Priora nel 1647. Si

tratta di lei nella Vita di S.AA. alfoglio 4o I. e 4 o 5.

XXXVII. La R M. S.Maria Caterina diSom

mafù la terza volta eletta Priora nel 1656.

XXXVIII. La R.M.S.Agneſa Spinelli fùla ſe

conda volta eletta Priora nel 1659.

XXXVIIII. La R.M.S.Agneſa Spinelli, con .

Brieue del Papa,la terza volta fù dalle Suore elet

ta e confermata Priora nel 1662.

XXXX. La R. M. S. AAaria Serafina Blanchi,

Sorella del Marcheſe dell'Oliueto, fù eletta Prio

ranel 1665.Tratta di lei il P. Maggio nel ſecondo

tomode Diuino Officio & Choro, al fine della dedica .

a Monſ. Rocci Nunzio di Napoli, e nel libro intitol.
Dc



Rolo delle Suore Profeſe e Morte.

De Immaculate Conceptionis B. V, o ſacratiſſimi Ro

ſari Nexu & c.

XXXXI. La M.R.M.S.Angelica Caterina Ca

rafa, Zia delConte di Policaſtro, fù eletta Prio

ra nel 1668. e oggidì con moltozelo e prudenza

felicemente gouerna. Tratta di lei l'Autore del

la Vita di S.AA. nella ſua 3 dedicat. e nel foglio 41 o.

4 t 8.42 o. e 42 I

R o lo II
DI TVTTE LE SVORE PROFESSE,

Morte,o Viue nel V Moniſtero di S.Ma

ria della Sapienza.

I. Vor Maria Bonifacia, Nipote del Mar

cheſe d'Oria, profeſsò nel Luglio del

153 1. nelle mani della ſua Fondatrice:e morì nel

Maggio del 1558.

II. Suor Giouanna Villana,del Marcheſe dell'

Apolla, profeſsò nel Nouembre del 1531 nelle

mani dellaſua Fondatrice: e morì nel Marzo del

I 558.

III. Suor Paola Visballa profeſsò nel Settem

bre del 1536. nelle mani della ſua Fondatrice: e

morì nel 154o. IV.
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IV. Suor Domenica Morra profeſsò nel Feb

braio del 1537. nelle mani della ſua Fondatrice:

e morì nel Dicembre del 1552.

V. Suor Franceſca Capece d'Aprano profeſ

sò nel Giugno del 1537.nelle mani della ſua Fon

datrice: e morì nell'Aprile del 1594.

VI. Suor PetronillaCarafa,Nipote della Fon

datrice, profeſsò nelle ſue mani al Luglio del

1537. e morì nel Gennaio del 1558.

VII. Suor AgoſtinaSpadara profeſsò nelMar

zo del 1538. nelle mani della ſua Fondatrice: e

morì nel Febbraio del 1579. -

VIII. Suor Antonia Abate profeſsò nel Mag

giodel 1538. nelle mani della ſua Fondatrice: e

morì nell'Agoſto del 1581.

IX. Suor Andreana Abate profeſsò nel Mag

gio del 1538. nelle mani della ſua Fondatrice: e

morì nel Settembre del 1597.

X. Suor Tommaſa Cauaniglia, figlia del Con

te di Montella, profeſsò nel Marzo del 1539.nel

le mani della ſua Fondatrice: e morì nel Nouem

bre del 1 549.

XI. Suor Girolama di Luna profeſsò nell'A-

goſto del 1542. nelle mani della ſua Fondatrice:

e morì nell'Aprile del 156o.

XII. Suor Candida Marcheſe, Sorella del

Marcheſe di Cammarota, profeſsò nel Nouem

bre
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bre del 1542. nelle mani della ſua Fondatrice: e

morì nel Gennaio del 1581.

XIII. Suor Maria Caterina Carafa, Conteſſa

di Montorio, che rinunziò lo ſtato al Zio, Fratel

di ſuo Padre,profeſsò nel Febbraio del 1543.nel

le manidella Fondatrice ſua Zia:emorì nell'Ago

ſto del 1594.

XIV. Suor Liſabetta Marcheſe profeſsò nel

Settembre del 1544. nelle mani della ſua Fonda

trice: e morì nell'Agoſto del 1569.

XV. Suor Lucia Maſtrogiudice profeſsò nell'

Ottobre del 1545. nelle mani della ſua Fondatri

ce: morì nel Marzo del 16o 5.

XVI. Suor Cecilia de Marinis profeſsò nel

Luglio del 1547.nelle mani della ſua Fondatrice:

e morì nel Marzo del 1572.

XVII. Suor Barbara Veneziana,Compagna,

di Suor Cecilia profeſsò nelluglio del 1547.nel,
le mani della ſua Fondatrice: e morì nel Febbra

io del 1588.

XVIII. Suor AgataAlbertina profeſsò nelNo

uembre del 1548. nelle mani della ſua Fondatri

ce: e morì nell'Aprile del 1593.

XIX. Suor Vittoria Planteria profeſsò nel

Giugno del 155 o nelle mani della ſua Fondatri

ce: e morì nel Luglio del 16 18.

XX, Suor Coſtanza Carafa, Nipote dellaF6

- datri

|
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datrice, e prima figliuola del Marcheſe di Mon

tebello, profeſsò nell'Aprile del I 553.emorì nel

l'Agoſto del 16o I. -

XXI. Suor Margherita Toro profeſsò nel

Settembre del 1555. e morí nel Febbraio del

I 589.

XXII. SuorDorotea Villano profeſsò nel Di

cembre del 1556. e vſcì poi per fondare il Mo

niſtero di S. Giouambatiſta dell'Ordine di ſan ,

Domenico,per opera de'PP.Cherici Regolari,a ,

Io.di Maggio del 1593. -

XXIII. Suor Criſtina Caſtigliar profeſsò nel

Maggio del 1556 e morì nel Dicebre del 16 13.

XXIV. Suor Euſtachia Grifone profeſsò nel

Luglio del 1556. e morì nel Marzo del 16o5.

XXV. Suor Agneſa Carafa,figliuola del Mar

cheſe di Montebello, e Sorella di Suor Coſtan

za, profeſsò nel Maggio del 1557, e morì nel

Dicembre del 16 19, -

XXVI. Suor Colomba Gualari profeſsò nel

AMaggio del 1557. emorì nel Marzo del 16 13.

XXVII Suor Eugenia Tranſi profeſsò nel

Aaggio del 1557. e vſcì per Compagna di Suor

Dorotea Villano,a fondare il Moniſtero,che hab

biamo detto, a Io di Maggio del 1593.

XXVIII. Suor Giuſtina Träſi,Sorella diSuor

Eugenia, profeſsò nel AAaggio del 1557. e vſcì

Q Q q CQ Il
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con eſſa per lo medeſimo Moniſtero,a 1 o.diMag

gio del 1593.

XXIX. Suor Paola Brancaccia profeſsò nel

Maggio del 1557.e morì nel Maggio del 1569.

XXX. SuorSerafina di Maſſa profeſsò nel Lu

glio del 156o e morì nel Dicembre del 1569.

XXXI. Suor Angelica Capece d'Aprano pro

feſsò nell'Aprile del 1562.e morì nell'Agoſto del

I 63 5.

XXXII. Suor Petronilla Carbone profeſsò

nell'Aprile del 1562.e morì nel Maggio del 16 o 1.

XXXIII. Suor Aaria Franceſca della Noya,

figlia di D. Clemente della Noya, profeſsò nel

Aprile del 1562. e morì nel Dicembre del 16 13.

XXXIV. Suor Petronilla Caſtigliar profeſsò

nell'Aprile del 1562.emorì nelGiugno del 16o 8.

XXXV. SuorLuiſaVignesprofeſsò nell'Apri

le del 1562. e morì nell'Agoſto del 1612.

XXXVI. Suor Giouanna Strambone profeſ

sò nell'Aprile del 1572. e morì nel Marzo del

I 6 24

XXXVII. Suor Marina d'Aiello profeſsò nel

l'Aprile del 1562. e morì nel Febbraio del 16o 9.

XXXVIII. Suor Eufroſina di Maſſa profeſsò

nell'Aprile del 1562.emorì nel Marzodel 1629.

XXXIX. Suor Maria Maddalena Venatapro

feſsò nell'Aprile del 1562 e morì nell'Aprile del

I 6 I 3 - XL
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XL. Suor Maria Carafa,Nipote della Fonda

trice, figlia del Conte di Montorio e Duca di Pa

liano, profeſsò nell'Aprile del 1 5 62. e morì nel

Febbraio del 16 19.

XLI. Suor Giulia Brancaccia profeſsò nel

Maggio del 1562. e morì nell'Agoſto del 1627.

XLII. Suor Beatrice Caracciola profeſsò nel

Settembre del 1565.e morì nel Luglio del 1 628.

XLIII. Suor Elena Caſtriota, Aadre di Suor

Maria Franceſca della Noya, profeſsò nel Di

cembre del 157o. e morì nell'Aprile del 1583.

XLIV. Suor Girolama Toloſa profeſsò nell'

Aprile del 1573. e morì nel Dicembre del 1642.

XLV. Suor Paola Carafa, Sorella diSuor Ma

ria, Nipote della Fondatrice, profeſsò nell'Apri

le del 1574. e morì nel Gennaio del 1636.

XLVI. Suor Tecla di Melano profeſsò nel

Giugno del 1574. e morì nel Luglio del I 615.

XLVII. Suor Vincenza di Coſtanzo profeſsò

nel Giugno del 1574 e morì nell'Ottobre del

I 646.

XLVIII. Suor Angiola di Aleſſandro, inſigne

nel zelo del Moniſtero e nella ſantità della vita ,

profeſsò nell'Aprile del 1575. e morì nel Luglio

del I 65 I.

XLIX. Suor Clemenzia Caſnedo Lombarda,

profeſsò nel Dicembre del 1575. e morì nel Di

cembre del 1585. Q glq 2 L
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L. Suor Cornelia Carafa, del Duca di Mada

1oni, profeſsò nel Nouembre del 1577, e morì

nel Febbraio del 16o8.

LI. Suor Cecilia del Tufo, Sorella di Monſi

gnor del Tufo,Veſcouo dell'Acerra C. R. profeſ

sò nelNouembre del 1577. e morì nel Gennaio

del I 63o. -

LII. Suor Liſabetta Marcheſe,SorelladelMar

cheſe diCámarota, profeſsò nel Luglio del 1578.

e morì nell'Ottobre del 1617.

LIII. Suor Eufraſia Marcheſe, Sorella di Suor

Liſabetta, profeſsò nel Luglio del 1578. e morì

nel Nouembre del I 643.

LIV. SuorMaria Felice Orſina,figlia del C6

te di Piacento, profeſsò nel Dicembredel 158o.

emorì nel Nouembre del 1 644.

LV. Suor Giacoma Cagiana profeſsò nel Lu

glio del 1582. e morì nel Gennaio del 1589.

LVI. Suor Angiola Maria Ricca profeſsò nel

Dicembre del 1584. e morì nel Nouembre del

I 63 2

LVII. Suor Caterina Franca profeſsò nelGé

naio del 1585. e morì nel Nouembre del 16o8.

LVIII. Suor Angiola G.Carafa, del Principe

di Stigliano, dotata d'vn gran dono d'orazione,

e diuotiſſima del ſanto Nome di Giesù, profeſsò

nell'Aprile del 159o. e morì nel primo di Gen

naio del 1653. LIX.



47;

Rolo delle Profeſe Morte e Viue.

LIX. Suor Coſtanza Felice Franca profeſsò

nell'Aprile del 159o. e morì nel Dicembre del

I 6 I 9.

LX. Suor Anna Maria Caracciola, del Duca

di Sicignano, profeſsò nell'Aprile del 159o. e

morì nel Febbraio del 1622.

LXI. Suor Maria Coſtanza Piccolomini,Du

cheſſa di Amalfi, che donò al Moniſtero buona ,

parte delle ſue facultà, pigliò l'abito della Reli

gione,e profeſsò inſieme,con Brieue di ſua Santi

tà, nel Marzo del 1592. e morì nell'Ottobre del

I 6 Io.

LXII. Suor Angelica Maria Piccolomini, Zia

del Conte di Celano, Religioſa di gran Virtù, e

di vita irreprenſibile, profeſsò nel Marzo del

1593. e morì nell'Aprile del 1662.

LXIII. Suor Candida Maria della Noya, fi

glia del Principe di Sulmone, profeſsò nell'Apri

le del 1593. e morì nel Maggio del 1598.

LXIV. Suor Margherita Poluerino profeſso

nell'Aprile del 1593. e morì nell'Agoſto del

1658.

LXV. SuorMaria Giouanna Villana, figlia ,

del Marcheſe dell'Apolla, profeſsò nell'Aprile ,

del 1593. e morì nel Marzo del I 6o I.

LXVI. Suor Agoſtina, Sorella di Suor An

giola Giouanna Carafa, profeſsò nell'Aprile del

I 593 -
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1 593 - e morì nell'Ottobre del 1597.

LXVII. Suor Domenica Caracciola, del Mar

cheſe di Volturana, profeſsò nel Gennaio del

1 597. e morì nel Dicembre del I 652.

LXVIII. Suor Chiara di Gueuara, del Duca

di Bouino, profeſsò nel Febbraio del 1597. e ,

morì nel Dicembre del 162o. -

LXIX. Suor Agata di Gueuara, Sorella di

Suor Chiara, ammirabile nella ſanta Vmiltà, e

inferuoratiſſima verſo il ſantiſſimo Sacramento

dell'Altare, profeſsò nel Febbraio del 1597. e

morì nel Dicembre del 1652.

LXX. Suor Antonia Capece Galeota profeſ

sò nel Luglio del 1598. e morì nel Gennaio del

I 6 o. -

LXXI. Suor Maddalena Barone, fauoritiſſi

ma dal Signore d'eſtaſi e ratti, profeſsò nel Giu

gno del 1598 e morì nel Dicembre del 1638.

LXXII. Suor Arcangiola Capomazza, che

donò al Moniſtero tutte le ſue facuità, e fà di vi

ta innocente, e innamorata della Madre d'Iddio,

profeſsò nell'Agoſto del 16o I. e morì con mol

ta opinione di ſantità nel Pebbraio del 1 664.

LXXIII. Suor Andreana de Palma profeſsò

nell'Agoſto del 16o I. e morì nel Febbraio del

I 6 I o.

LXXIV. Suor Eugenia Citarella profeſsò

nell'

;
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nell'Agoſto del I 6o2 e morì nel Gennaio del

I 62 3.

LXXV. Suor Maria Tommaſa Carafa, figlia

del Conte di Policaſtro, profeſsò nell'Aprile del

16o 3.e morì nel Marzo del I 653.

LXXVI. Suor Maria Caterina di Somma, fi

glia del Marcheſe di Cercello, profeſsò nel Giu

gno del 16o 4. e viue oggidì.

LXXVII. Suor Angelica Giouanna Oda pro

feſsò nel Giugno del 16o4 e morì nel Maggio

del 16o9. -

LXXVIII. Suor Maria Giouanna Orſina, fi

glia del Conte di Pacento, profeſsò nell'Ottobre

del 16o4. e morì nel Settembre del 1643.

LXXIX. Suor Candida Maria Milano, Reli

gioſa di ſegnalata perfezione, profeſsò nel Mag

gio del 16o 6. e morì nel 1668.

LXXX. Suor Maria Maddalena Carafa, Du

cheſſa d'Andria, la cui ſanta vita hanno compi

lato e dato in luce molti Scrittori, profeſsò nel

Nouembre del 16o 6. e morì nel Dicembre del

I 6 I 3.

LXXXI. Suor Tommaſa Citarella profeſsò

nell'Aprile del 16o7.emorì nel Giugnodel 1622.

LXXXII. Suor Agneſa Spinelli, figlia del

Marcheſe del Ciro, Religioſa di gran zelo, e in

tegrità di vita, profeſsò nell'Ottobre del I 61 o.

C IllO
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e morì nell'Agoſto del 1665.

LXXXIII. Suor Coſtanza Angriſana profeſ

sò nell'Ottobre del I 6 Io. e morì nel Nouembre

del I 6 I 2. -

LXXXIV. Suor Maria Domenica Caraccio

la, figlia del Marcheſe della Volturana, profeſsò

nel Nouembre del 16 Io, e morì nel Febbraio

del I 62 o.

LXXXV. Suor Caterina Carafa, Sorella di

Suor Maria Tommaſa, figlia delConte di Polica

ſtro, e Madredella Principeſſa di Caſſano, pro

feſsò nel Marzo del 161 1. emori con molta opi

nione di ſantità nel Marzodel 1645.

LXXXVI. Suor Maria Giacinta Spinelli, So

rella di Suor Agneſae del Principe di Tarſia,pro

feſsò nel Maggio del 1612. e oggidì viue.

LXXXVII. Suor Angelica Giouanna Iſmar

tin, Sorelia del Marcheſe di Montefalcone, pro

feſsò nel Maggio del 1612. -

LXXXVIII. Suor Maria Clarice Scorziata

profeſsò nel Maggio del 1613, e morì nel Marzo

del I 667.

LXXXIX. Suor A4aria Serafina Blanchi, So

rella del Marcheſe dell'Oliueto,profeſsònelGen

naio del 1615. e oggidì viue.

XC. Suor MariaTereſa di Leyua,ZiadelMar

cheſe di ſan Vincenzo, profeſsò nel Giugno del
I 6 i 5.e oggidì viue. XCI.
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XCI. Suor Franceſca Olimpia, Nipote del

VenerabilP.D.Franceſco Olimpio, profeſsò nel

Giugno del 1615. e oggidì viue.

XCII. Suor Paola Maria Carafa, del Princi

pe di Stigliano, che fù Moglie di Camillo Carac

ciolo, profeſsò nel Gennaio del 1616.e morì nel

Gennaio del 1618.

XCIII. Suor Maria Franceſca di Capua, fi

glia del Principe della Riccia, gran Conte d'Al

tauilla, profeſsò nel Nouembre del 16 17.e morì

nel Dicembre del 1 63o.

XCIV. Suor Maria Maddalena Carafa, Du

cheſſa di Cercia,profeſsò nel dicembre del 16 17.

ea 24. di Aprile vſcì a fondare il Moniſtero di S.

Maria in Betlemme dell'Ordine di S. Domenico.

XCV. Suor Maria Giuſeppa Cagiana profeſ

sò nel Dicembre del 16 17. e morì nel Gennaio

del 166o.

XCVI. Suor Maria Criſtina di Capua, figlia ,

del Principe di Roccaromana,profeſsò nell'Ago

ſto del 16:9. e morì nell'Agoſto del 1655.

XCVII. Suor Maria Fortunata Caracciola ,

figlia del Duca di Sicignano, profeſsò nel Sette

bre del 1 619. e oggidì viue.

XCVIII. Suor Paola Maria Pignatelli, Sorel

la del Principe di Mineruino, profeſsò nell'Ot

tobre del 1622. e oggidì viue. - -

Rrr XCIX.
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XCIX. Suor Maria Vittoria Spinelli, figlia ,

del Principe della Scalea, profeſsò nel Dicem

bre del 1622. e morì nel Gennaio del 1664.

C. Suor AngelicaTommaſa Franca, Sorella ,

del Marcheſe del Poſtiglione, profeſsò nell'Apri

le del 1624.e oggidì e Soppriora.

CI. Suor Maria Domenica del Monaco, figlia

di D.Lucrezia Toraldo,profeſsò nel Maggio del

I 624.

CII. Suor Angelica Caterina Carafa, Zia del

Conte di Policaſtro, profeſsò nel Febbraio del

1 625. e oggidì è Priora.

CIII. Suor Anna Maria Pignatelli, Zia del Du

ca di Terranoua, profeſsò nel Luglio del 1625.

CIV. Suor Tereſa Montoya de Cardona, fi

glia del Reggente Montoya, profeſsò nell'Apri

le del 1 627.

CV. Suor Maria Agneſa Pignatelli, sorella ,

del Duca di Biſaccia, profeſsò nell'Ottobre del

I 629. e morì nel Settembre del 1661.

CVI. Suor Maria Coſtanza Geſualda, figlia ,

del Principe di Venoſa, profeſsò nel Nouembre

del 163o. e per infermità vſcì dal Moniſtero, e

paſsò a quel di D.Regina nell'Agoſto del 1642.

CVII. Suor MariaGeltruda di Capua, Sorel

la del Principe di Roccaromana, profeſsò nel Di

cembre del 163o,

CVIII.
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CVIII. Suor Maria Antonia Carafa, figlia di

D.Pietro Carafa, e diſcendente dalla Caſa della ,

ſua Fondatrice, profeſsò nel Giugno del 1 63 1.

CIX. Suor Giouanna Batiſta Pignatelli, So

rella di Suor Anna Maria, e Zia del Duca di Tcr

ranoua, profeſsò nell'Agoſto del 1631.

CX. Suor Maria Dorotea Sanſeuerino, figlia

del Duca di ſan Donato, profeſsò nell'Aprile del

163 2.

CXI. Suor Maria Girolama Caſtriota profeſ

sò nell'Ottobre del 1632.
-

CXII. Suor Caterina Maria di Somma, Zia del

Principe del Colle, profeſsò nell'Ottobre del

I 63 6.

CXIII. Suor Petronilla Rauaſchiera, Sorella

del Principe di Belmonte, profeſsò nel Nouem

bre del 1 639.

CXIV. Suor Maria Emmanuela Piccolomini,

figlia del Conte di Celano, profeſsò nel Genna

io del I 64o.

CXV. Suor Maria Elena Pignatelli, Sorella ,

del Duca di Biſaccia, profeſsò nel Maggio del

I 64o.

CXVI. Suor Angiola Maria Coppola, figlia

del Principe di Gallicchio, profeſsò nel Febbra

io del I 64 1.

CXVII. Suor Maria Caterina Carafa, Sorel

R. rr 2 la
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la del Duca di Bruzzano, profeſsò nel Giugno

del I 642.

CXVIII. Suor Chiara Maria Sanſeuerino, fi

glia del Contedella Saponara,e Nipote del Prin

cipe di Biſignano Sanſeuerino, profeſsò nel Lu

glio del I 643.

CXIX. Suor Paola Carafa, Sorella del Duca

di Bruzzano, e di Suor Caterina, profeſsò nel

Marzo del 1645. -

CXX. Suor Arcangiola Adaria di Capua, So

rella del Principe della Riccia, gran Conte d'Al

tauilla, profeſsò nell'Aprile del 1 646.

CXXI. Suor Angelica GirolamaSanſeuerino,

figlia del Conte della Saponara, eSorella di Suor

Chiara, profeſsò nell'Aprile del 1646.

CXXII. Suor Ippolita Maria Carafa, terza ,

Sorella del Duca di Bruzzano, profeſsò nel Giu

gno del 1646. -

CXXIII. Suor Maria Felice Tocco, figlia del

Principe di Montemiletto, profeſsò nel Marzo

del 1647.

CXXIV. Suor Anna Caterina Barile profeſ

sò nell'Aprile del 1647. -

CXXV. Suor Maria Cecilia Sanſeuerino, fi

glia del ſecondo Principe di Biſignano Sanſeue

rino, profeſsò nel Maggio del 1648.

CXXVI. Suor Maria Piccolomini, figlia del

Conte
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Conte di Celano, e Sorella di Suor Emmanuela,

profeſsò nel Maggio del 1649. -

CXXVII. Suor Maria Arcangiola Montoya

de Cardona, Nipote di Suor Tereſa, profeſsò

nell'Agoſto del 1 65 1.

CXXVIII. Suor Maria Candida Corteſe, fi

glia del Marcheſede'Retondi, profeſsò nell'Apri

le del 1655.

CXXIX. Suor Angiola Caterina Carafa, fi

glia di D.Pietro, della Caſa del Marcheſe di An

zi, Principe di Beluedere, profeſsò nell'Aprile ,

del 1656. e morì con odore di gran bontà, per

la ſua carità, e inuincibil pazienza, a 13. di No

uembre del 1 666- -

CXXX. Suor Maria Caterina Milano, Sorel

la del Marcheſe di ſan Giorgio, profeſsò nel Lu

glio del 1657.

CXXXI. Suor Maria Gabriela Carafa, Sorel

la del Conte di Policaſtro, profeſsò nell'Ottobre

del 1657. -

CXXXII. SuorMariaAngelica Carafa, prima

figlia del Principe della Roccella, profeſsò nel

Giugno del 1 659.

CXXXIII. Suor AngelicaTereſa d'Aquino,

figlia del Principe di Caramanica, profeſsò nel

Giugno del 1 659.

CXXXIV. Suor Agata MariaCarafa, ſecon

da
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da figlia del Principe della Roccella, profeſsò nel

Luglio del I 66 o.

CXXXV. Suor Angiola Giouanna di Somma,

Sorella del Principe del Colle, profeſsò nel Gen

naio del I 66 I.

CXXXVI. Suor Maria Giouanna di Capua ,

Sorella del Principe di Conca, profeſsò nell'Ot

tobre del 166 I. -

CXXXVII. Suor Maria Tommaſa Milano,

ſeconda Sorella del Marcheſe di ſan Giorgio,pro

feſsò nel Marzo del I 664.

CXXXVIII. Suor Anna Serafina Spinelli, fi

glia del Principe di Cariati, profeſsò nel Marzo

del I 666.

CXXXIX. Suor Maria Cherubina Carafa,del

Marcheſe d'Anzi, profeſsò nel Marzo del 1666.

CXL. Suor Anna Felice Carafa, Sorella del

Duca di Madaloni, profeſsò nel Settembre del

I 6 66.

CXLI. Suor Maria Criſtina di Capua, Sorel

la del Duca di Termole, profeſsò nel Gennaio

del I 668.

CXLII. Suor Maria Giuſeppa Carafa, ſecon

da Sorella del Duca di AMadaloni, profeſsò nel

Luglio del 1668.

CXLIII. Suor Angelica Maria Piccolomini,

figlia del Principe del Valle, profeſsò nel Maggio

del 1 669. CXLIV.
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CXLIV. Suor Girolama Maria di Capua, ſe

conda Sorella del Principe di Conca,è oggi No

ll 1Z1 l .

CXLV. Suor Maria Placida Milano, terza ,

Sorella del Marcheſe di ſan Giorgio,è oggi No

lll Z 13 ,

CXLVI. SuoraScolaſtica Maria Orſina, So

rella del Duca di Grauina, oggi Nouizia.

CXLVII. D. Giulia Carafa, terza figlia del

Principe della Roccella, oggi Educanda.

CXLVIII. D. Franceſca Carafa, quarta fi

glia del Principe della Roccella, oggi Educanda.

CXLIX. D. Caterina di Somma, Sorella del

Principe del Colle, Educanda. -

CL. D.Margherita di Capua, prima figlia del

Principe della Riccia, Educanda.

CLI. D. Giulia di Capua, ſeconda figlia del

Principe della Riccia, Educanda,

CLII. D.Maria Carafa, terzaSorella del Du

ca di Madaloni, Educanda.

CLIII. D. DoroteaTocco, Nipote di Monſi

gnor D. Pier Luigi Carafa Veſcouo di Tricarico

C.Re del Principe della Caya, Educanda.



Sia lodato il ſantiſſimo Sacramento, e Bene

detta la Puriſſima e Immaculata Conce

zione della ſacratiſſima Vergine

Maria del ſanto

Roſaio.

(sf)
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